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EFFEMERIDI 


D I 

NAPOLEONE SBON APARTE 


813 T errainammo lo scorso volume colla sotto- 
scrizione dell* armistizio proposto dall’ Austria a’ po- 
tenti che laceravansi colla guerra. Ora riprendendo il 
filo degli avvenimenti direm per prima cosa , clic 
durante codesto armistizio diversi trattati furono da 
ambe le parti conchiusi. La Francia contrasse al- 
leanza colla Danimarca dalla quale ebbe un aju- 
to di dodici mila uomini , che mise sotto gli or- 
dini di Davoust che comanda in Amburgo. L’In- 
ghilterra conchiuse a Reichenbach un trattato di sus- 
\> sidi colla Prussia , col quale si obbligò sommini- 
< strarlc seicento e sessantasci mila lire sterline nel 
corso dell’ anno pel mantenimento di ottantamila uo- 
i mini. - Gin separati e segreti articoli fu di poi con- 
venuto : obbligarsi l’Inghilterra di concorrere all’ 
I ingrandimento della Prussia per lo meno nelle prò- 
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<813 porzioni statistiche o geografiche , in cui era pri- 
ma della guerra del 1806. Fra plenipotenziari in- 
glesi e russi fu sottoscritto similmente a Reicben- 
bach un altro trattato , col quale la Russia si ob- 
bligò di mantenere costantemente in campagna cen- 
to c sessanta mila uomini , e l’Inghilterra nel corso 
dell' anno le avrebbe somministrato un sussidio di 
un milione trecento c trenta tre mila lire sterline. 
Avrebbe inoltre mantenuto la flotta russa che al- 
lora era nei porti inglesi , locchò fu valutato ad 
altre cinquecento mila lire sterline. Con altro trat- 
tato l’Inghilterra si obbligò di più a mantenere al- 
tri dieci mila uomini di una legione alemanna com- 
posta di prigionieri della confederazione renana, cito 
era al servigio della Russia. Anche l’Austria con- 
chiuse un trattalo di alleanza con Alessandro e la 
Prussia in evento clic si dovesse continuare la guer- 
ra contro’ Napoleone. Essa desiderava di riguada- 
gnare le perdute provincic c la sua influenza nella 
Germania ; nò voleva trascurare senza dubbio que- 
sto momento propizio per giungere a questo suo fine. 
Ma per assicurare la conservazione de’ suoi domi- 
mi e della sua influenza , voleva clic Napoleone 
desistesse dal suo dominio assoluto , e da quelle 
prclenzioni di monarchia universale ond’ egli ha 
sino ad ora formato la base della sua condotta. Qual 
bisogno ha Napoleone , domandavano gli amici della 
pace , di mantenere grandi eserciti in Germania ? 
A quale oggetto mantenersi in possesso delle piaz- 
ze forti sin sulla frontiera orientale di quell’ im- 
pero , se non per mostrare che qualunque brieve 
vantaggio potesse, trovare in un’alleanza con l’Au- 
stria , non era suo intento abbandonar le sue con- 
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1813 quiste o recedere dalle sue prctenzioni al supremo 
dominio , per porsi in sul piede d’eguaglianza fra 
i sovrani indipendenti d’Europa? Sostenevano essi 
che s’egli nvea disegno di proseguir la guerra, il 
suo prolungato soggiorno in Sassonia ed in Prus- 
sia indurrebbe certamente l’Austria a muoversi con- 
tro di lui ; e che supponendo esser Dresda il per- 
no delle sue operazioni troverebbesi esposto ad es- 
ser preso di fianco dalle immense armate dell’ Au- 
stria, che discendeano nella Valle dell’ Elba dai passi 
delle montagne di Boemia. Un altro c affatto op- 
posto giro di marce , dicevano i medesimi consi- 
glieri , guarentirebbe all’ Austria le intenzioni pa- 
cifiche dell imperatore de’ francesi , e tenderebbe 
al tempo stesso a ri tenere e reprimere gl ialleati. 
Se Napoleone evacuava spontaneamente le fortezza 
bloccate sull’ Oder e nell’ Elba , aggiungendo così 
alla sua armata cinquantamila uomini di truppe ve- 
terane ; se con questa forza c le truppe eh’ egli 
avea gi'a sotto i suoi ordini si ritirasse sul Reno 
sì sovente riconosciuto come limite naturale della 
Francia , chi oserebbe assalirlo sulla propria fron- 
tiera sì ben fortificala , difesa da una tale armata , 
e con tutti i mezzi che gli dava la Francia alle 
spalle? Non l’Austria al certo, poiché assicurata una 
volta che avesse abbandonato il suo piano di far 
della Francia una nazione di soldati , e limitasse 
le sue vedute a renderla felice , avrebbe desiderato 
certamente questa potenza di mantenere una dina- 
stia alleata alla sua sopra un trono , che poteva 
divenire la protezione e l’ornamento d’Europa , an- 
ziché esserne il terrore e il flagello. Le nazioni 
settentrionali , la Russia , la Prussia e la Svezia non 
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1813 avrebbero motivo alcuno d’intraprendere una cro- 
ciata così strana come una marcia sulle sponde del 
Reno ; e la Gran Brettagna vedendo il suo com- 
mercio risorto c ristabilita la pace del continen- 
te non potrebbe trovar più alcuna giusta ragione 
per continuare la guerra eh* essa avea sempre fatta 
al sistema di Bonaparte c non alla sua persona « 
finché gli eventi non avessero mostrato che l’uno 
era inseparabile dall’ altro. Così la Francia pren- 
dendo un’ attitudine che annunziasse ad un tempo 
stesso e moderazione e fermezza potrebbe far ca- 
dere la spada dalle mani degli alleati , senza che 
ne costasse una goccia di sangue di più. In fatto 
per quanto possa apparire che Napoleone prenden- 
do il partito raccomandatogli, avesse dovuto far sa- 
crifizi , tuttavia nello stato in cui trovavansi le cir- 
costanze , rinunziava a diritti che dipendeano dalla 
sorte della guerra piuttostoché ai vantaggi , eh’ era- 
no realmente in poter su'o , e cedeva poco o nulla 
di ciò che formava parte integrale ed effettiva del 
suo impero. Ciò vedrassi chiaramente gettando uno 
sguardo alle condizioni dei propostogli abbandono. 
Priemieramente dovea rinunziare ad ogni prclenzione 
sulla Spagna. Napoleone era invero padrone in parte 
della Germania in quanto che l’occupazione delle for- 
tezze , e i trattati a quali avea sommessi i prin- 
cipi suoi vassalli , poteano assicurarvi la sua influen- 
za. Ma l'intera nazione in ogni città ed in ogni pro- 
vincia eragli nemica , a cagione di quella supre- 
mazia eh’ erasi arrogata e de’ mali , nei quali ave- 
va indotto tutto il paese con le sue incessanti do- 
mande di truppe per lontane spedizioni , e col si- 
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48 13 stenla suo continentale (1). Era d’altronde la libo* 
razione della Germania la questione precisa della 
guerra e della pace ; e questa non essendo accor- 
data , Napoleone dovea sapere che bisdgnerebbegli 
combattere con la Russia con la Prussia con la Sve- 
* zia e co’ germani presti ad insorgere da ogni par- 
te , ed appoggiati da tutta l’imponente forza dell* 
Austria. Qualunque potessero essere le condizioni 
pel ristabilimento della pace , l’annientamento della 
influenza della Francia sulla dritta sponda del Re- 
no , ue doveva essere un articolo indispensabile; e 
il meglio era per Napoleone il fare una volon- 
taria cessione , che non l’aspettare che una insur- 
rezione de’ popoli, e il disgusto de’ monarchi potes- 
sero arrovesciare tutto il suo sistema. L’Inghilter- 
ra insisterebbe senza dubbio sulla libertà dell’ Olan- 
da , ma questo ancora non era un gran sacrifi- 
zio per parte di Napoleone che avrebbe conservato 
il Belgio e tutta la riva sinistra del Reno da 
Uninga ad Anversa che conteneva i più bei ter- 
ritori degli antichi duchi di Borgogna , c che non 
eran giammai appartenuti agli antichi re di Francia. 
La libertà dell’ Olanda poteva essere compensata 
dalla restituzione dell’ Inghilterra di alcune colo- 
no francesi. Sarebbono potute nascere delle diffi- 
coltà intorno all’ Italia ; ma la stretta Connessione 
degl’ imperatori d’Atistria e di Francia offeriva dif- 
ferenti mezzi per appianarle. L’Italia per esempio 
poteva divenire un appannaggio per Eugenio , o per 

(i) IÌ biocco commentate , die’ egli ne’ suoi privati di- 
spiaceri > fu immaginato pel bene de’ popoli , i quali lo ri- 
gettarono , perché non lo compresero. Suole esser questa la 
Sorte delle grandi imprese superiori al comune intendimento. 
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1813 un secondo figlio di Bonaparte in caso che ciò se* 
guisse , in modo da garantire che i regni di Fran- 
cia e d’Italia formassero due sovranità distinte c 
indipendenti ; credeasi per fino che se l’Austria fos- 
se stata assolutamente determinata a rompere le ne- 
goziazioni per questo solo oggetto , avrebbe trovate 
le potenze, che stanno in guerra disposte ad in- 
terporre dal canto loro la loro mediazione , e sa- 
rebbe stata costretta ad accettar condizioni mode- 
rate. Da quanto è stalo detto parrebbe che le ces- 
sioni accennate avrebbono posto subitamente fine alla 
guerra , lasciando pur sempre Napoleone in posses- 
so del piu bel regno d'Europa con un territorio 
assai più esteso di quello, che i suoi più potenti 
monarchi aveano posseduto prima di lui ; mentre 
al contrario i paesi eh’ egli avrebbe dovuto cedere 
e le pretensioni cui avrebbe dovuto rinunziare, ras- 
somigliavano a quell’ albero percosso dal fulmine 
nella tempesta , che il marinaro tronca come quello 
che pone in pericolo il naviglio. Disgraziatamente 
accadde però che Bonaparte tenace nelle sue opi- 
nioni , massime quando trattavasi della sua reputa- 
zione , immaginassi eh* egli non potea troncare l’al- 
bero , senza abbassare al tempo stesso le bandiere 
che stavano su inchiodate , e che era impossibile il 
rinunziare alle sue pretenzioni per irragionevoli che 
si fossero seuza offuscare la gloria sua personale , 
nello splendor della quale avea riposta la sua fe- 
licita. Non volle dunque porgere ascolto a coloro 
i quali con argomenti simili a quegli che abbia- 
mo esposti , pressavanlo a far di necessità virtù , 
facendosi un merito dell’ abbandonare ciò eh* egli 
non poteva più ritenere , senza correr il più gran 
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<813 rischio di vedersene privare. Ei persistè a sostenere 
il contrario riferendo le diverse circostanze in cui 
era riuscito trionfante , allorquando ogni altro aveva 
disperato della sua salvezza , ed aveva protestato con- 
tro ai mezzi arrischiosi eh’ egli aveva adoperato per 
assicurarsi codesto trionfo. Questa pertinacia non na- 
sceva soltanto nella confidenza naturale della sua 
propria superiorità , ma era stata nodrita di tutti 
gli avvenimenti della sua vita. Alt età di trent' an- 
ni , diceva egli di se stesso , io avea fatte tutte 
le mie conquiste ; governava il mondo , aveva ac- 
chetata la tempesta , spente le parti , riunita la na- 
zione , creato un governo , un impero. Bisogna 
convenirne , sono stato guasto ; ho sempre coman- 
dato ; fin dal mio ingresso nella vita ho goduto il 
potere , e le circostanze e la mia propria forza di 
carattere furon tali , che quando ho avuto il co- 
mando non ho più conosciuto nè padroni , nè leggi. 
Non è a maravigliare se un uomo che la fortuna avea 
costantemente favorito amasse i rischi. Napoleone 
crasi posto in cuore che la sua persona si godeva 
un privilegio che metteva!» al coperto dei colpi 
della fortuna. Questa opinione cragli di grande uso , 
in quanto che era creduta da altri , ma egli r en- 
devala pericolosa adottandola , poiché impedivagli 
di ascoltare allorquando trattavasi di lui stesso « quelle 
cose che avrebbe trovate giuste e ragionevoli , se 
si fosse trattato d’altrui. Tanto Talleyrand , quanto 
Foucliè fecero mostra al loro padrone della propria 
esperienza , e toccarono con più o meno riserbo 
il terrore , che avea sparso la sua ambizione , non 
che la determinazione degli alleati e dell’ Austria 
di non far pace , senza uua guarentigia che polcs- 
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1813 se porli al coperto delle future imprese. Napo- 
leone rigettò i loro consigli e trallolli con isde- 
gno attribuendogli ad un dubitar del suo genio * 
a ad Una inquietudine pel loro interesse personale 
che induceali a desiderare a qualunque costo il 
fine della guerra. Cercavano i suoi consiglieri mi- 
litari di far eco a simili avvisi ma senza otte- 
nerne un miglior successo. Berthier con Tajuto dell’ 
ingegnere Regniat aveva formato un piano per por- 
tare Tarmati francese rinforzata da tutte le guar- 
nigioni che aveva in Germania , dalla linea dell’ 
Elba a quella del Reno. Giusto cielo ! esclamò Bo- 
naparte volgendo uno sguardo sul lavoro del suo 
ajutantc : dieci battaglie perdute non mi farebbe- 
ro discendere al punto cui vorreste eh' io m'ab- 
bassassi, mentre io son padrone di tante piazze 
foni deir Elba e dell Oder ! Dresda è il punto 
ove io opererei per aspettar tutti gli assalti, mentre 
i miei nemici si svilupperanno contro una linea 
di circonferenza intorno ad un centro. Supponete 
voi che truppe di differenti nazioni e comanda- 
te da differenti generali possano operare sur una 
sì estesa linea militare ? Il nemico non puommi 
forzare a ritenermi Sul Reno prima di avermi 
vinto in dieci battàglie ; ma accordatemi una sola 
vittoria , ed io marcio sopra Berlino e Breslavia , fo 
torre la bloccatura delle piazze assediate sulla Vi- 
stola e sull Oder , e forzo gli alleati ad una pace 
che lascerà intatta la mia gloria. La vostra riti- 
rata difensiva non mi si addice : altrónde non 
vi domando piani , quanto io aspetto da voi è che 
mi ajutiate a mettere i miei in esecuzione. Così Na- 
poleone impose silenzio ai suoi consiglieri civili c mi- 
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1813 litari. ( Martens Recueil tom. Xll-Schoell Hist. Abr. 
tom. X - Memoires de Napoleon par Montholon 
tom. II -Fain Manusctit de mille huit cent treize 
tom. II part. III. ) 

’ n ' o Se i francesi dolgono allori sui campi di Lut- 

zen e di Bautzen, non è cosi la loro sorte nelle 
ispaniche regioni. Essi vengono a Battaglia presso 
a Vittoria cogl' inglesi, e sono da questi sconfit- 
ti (1). Codesta decisiva tenzone pon fine alla re* 


(i) Per coloro, osserva Bourgoiog , che valutano la quie- 
te dell’ animo , il bello della natura non adorno dall’ arte, 
ed i mezzi di vivere nell’abbondanza, Vittoria non è senza 
attrattive. Il suo clima è temperato , sebbene le montagne 
ebe ne limitano l’orizzonte , particolarmente verso il norte , 
ne rendono l’inverno assai rigido. La pianura che la circonda 
produce tutto il necessario per la vita , ed in particolare 
frutti e vegetabili eccellenti. I divertimenti , il lusso delle 
gran cittì vi sono poco conosciuti ; ma si può quivi godere 
quei piaceri innocenti , quei deliziosi sentimenti del cuore , 
non infetti ancora dai radicamenti della civiltà. In certi tem- 
pi dell’ anno viene celebrata la festa dei fanciulli , delle fan- 
ciulle, e dei maritati: ceremonie importanti per la loro sem- 
plicità , la quale indica nel tempo medesimo la purità dei 
loro costumi , e la sicurezza della loro preservazione. La 
città di Vittoria £ considerata, come la capitale di Alava , di- 
stretto della Biscaglia. Essa é situata in partd sul pendio, 
ed in parte al termine di una amena e ben coltivata valle , 
dove trovansi molti villaggi , e da dove le montagne compa- 
riscono in una distiota prospettiva. Fu fondata da don San- 
ebo re di Navarra , e da esso ricevè il titolo e le prero- 
gative di città. Questa é divisa in vecchia ed in nuova , ma 
la prima é piò popolata , ed é circondata da uu doppiò 
ordine dj mura , uno dei quali £ più antico assai dell’ altro. 
Essa è iu generale stretta e male fabbricata , ma non ostante 
vi sono alcune strade d’una mediocre larghezza ornate di file 
di alberi , irrigate da fresche c limpide acqne. Vi è pure un’ 
ampia e bella piazza , che si apre in quattro strade , ed in 
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<813 già autorità dì Giuseppe , e facendo sgombrare dai 
francesi la penisola , prepara i britanni ad invadere 
la Francia. Wellington che valorosamente presiede 
a questa battaglia , ne da’ il seguente ragguaglio 

tacito ad essa Sorge Una fontana circondata da un loggiato 
che forma un bell' ordine di arcate. Credesi che Vittoria con- 
tenga più di seimila abitanti; e non ha meno di tre mona* 
steri di frali , tre di monache , con cinque piccole chiese , 
ed un asilo o refugio ; ha pure una cappella di cinque 
dignitari , e vari canonici. Prima che vi venissero i francesi ( 
il suo reale refugio era ben degno di menzione: l’architettura 
ne era buona e l’interno ben distribuito, dando la sussisten- 
ta a più di centoquaranta persone , le quali erano tutte im- 
piegate in aggiungere con la loro opera i mezzi per la pro- 
pria sussistenza: ed ai fanciulli era insegnalo a leggere, scri- 
vere, ed erano istruiti nel catechismo. In somma Vittoria 
prima dell’ Invasione avrebbe potuto servir di modello per 
molte cittì , avendo di bei passeggi, il popolo industrioso ed 
attivo , ed offrendo in ogni parte ut>’ aria di contentezza , di 
coraggio , di politezza e proprietà , perchè il lavoro e l’in- 
dustria erano sicuri d'essere ricompensati. Egli era impossi- 
bile d’immaginare un campo più bello e più adattato per le 
cose militari di quello che lo fosse questa città e le sue adia- 
cenze ; perchè vicina , ma separata dal fiume Arrienza , sul 
quale è un ponte di pietra , trovasi un’ estesa pianura di 
quattro leghe in lunghezza , e due e mezzo in larghezza , 
essendo tutta amena , ben coltivata , estremamente fertile , 
piena di belli alberi, e contando circa a trecento villaggi e 
castelli nel corso di essa. Percorrendo la sua lunghezza , 
la strada passa per la piccola città di La Pucbla ed Armi- 
noti, e dopo aver passata una coliinetta trovasi una dirittis- 
sima e bella strada elevata a guisa di argine , la quale porta 
verso Miranda dell' Ebro , ed alla metà della quale è posta 
una colonna di marmo indioante i confini di Alavy e della 
vecchia Castiglia. Furono tali le difficoltà incontrate nel far 
questa strada che le spese ne furono ripartite fra la Biscaglia , 
('Alava , e la Guipuscoa. Questa città e l’adiacente pianura 
sono memorabili nell' antica istoria inglese, come il luogo di 
una gloriosa battaglia nella quale Odoardo , denominato il 
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1313 al conte Bathurst. L’armata nemica comandata da 
Giuseppe Bonaparte col generai Jourdan maggior 
generale dell’ esercito , allogossi nel dì 19 corrente 
a fronte di Vittoria , la cui sinistra posava sulle 

Principe nero, ri ma so vittorioso, ed in conseguenza della quale 
pose don Pietro sul trono di Castiglia a preferenza del 
suo avversario don Enrico. Il sito non fu precisamente lo 
Stesso ; poiché il principe nero avendo fatto far alto alla sua 
armata nelle vicinanze , udì che don Enrico con una forza 
molto superiore di cento mila uomini si avvanzava contro di 
lui , e pareva desideroso di venir seco a battaglia ; il prin- 
cipe allora esclamò : Per mia fé , questo bastardo di Enrico è 
un valoroso cavaliere ; la sua prontezza ad incontrarci lo carat- 
terizza per tale : giacché egli é così disposto , non ci opporre 
mo più lungamente alle suo brame. Allora egli diede immedia- 
tamente l’ordine per marciare a Vittoria come un posto van- 
taggioso che egli credeva necessario di assicurare ; ed appena 
arrivato schierò la sua armata in ordine di battaglia , ed 
aspettò l’attacco con gran fermezza. Per eccitare l’emulazione 
fra i piò giovani delle sue truppe, egli fece cavaliere nel cam- 
po prima d’ogni altro don Pietro , c quindi vari altri giovani 
uffiziali. Ma egli fu sconcertato in dar battaglia in questo si- 
to , non avendo don Enrico scelto di avanzare. Egli dunque 
vegliò sui movimenti del nemico, ed a dì 3 di aprile i36; ri- 
portò la piò segnalata vittoria presso Najara sull’ Ebro. Ella 
é assai bizzarra cosa il leggere gl’ istorici di quel periodo , 
giacché le operazioni nel tutto sembrano quasi una copia di 
quelle che ora intervengono in codesto paese. L’eroe in- 
glese si condusse in questa battaglia , come aveva fatto in quelle 
di Crescy e di Poitieres, con grand’intrepidezza e con una con- 
sumala prudenza ; egli fu sempre nel luogo in cui la fazione era 
piò viva; e dovunque era piò pressante il bisogno, ivi egli si 
traeva costantemente , portando seco la sicurezza della vit- 
toria a suoi amici ed il terrore ai suoi nemei. Allorché don 
Pietro volle inginocchiarglisi per ringraziarlo , egli esclamò. 
Non v'inginocchiate avanti di me , ma rendete , signore , grazie 
a Dio, c date ad esso tutta la lode , ! poiché egli solo , e non 
io, vf ha fatto ottenere questa vittoria- 
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1813 alture che terminano a Puebla de Arlanzon, ed esteri- * 
devasi di li attraverso la valle di Zadora , in fac- 
cia al villaggio di Arunez. Occupava essa colla di- 
ritta del centro , un’ altura che domina la valle di 
Zadora , e la diritta dell’ armata stanziava presso 
Vittoria , destinata a difendere i passaggi del fiume 
Zadora nelle vicinanze di quella città. Aveva essa 
una riserva nella retroguardia della sua sinistra al 
villaggio di Gomeclia. La natura del paese per cui 
era passata l’armata dopo che era giunta all’ Ebro , 
aveva necessariamente estese le nostre colonne , si 
che feci far alto a dì 2Q , onde circondarla , ed 
avanzammo la sinistra a Margina , dove essa era 
probabilmente più necessaria. Io riconobbi la po- 
sizione del nemico in quella giornata, colla veduta 
di dar l’attacco la mattina seguente, qualora i ne- 
mici vi rimanessero ancora. Noi gli assaltammo con- 
seguentemente jeri , ed io ho il contento d’infor- 
mare vostra signoria , che l’armata alleata sotto il 
mio comando , ha ottenuto una compiuta vittoria , 
avendogli scacciati da tutti i loro luoghi e preso 
loro circa cento cinquantuno pezzi , quattrocento 
quindici carri di munizione , tutto il loro bagaglio, 
provvisioni , bestiame , denaro ec. , oltre ad un nu- 
mero notabile di prigionieri. Le operazioni del gior- 
no cominciate dal luogotenente generale sir Rolan- 
do Hill , ne fecero impadronir delle creste di la 
Puebla , sulle quali posava la sinistra del nemico , 
da lui non occupate con gran forza. Hill spiccò 
una brigata della divisione spagnola, sotto il ge- 
nerai Murillo , essendo l'altra brigata impiegata a 
mantener la comunicazione fra il suo corpo prin- 
cipale , e la gran strada da Miranda a Vittoria , 
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f Sl3 e le truppe inviate verso le alture. I nemici co- 
nobbero per altro ben presto l’importanza di que- 
ste sommità , e vi rinforzarono i loro talmente , 
pile Rolando fu obbligato ad inviarvi prima il reg- 
gimento scttantuno , ed il battaglion d’infanteria leg- 
giera della brigata del maggior-generale \Yalker t 
sotto il comando del luogotenente colonnello Ca- 
dogan , e successivamente altre truppe ; e gli al- 
leati non pure guadagnarono , ma ritennero il pos- 
sesso di queste importanti alture nel corso delle 
loro operazioni, malgrado tutti gli sforzi che fece 
il nemico per riprenderle. Questo combattimento 
fu però vivissimo , c la perdita anche per parte 
nostra notabile. Il generai Murillo fu ferito , ma 
rimase nel campo ; e mi duole sommamente di do- 
ver aggiunger che il luogotenente colonnello Ca- 
dogan è morto di una ferita ricevuta in questa 
fazione. In lui sua maestà ha perduto un ufiziale 
di gran zelo e di provato valore , che erasi già 
cattivata la stima ed i riguardi dell’ annata , e da 
cui poteano sperarsi i più grandi servigi. Sotto il 
pretesto del possesso di queste alture , Hill passò 
successivamente la Zadora e la Puebla e la gola 
formata dalle vette e dal fiume Zadora , ed attac- 
cò ed ottenne il possesso del villaggio di Sabijana 
de Alava', di fronte alla linea nel nemico , il quale 
aveva fatto di ripetuti tentativi per ritoglierlo. La 
scabrosità del paese impedì la comunicazione fra le 
nostre diverse colonne marcianti all’ attacco dalle 
loro stazioni sul fiume Bayas tanto di buon 1 ora 
quanto io poteva aspettarmi , ed era ben tardi pri- 
ma che sapessi che la colonna composta della terza 
C settima divisione , comandala dal conte di Dalhou- 
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1813 sic , era arrivata al luogo che erale destinato. L« 
divisioni quarta o leggiera passarono per altro la 
Zadora immediatamente dopo che Rolando ebbe preso 
possesso di Sabijana de Alava , la prima al ponte 
di Nancians , e la seconda al ponte di tres Puen- 
tcs ; e quasi subito che queste furono passate , la 
colonna Comandata da Dalhousic arrivò a Mondo- 
za , e la terza divisione comandata dal luogote- 
nente-generale Picton , passò al ponte situato piò 
in alto, seguita dalla settima divisione sotto Dalhou- 
sie. Queste quattro divisioni formanti il centro dell* 
armata , erano destinate ad assaltare le alture sulle 
quali era posta la diritta del centro del nemico , 
mentre Hill si avanzerebbe da Sabijana de Alava 
ad attaccare la sinistra. Il nemico avendo per al- 
tro indebolito la sua linea per rinforzare il suo 
distaccamento sullo colline , abbandonò la sua po- 
sizione nella valle , e tosto che vide la nostra dispo- 
sizione di assalirla cominciò a ritrarsi ordinatamen- 
te verso Vittoria. Le nostre truppe continuarono 
ad avanzarsi in un ordine ammirabile , malgrado la 
difficoltà del terreno. Frattanto il luogotenente ge- 
nerai Graham , che comandava la sinistra dell’ ar- 
mata , consistente nella prima e quinta divisione, 
e nelle brigate di fanteria del generai Packe e Brad- 
ford , e nelle brigate di cavalleria dei generali Bock 
Anson , e che erasi avanzato a di 20 a Margina , 
si avanzò nuovamente di lì a Vittoria per la gran 
strada che conduce da quella città a Bilboa. Egli 
aveva inoltro seco la divisione spagnola comandala 
dal generai Longo ; ed il generai Giro» , il quale 
era stato inviato alla sinistra con una diversa opi- 
nione dello stato degli affari , cd era di poi stato 
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5813 richiamato, ed era giunto il 20 ad Orduna , mar- 
ciò di li in quella mattina , in modo da essere in 
campo abbastanza in tempo per ajntare Graham ,■ 
qualora ne abbisognasse. I nemici , che arevano una 
divisione di fanteria ed alcun poco di cavalleria , 
si oltrarono sulla gran strada da Vittoria a Bil- 
boa , appoggiando la loro diritta sopra ad alcune 
colline che proteggono il villaggio di Gamarra mag- 
giore. Tanto Gamarra quanto Abechucho furono for- 
temente occupati , come teste di ponte sulla Za- 
dora. Il brigadier-generale Pack colla sua brigata 
portoghese , ed il colonnello Longa colla divisione 
spagnola , furono inviati a circondare , e ad impa- 
dronirsi delle alture , ajutati dalla brigata dei drago- 
ni leggieri del maggior generale Anson e dalla quin- 
ta divisione di fanteria comandata dal maggior ge- 
nerai Oswald , il quale fu pregato di prendere il co-- 
mando di tutte queste truppe. Graham riporta , che 
in questa operazione tanto le truppe portoghesi che 
spagnole si condussero mirabilmente. Il quarto e l’ot- 
tavo reggimento dei cacciatori si distinsero parti- 
colarmente. Il colonnello Longa essendo sulla si- 
nistra , s’impadroni di Gamarra minore. Subito che 
noi fummo padroni delle alture , fu assaltato e pre- 
so valorosamente il villaggio di Gaman a-maggiore 
dalla brigata del brigadier-general Robinson della 
quinta divisione , la quale si avanzò in colonne di 
battaglioni , ad onta del vivo fuoco delle artiglie- 
rie e delle moschette , senza sparare un tiro , as- 
sistita da due cannoni della brigata d’artiglieria del 
maggior Lawson. Il nemico sofferse mollissimo , e 
perde tre pezzi di cannone. Allora il luogotenente 
generale procede ad attaccare il villaggio d’Abe- 
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1813 chuclio colla prima divisione, formando una folle 
batteria contro di quello , consistente nella brigata 
del capitano Dubourdieu , c nelle truppe di caval- 
leria leggiera del capitano Ramsay ; e sotto la pro- 
tezione di questo fuoco, la brigata del colonnello 
Halkett si avanzò all’ assalto del villaggio, il quale 
fu preso avendo il battaglione leggiero caricato e 
tolto tre cannoni ed un obizzo sul ponte ; quest’ 
attacco fu sostenuto dalla brigala d’infanteria por- 
toghese del generai Bradford. Durante le operazio- 
ni d’Àbcc iiu elio , i nemici fecero i maggiori sforzi 
onde riprendere il villaggio di Gamarra-maggiorc, 
i quali sforzi vennero bravamente respinti dalle trup- 
pe della quinta divisione , comandate dal maggior- 
generale Oswald. I nemici avevano però sulle alture 
a sinistra della Zadora due divisioni di fanterìa 
in riserva , e fu impossibile di traversare i ponti 
sintantoché le truppe clic si erano messe in mar- 
cia sul centro , e sulla sinistra del nemico , non 
l’ebbero scacciate per la strada di Vittoria. Allo- 
ra tutte le truppe cooperarono nel perseguimento 
dei nemici, il quale fu continuato sino a notte. 
11 movimento delle genti comandate dal luogote- 
nente-generale Graham , ed il loro possesso di Ga- 
inana e di Abechucho, intercettarono la ritirata del 
nemico per la gran strada in Francia. Fu esso al- 
lora costretto a rivolgersi alla strada verso Pam 
plona ; ma non potè ritenere alcun posto per un 
tempo sufljcientemcnte lungo da permettere ai suoi 
bagagli ed artiglieria d’esser trasportati. La tota- 
lità dell' ultima però , che non era già stata pre- 
sa dalle truppe nell’ assalto delle successive posi- 
zioni , fu assalila dai nemici nella sua ritirala dalla 
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1813 prima posizione sopra ad Arundey e sulla Zadora , 
e tutta la sua munizione e bagagli , come ancora 
qualunque altra cosa , furono presi presso Vittoria. 
Io ho luogo di credere che i nemici portarono se- 
co loro un cannone ed un obizzo soltanto. L’ar- 
mata comandata da Giuseppe Bonaparte consiste- 
va nell’ armate del sud e del centro , in quattro 
divisioni , in tutta la cavclleria dell’ armata di 
Portogallo , ed in alcune truppe dell’ armata del 
norte. La divisione del generai Foix dell’ armata 
di Portogallo era nei contorni di Bilboa ; ed il 
generai Clansel che comanda l’armata del norte , 
era presso Logrono con uria divisione dell’ armata 
di Portogallo , comandata dal generai Topin , e 
con la divisione del generai Vandermossen parimente 
dell’ esercito del norte. La sesta divisione dell’ ar- 
mata alleata sotto gli ordini del maggior-gcuerale 
Pakenam , era parimente assente, essendo stata trat- 
tenuta a Medina del Pomar per tre giorni per prò. 
tegger la marcia dei nostri magazzini e provvisioni. 
Io non ho lingua per laudare la condotta di tutti 
gli uiTiziali-generali , u (Tizia li , e soldati dell’ ar- 
mata in questa fazione. Il luogotenente generale Hille 
loda altamente la condotta del generile Murillo e 
delle truppe spagnole sotto il suo coni indo , come 
pure quella del luogotenente-general Hewart , e del 
conte d'Amarante , il quale comandava le divisioni 
di fanteria. Fa egli pure menzione della condotta 
del luogotenente-colonnello O’ Callagan , il quale 
si mantenne nel villaggio di Sabijana-de-Alava , 
ad onta di tutti gli sforzi del nemico per ripren- 
derne il possesso ; non che del luogotenente-co- 
lonnello Broolfc del dipartimento dell’ ajulante-geuc- 
> \ 2 * 
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18^3 ralc , e del luogotenente-colonnello Abercromby del 
dipartimento del quartier-maslro-gencralo - Egli era 
impossibile condurre i movimenti di qualunque trup- 
pa con maggior coraggio e regolarità di quello che 
lo furono quelli delle resrpcttive divisioni del luo- 
gotenente-generale conte di Dalhousie, di sir Tom- 
maso Picton , di sir Lowry Gole, c del raaggior- 
gcncrale Alten. Si avanzarono queste truppe in cor- 
pi di reggimenti , in due ed accidentalmente in 
tre linee ; e le genti portoghesi nella terza e quar- 
ta divisione sotto gli ordini del brigadicr-gcneral 
Power e del colonnello Habbs , guidarono la mar- 
cia con un’ intrepidezza c valore incomparabile. La 
brigata della terza divisione del maggior - generai 
Colville , fu seriamente assaltata nel suo avanza- 
mento da una forza supcriore bene ordinata , la 
quale fu respinta mediante l’ajuto ancora della bri- 
gata del generale Inglis della settima divisione , 
capitanata dal colonnello Grant dell’ ottanladuc. Tan- 
to questi ufiziali «pianto le truppe sotto il loro co- 
mando si distinsero particolarmente. La brigata della 
divisione leggiera del maggior-gcnerale Vandeleur 
fu durante l’avauzaraeulo sopra a Vittoria inviata 
a soccorrere la settima divisione , ed il luogotenen- 
te - generale conto di Dalhousie ha fatto il più 
favorevole rapporto della sua condotta. Io invio que- 
sto dispaccio pel mio ajutantc di campo , il capi- 
tano Frceniantle , che raccomando particolarmente 
alla protezione di vostra signoria : egli avrà Torna- 
re di depositare ai piedi di sua altezza reale prin- 
cipe reggente le bandiere del quarto battaglione, del 
centesimo reggimento , cd il bastone del marescial- 
lo Jourdan tolto dal reggimento oltaulasettc. Talo 
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1813 è il rapporto di Wellington. In commemorazione 
di questa battaglia fu fatta una festa a Vaushall. 
La narrazione di questo divertimento nazionale , il 
quale assunse un carattere di grandezza e di ma- 
gnificenza non mai veduta in veruna altra circo- 
stanza , merita di esser riportata. Noi ne abbiamo 
estratti i ragguagli dai giornali contemporanei a 
questa brillantissima festa. Vauxhall fu il luogo pre- 
ferito a qualunque altro , a cagion della vastità dei 
suoi giardini , tanto più che il pranzo clic face- 
va parte della festa doveva essere all’ aperto. Fu- 
rono conseguentemente impiegate alcune centinaja 
d’operai , legnajuoli ed altri per diversi giorni , 
onde fare i lavori necessari , ma siccome il pro- 
prietario dei giardini esitava ad impegnarsi nella 
spesa esorbitante che richiedevano i preparativi , egli 
non volle incominciarli a meno che non gli si ga- 
rantisse la somma di due mila cinquecento lire ster- 
line , la quale ottenne immediatamente per l’inter- 
posizione di un generoso conto. Il manifesto che an- 
nunziava al pubblico questa gran festa esponeva 
che il desinare coraincerebbe alle ore cinque ; che 
le persone provvedute di biglietto non sarebbero am- 
messe fino alle quattro, ma molto prima di quell’ 
ora la gente aveva cominciato a venire , c vorso 
le cinque la strada dal ponte di Westrainslcr for- 
micolava di- carrozze. I marciapiedi erano pieni 
di spettatori in numero immenso , e tutta la cam- 
pagna adiacente ne era coperta. Subito dopo le cin- 
que T quasi mille dugento persone erano adunate 
nei giardini aspettando l’arrivo del duca d’York. I 
preparativi fatti per situar la compagnia erano i 
seguenti. La Rotonda era piena di una tavola se- 
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1813 micircolare, la quale era eretta sopra una terrazza de- 
stinata per la famiglia reale , per gli ambasciatori 
esteri , per i ministri , e in fronte della quale era 
. posta una sedia pel duca di York ; dietro era schie- 
rata sopra a scaffali disposti a bella posta , coperti 
con drappo cremisi , una immensa quantità di ar- 
genteria , ed altri oggetti pel servizio della tavola 
in oro , di sopra della quale era il busto del mar- 
chese di Wellington. All’ indietro della sedia stan- 
ziavano due trombettieri , ed un granatiere con lo 
stendardo in mano del centesimo reggimento francese 
di cavalleria tolto nella battaglia ; il bastone del 
maresciallo Jourdan era disposto fra l’argenteria , 
in modo da esser a tutti visibile. Oltre a questa 
tavola semicircolare , trovavasi sul terrazzo una al- 
tra più piccola quadrata , destinata pel 1 ord Mere , 
per gli Aldermeus della città , e pei loro intimi 
amici. Nella Rotonda erano anche parimente poste 
tre altre mense quadrate , che occupavano lo spa- 
zio che rimaneva , e che erano principalmente oc- 
cupate da quei tali maestri di casa , o maggiordo- 
mi che non erano impegnati nel servigio. In un 
salone erano tre lunghe tavole , e di là di quello 
in un edilìzio eretto espressamente per quella cir- 
costanza fra gli alberi , i tronchi dei quali servi- 
vano a sostenere il tetto , e che componevano le 
insegne della Gran Brettagna , di Spagna , e del 
Portogallo , vi erano dei sedili assai ben disposti per 
quasi novecento persone. Questi vari appartamenti 
erano illuminati a cera con candele sulle tavole , 
con lumi che artificialmente riflettevano su di bel- 
lissimi specchi , con altri posti in globi di alaba- 
stro , e con fiaccole variamente disposte in festoni , 
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4813 corone, piramidi, ghirlande, colonne. Tali furono 
le disposizioni fatte per i commensali. Circa alle cin- 
que e mezzo entrò il duca di York nei giardini , 
accompagnato dai duchi di Clarence, , di Kant , di 
Sussex , di Cambridge , e dal duca di Gloucester. 
La comitiva allora prese posto alla mensa sontuo- 
samente imbandita. Il primo brindisi fu fatto al 
re in tre tempi , e fu seguito dall’ inno Dio salvi 
il re. Quindi la brigata bevve alla salute del prin- 
cipe reggente parimente in tre tempi , e Taylor 
cantò The Prince andold England for cver. A que- 
sto brindisi segui quello alla regina ed alla reai 
famiglia per tre volte ; quindi al duca d’York ed 
all’ armata t e questo eccitò grande entusiasmo , con- 
tinuandone l’applauso per qualche minuto. La reale 
altezza si alzò dalla sua sedia , bevve alla salute 
della compagnia , e indi si assise nuovamente. Fu 
quindi bevuto alla salute del duca di Clarence e 
della Marina con molto applauso , e sua altezza reale 
salutò la compagnia con molta affabilità. Fu can- 
tata la rule hritannia da tutta la banda vocale , 
e tutta la comitiva fece coro rispondendo con mol- 
to entusiasmo. Un brindisi fu poi fatto al marche- 
se di Wellington , e questo fu accompagnato da vi- 
vissime acclamazioni che durarono lungamente. A 
questo ne successe quello per Tommaso Graham e 
per gli uliziali che ebbero parte alla battaglia di 
Vittoria. Era già quasi notte , ed in conseguenza 
furono illuminati i giardini. Non può numerarsi la 
quantità della lucide stelle artificiali che brillava- 
no. Tutto lo spazio fra i colonnati , lungo le ar- 
cate , nei saloni , e d’intorno l’orchestra , era un 
magnifico variato splendore. II ciclo era sereno , ma 
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<8<3 nessuno ilei corpi celesti era visibile. Sembrava l’or- 
chestra un edilìzio di solida luce , ed in fronte ad 
essa sopra ai palchi , era cretto un emblema alla som- 
mità del quale vedeasi uno splendidissimo sole nel 
cui centro scintillavano le lettere G. P. R. sotto , 
da una parte F. T. e dall’ altra S. P. Fra questi 
due medaglioni ed il loro sostegno era il nome 
di Wellington , sotto del quale era Vittoria. All* 
intorno dei colonnati si vedevano in una luce vi- 
vissima i nomi di tutte le città principali della pe- 
nisola , le scene della gloria britannica , e sulla 
medesima linea i nomi dei generali che avevano ri- 
portate le vittorie. Erano questi intersecati , per così 
dire , con corone di lauro , e con scudi emblema- 
tici. In un loggiato interno erano inscritti nel me- 
desimo variato splendore i titoli dei generali spa- 
gnoli che avevano nobilmente combattuto , o che 
erano caduti per la causa della loro patria. Dietro 
l’orchestra stava un vuoto trasparente , rappresentante 
il sargeute dell’ ottantesimo settimo reggimento nell’ 
atto di presentare a Wellington che stava a caval- 
lo , il bastone del maresciallo Jourdan , trovato sul 
campo di battaglia. Oltre queste magnifiche luminarie, 
le volte dei colonnati del salone della Rotonda erano 
tutte decorale di lampade variate , disposte in va- 
rie bizzarre forme , le quali formavano un ricco 
e nel tempo stesso elegante ornamento. I diversi viali 
nelle differenti parti dei giardini terminavano con 
un ammasso di vivissima luce pur trasparente. Uno 
dei viali terminava con un* immagine del re a ca- 
vallo circondato da analoghi emblemi e da rami di 
lauro ; un altro era chiuso da una piramide di fuoco 
sulla quale erano appesi vari medaglioni colle lct- 
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1813 tere O. R. G. P. R. ed altre insegne. Gli stessi viali 
erano illuminati con festoni di lampade pendenti 
dagli alberi , e con candelabri alla chinese in adat- 
tate distanze , appesi alla sommità di ciascheduna 
arcata sulla quale era una corona formata di lumi. 
Tutto questo produceva un effetto totalmente nuovo 
e sorprendente , poiché faceva un bizzarro contrasto 
colla qualità del locale. Il viale , in fondo del qua- 
le furono eseguiti i fuochi, era da principio total- 
mente oscuro. Codesti fuochi furono diretti dal co- 
lonnello Gongrcve , e furono singolarmente sor- 
prendenti e magnifici. Furono eseguiti in tre vol- 
te, cioè alle undici , alle dodici, ed ad un’ora. È im- 
possibile il descrivergli , poiché superarono tutto 
ciò che si era antecedentemente veduto in questo 
genere ; nè videsi mai in tutte le sue parti una si- 
mil festa. Dopo le undici questa magnifica scena fu 
onorata dalla presenza della principessa di Galles , 
la quale fu condotta al passeggio principale dal du- 
ca di Gloucester , e dal colonnello Ledger. La prin- 
cipessa fu replicatamcnte salutata con alte accla- 
mazioni , alle quali corrispose in afiàbil maniera. 
Era ella vestila con abito di raso bianco , con ve- 
ste di colore scura di sopra farzosaraente ricamata. 
Aveva in testa una corona verde tempestata di bril- 
lanti. Il duca di Sussex passeggiava nei giardini 
con lady Campbell. Poco dopo entrò nei giardini 
la duchessa d’York ; ella era accompagnata da al- 
cune dame, e dall’ onorevole Craven , e dal co- 
lonnello Barclay , e ricevè molle dimostrazioni di 
pubblica stima. Lady Hamilton e lady Glenber- 
vie , erano nel seguito della principessa di Galles. 
A misura che inoltravasi la notte aumentava il nu- 
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1813 mero degli spettatori. Molta nobiltà venne dal tea» 
tro dell’ opera dopo il ballo. La presenza di tanti 
personaggi * i gruppi di donne bellissime , ed eie* 
gantemcnte abbigliate davano risalto a questo spet- 
tacolo di gioja nazionale : la serenità del cielo < 
il profuso splendor della luce ed il suo magico 
effetto , che parea formare un giorno artificiato , ren- 
deva il colpo d'occhio di questa gala bello ed im- 
ponente. GÌ’ inservienti portavano dei piccoli nastri 
bianchi agli occhielli dei loro abiti , ricamati con 
verdi foglie di lauro. Verso le tre la strada di Vauxhall 
fino a Marsh-gate , era una solida massa di car- 
rozze i cavalli i e servitori. Fra le bande che de- 
coravano la festa < furono scelte quelle del reggi- 
mento del duca di Kcnt e del settimo degli us- 
sari. La comparsa di alcune di queste bande nella 
parte boschereccia del giardino fu sommamente pit- 
toresca , ed in certi momenti offriva l’idea di un 
accampamento di soldati che riposavansi all’ ombra. 
Fra le dieci e le undici fu cantata dall’ orchestra 
God save thè king . Vi furono molte persone alle 
quali fu impossibile il partecipar di questa festa. 
I biglietti divennero si scarsi in paragone degli spet- 
tatori , che venivano offerte in vano dieci e quin- 
dici ghinee pel pranzo. Di simili prezzi venivano 
offerti pei trattenimenti della sera 4 c per quelli che 
avevano ottenuta l’ammissione , furono tali i pe- 
ricoli c gl’ imbarazzi < che molti tornaronsi senza 
averla veduta. La difficoltà di entrare c di uscire 
dopo le dodici , divenne quasi insuperabile. Essen- 
do stati allontanati dalla gran folla i servitori all’ 
ingresso , i gentiluomini erano costretti ad uscire 
e chiamare le loro carrozze ; alle quali peraltro t 
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1813 qualora riuscisse loro di trovarle, non potcano con- 
durvi la loro brigata , per l’impossibilità di pene- 
trar nuovamente nei giardini. Cosi tutte le partite 
rimancano separate ; le carrozze erano inutili , espo- 
ste le persone di ogni condizione , e molti costretti 
a mercanteggiare a prezzi eccedenti i legni di vet- 
tura. Delle famiglie che avevano determinato di ab- 
bandonare i giardini ad un’ ora , se per accidente 
non riusci loro d’imbattersi nelle loro carrozze , fu- 
rono obbligate , dopo di aver aspettato quattr’ ore , 
di tornare a casa a piedi. Le carrozze tornarono poi 
a casa alle sei , alle sette , ed alle otto della mat- 
tina. Mollissimi dopo di essersi avvicinati quanto 
potevano ai giardini , avendo perduto la pazienza , 
se ne andarono a piede , senza aver veduto cosa al- 
cuna , ed oppressi di stanchezza. Molte dame , do- 
po di esser stata ferma la loro carrozza tanto tem- 
po quanto lo permetteva la loro sofferenza , giun- 
sero ai giardini a piedi , e mescolate col popolo. 
Tutto era confusione. La stessa battaglia di Vit- 
toria , in commemorazione della quale era celebrata 
la festa , era pace , ordine , ed armonia , parago- 
nandola a questa Babele , la quale cstendcvasi da 
Charing-Eross fino a Soulth-ville , sulla strada di 
Wandsworth. Molte carrozze rimasero infrante e pre- 
cipitate. Nulla però poteva esser più grandioso di 
quella scena. Lo splendor dei brillanti , la varietà 
delle uniformi militari , la magnifica , e del tutto 
nuova illuminazione , e la immensa quantità di per- 
sone, rendevano lo spettacolo veramente vago. - Udia- 
mo adesso come un militare di qualche esperien- 
za contemplò questa battaglia. La perdila degli al- 
leali, dice Sarrazin , montò a quattromila uomini tra 
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1813 uccisi e feriti; quella dei francesi a circa seimila, 
Wellington aveva un’ armata di ottantamila soldati. 
Giuseppe poteva averne avuta una più numerosa , 
se egli avesse saputo come concentrar le sue forze. 
Il generai Ciausel fu distaccato presso Logrono con 
due divisioni scelte. Il generai Foy era stato man- 
dato pochi giorni prima nei contorni di Bilboa. 
L'armata francese poteva pur consistere in cento- 
mila uomini , ed avere scacciato Wellington verso 
le montagne del Portogallo. L’assenza del marescial- 
lo Soult cagionò tutto il danno ; giacché non era- 
vi alcun uffizialc sufficiente mente distinto per frena- 
re co’ suoi reali talenti le pretenzioni di Giusep- 
qe e del suo maggior-generale. Io ho sempre ri • 
guardato Jourdan come uno dei migliori generali 
di divisione nell’ armata ; ma la natura non lo aveva 
creato per essere un generale del primo ordine ; 
e sebbene i decreti di Saint-Just , ed i rapporti di 
Barrere , lo nominino come uno dei più gran ca- 
pitani del suo tempo , io debbo dire che tutti i 
suoi successi , alla battaglia di Flcurus in partico- 
lare , erano dovuti a Kleber e a Marceau. Quan- 
do egli rimase privo di quei due abili coadjutori 
Le masque tomba , et le héros s'evanouit. I disa- 
stri di Vittoria poteano facilmente essere stati pre- 
veduti , dopo le fatali giornate di Wurtzbourg c di 
Siebbingen. Può egli esser supposto che il mare- 
sciallo Soult avrebbe permesso agli alleati di pas- 
sare il Dauro , e di marciare fino a Vittoria , senza 
dar loro battaglia con tutte le sue forze concentra- 
te? Nel mese di giugno 1813 vi erano più di cen- 
to sessanta mila francesi sotto le armi , o in guar- 
nigione. Nulla era più facile che di aver formato 
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<813 una sceltissima armata per distornare il piano di 
campagna manifestato da Wellington. I successi di 
Bautzcn e di Lutzen giustificarono la scelta fatta da 
Bonaparte del maresciallo Soult , come luogotenente 
dell’ armata di Germania ; ed egli avrebbe dovuto da- 
re a Giuseppe il maresciallo Suchet , il quale dopo 
Soult aveva i più giusti diritti alla fiducia dell’ 
esercito di Spagna. Da otto mesi Wellington orga- 
nizzava un’ armata composta dal fior delle truppe* 
I giornali pubblicavano eh' egli non si occupava che 
della caccia c della lettura , mentrechè non occu- 
pavasi giorno e notte fuorché in visitar gli allog- 
giamenti , in rassegnar truppe , e in porre in buono 
stato il materiale della sua armata. Malgrado tutti 
i suoi sforzi , ei non potè entrare in campagna che 
con ottanta mila uomini , di cui seimila di caval- 
leria : Giuseppe avrebbe potuto opporgliene cento- 
mila , di cui diecimila di cavalleria. Le false di- 
sposizioni del suo maggior generale ( Jourdan ) non 
avevano riunito nel giorno dolla battaglia che scs- 
santa mila uomini contro ottantamila ; dal che deb- 
be concluderti quanto profondo era quell’ elogio di 
Luigi XIV al duca di Vandorae , quando udì la 
vittoria di Villaviciosa: Ecco quel che può un grand' 
uomo ! Si può dire senza parzialità in vedere Giu- 
seppe battuto a Vittoria : Ecco di eh' è cagione 
un piccolo uomo ! So bene che la mia franchezza deve 
dispiacere agli adulatori ; ma , io ricevo solo l’ap- 
provazione di coloro , che mi approveranno per avere 
osato dire la verità , acciò serva d’esempio ai mo- 
narchi , e ai loro sudditi ambiziosi. I primi gradi 
appartengono agli uomini d’un vero merito , che 
soli possono ad un tempo essere utili al loro pac» 
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1813 se, e illustrare le armi del loru sovrano. I movi- 
menti di Wellington nel principio di questa cam- 
pagna , sono un capo d’opera di slratlagc mina : egli 
non ha in mira di entrare a Madrid in trionfo ; 
ma prende di si forti posizioni , che obbligano i 
francesi ad evacuare quella capitale: egli minaccia 
il lor fianco dritto da Santander sino a Valenza ; 
si avvicina a Burgos , ove trovavasi un immenso 
deposito di munizioni : ha perfino l’arditezza di spin- 
gere la sinistra della sua armata sino alla linea d’ope- 
razione occupata dai francesi , e riesce ad impa- 
dronirsi della grande strada , che conduce da Ma- 
drid a fiajona : ma bisogna però confessare eh’ ci 
non conosce la tattica egualmente che gli stratta- 
gemmi. Giunto sopra un campo di battaglia per mez- 
zo d’una serie di dotte manovre , uno si maravi- 
glia di vederlo operare, per dir così , contro il buon 
senso. Perchè dar quei combattimenti di Subijana 
e di Gamarra-Mayor ? Dal momento in cui fu si- 
curo eh’ egli aveva in presenza ventimila nemici di 
meno , avrebbe dovuto operare per la distruzione dell’ 
ala sinistra de’ francesi. Per ottener questo inten- 
to , bastava fare di falsi attacchi alle due ale, men- 
tre il fior dell’ armata avrebbe passato la Zadorra 
sul ponte di Yilladas e di Trcs Pucntes , e sareb- 
besi collocato fra la sinistra e il centro dei francesi. 
Per mezzo di questa manovra ardita , e eh’ era in 
dicata dalla natura del terreno , tutti i francesi stan- 
ziauli a Subijana , sarebbero stati forzati a mette- 
re a basso le armi. Passando la Zadorra dirimpetto 
a Yrona con cinquantamila uomini Wellington avreb- 
be rinnovellato i brillanti trionfi del duca di Marl- 
boroug , che alta battaglia di iiochlestt nel 1704 
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5813 fece prigionieri ventisette battaglioni, e dodici squa- 
droni restati nel villaggio di Plentheim. I francesi 
stessi sou d’occordo che furono male assaltati , e 
peggio inseguiti s tremila uomini di cavalleria ( e 
Wellington ne aveva più del doppio ) sarebbero 
bastali per ischiacciare la retroguardia , forte di die- 
cimila uomini ; tanto il terrore era al colmo nell’ arma- 
la francese. Da che fu notte, la ritirata si convertì in 
una rotta ; e non fu più possibile di riunire i fug- 
gitivi nè pure sotto la protezione delle mura di Pam- 
plona. Pure questa fortezza rattenae gli alleati , 
che marciarono con precauzione , per non incon- 
trarsi in qualche imboscata : dal che può conclu- 
dersi che Wellington nocque ai suoi interessi , ta- 
gliando ai francesi la strada di Bajona, più libera 
e più aperta di quella di Pamplona. ( Ephémerides 
biografiqus consuiaires et unperiales-Storia della ri- 
voluzione di Spagna tom. IV, ) 

10 Gli affari intanto intorno alla pace vanno allun- 

j^osio gandosi al congresso di Praga , e vi prendono un 

carattere evasivo. L’adunanza era stata fissata pel dì 5 
di luglio, e doveva durare sino ai 10 d’agosto, 
onde aver tempo di concertarsi sulle disputate pre- 
lezioni. L’Inghilterra avea ricusato di far parte nell’ 
armistizio, allegando di essere convinta che Napo- 
leone non aderirebbe a condizione alcuna ragio- 
nevole. Caulaincourt cui Bonaparte aveva affidato 
la cura di questo negozialo non comparve sino a 
dì 25 luglio , allegando per iscusa di questo ritar- 
do il suo servigio come ufficiai di palagio. L’Au- 
stria guadaguò tempo proponendo che gli altri com- 
missari non dovessero avere corrispondenza diletta 
fra loro , ma negoziassero solamente per mezzo di 


32 Effemeridi 

1813 un mediatore. Nacquero altre dispute; e pare in fatti 
che tutte le parti operassero per acquistar tempo con 

10 scopo di terminare i loro preparativi di guerra, 
anziché cercare di trar profitto dal breve spazio ac- 
cordato per convenire sull’accordo di pace. Soltanto 
a di 7 agosto l'Austria produsse il suo piano di pa- 
ce , le cui basi consistevano in ciò che sieguc. 1 . 
La soppressione del granducato di Varsavia che do- 
veva essere diviso fra la Russia , la Prussia e l’Au- 
stiia. 2. 11 ristabilimento delle città anseatiche nell’ 
antica loro indipendenza. 3. La riorganizzazione della 
Prussia , dando a questo regno una fonticra in sull’ 
Elba. 4. La cessione all’ Austria della città maritti- 
ma di Trieste con le provincie illiriche. L’emanci- 
pazione della Spagna e dell’ Olanda, come cose a cui 
l'Inghilterra, che non avea parte alcuna nel congres- 
so , prendeva grandissimo interesse , furono omesse 
per ora , e riserbate come oggetto di considerazione 
alla pace generale. Un ultimo articolo stipulava che 
la situazione delle potenze europee, grandi o picco- 
le che si fossero, sarebhe stata guarentita a 'tutte 
senza che nulla si cangiasse loro, qualora non vi fosse 

11 generale consenso. Molto offrì Bonaparte dal canto 
suo , ma la maggior parte delle sue concessioni eran 
zeppe di condizioni , che mostravano quanto mal vo- 
lentieri le facesse, e sembrava per lo più che le vo- 
lesse revocare , quantunque volte le circostanze po- 
tessero essere favorevoli. 1 Conveniva di cedere il 
granducato di Varsavia ; ma domandava che Dan- 
zica onde sarebbero demolite le fortificazioni , re- 
stasse città libera , e che la Sassonia fosse inden- 
nizzata della cessione del granducato a spese di Prus- 
sia e d’Austria. 2 Acconsentiva alla cessione dello 
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<813 provincìc illiriche, ma n’eccettuava il porto di Trie- 
ste 3. Domandava che la confederazione germanica si 
stendesse sino all’Oder, e che fosse garantito il territo- 
rio di Danimarca. Prima che questa accettazione possa 
essere ricevuta a Praga, spira il giorno 10 agosto, in 
cui termina l’armistizio , e l’Austria era passata dall’ 
amicizia di Francia a quella degli alleati ( Memoires 
de Napoleon par Mont/wlon tom. II - Fain Manu- 
ferii de mille huit cent treize tom. IL pari. III. ) 
>» Mandansi in aria de’ razzi volanti fra Praga e 

Tachenberg , quartier generale de’ monarchi di Rus- 
sia e di Prussia , ad annunziare che l’armistizio è 
rotto. Non per tanto Mettermeli e Gaulaincourt con- 
tinuano le loro negoziazioni , e Napoleone par che de- 
sideri quella pace eh’ egli ha sino ad ora delusa. 
Metternich persiste nella sua dimanda di Trieste e 
delle citta anseatiche ; ricusa la continuazione della 
confedcrazion del Reno , ed esige che l’ indipen- 
denza della Germania sia riconosciuta come quella 
della Svizzera. Bonaparte acconsente a tutte queste 
domande , le quali se fossero state accolte durante 
il suo abboccamento con Metternich prima della bat- 
taglia di Vittoria , avrebbono potuto assicurargli la 
pace. Gli alleati dal canto loro deliberarono d’esi- 
gere condizioni severe dalle nuove di codesta vit- 
toria , e dalla probabilità che in conseguenza di 
essa l'esercito di Wellington potesse essere tanto- 
sto impiegato ad invadere la Francia. Napoleone che 
ben prevedeva la cosa inviò Soult il più abile de’ 
suoi generali per opporsi se fosse possibile al vit- 
torioso generale (1). Intanto viene ricusata la pace. 

(!) Quando seppi a Dresda , dice Napoleone nel suo me- 
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1 843 ( Schoell Hist. abr. torri. X - Ep/témérides biogra- 
fi, jues consulaires et inipcriales. ) 

11 \ L’Austria dichiara la guerra alla Francia , in- 

di la manifesta al popolo , così dicendo. L'impero 
austriaco per la sua positura c stato strascinalo nella 
maggior parte delle guerre che han devastato Eu- 
ropa , o per difesa propria , o per esservi stato co- 
stretto dal pericolo di vedere rovesciato il sistema 
sociale , per l’abiiso di un potere senza limiti. La 
guerra del 1809 non ostanti le disposizioni meglio 
combinale avrebbe Strascinato lo stato alla rovi- 
na , se il valore delle truppe ed il patriottismo ma- 
nifestato in tutte le parti della monarchia , non aves- 
sero trionfato sopra l’influenza della sorte nemica. 
L’onor nazionale , è stato salvo ? ma sonosi per- 
dute diverse provincie , e si è dovuto seguire il ro- 
vinoso sistema continentale. Il monarca si convinse 
allora , non potersi immediatamente ovviare al ro- 

moriale di sant* EIcna , la sconfitta di Vittoria e la perdita 
della Spagna , cercai alcuno adatto a riparare tanti disastri. 
Volsi gli occhi sopri Soult che era presso di me. Esser egli pron- 
to, mi disse , ma mi supplicò di parlare a sua moglie che vi 
si opporrebbe forte. Oli dissi me la mandasse. Presentossi el- 
la con attitudine ostile e con alto parlare , dicendomi che il 
suo marito non ritornerebbe certamente in Tspagna , che egli 
avea fatto di già molto e meritava finalmente il riposo. Signo- 
ra , le dissi io , non vi ho ordinalo di venir qui per soffrire 
le vostre bravale. Non sono vostro marito , e quand’ anco il fossi 
sarebbe tult’ uno. Queste poche parole la confusero ; divenne 
docile, ossequiosa , uè d'altro piò occupossi che di ottener qual- 
che cuudisiouc. Io non vi badai neppure , e mi contentai di 
congratularmi seco lei eh' ella sapesse intendere la ragione. 
Nelle grandi crisi , le dissi, o signora, la sorte delle donne è 
di addolcire i nostri mali; rilornatevene al vostro marito e non. 
lo tormentate 
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1813 vescio politico di Europa , ma essere necessaria una 
pace sicura per un certo numero di anni. Si unì 
perciò con un nodo di famiglia al vincitore , nè si 
può a lui rimproverare , se le sue speranze sono 
svanite. L’anno 1810 in cui questo matrimonio fu 
contratto , non era ancor terminato quando l’impe- 
rador Napoleone unì arbitrariamente al suo impero 
una porzione notabile della Germania settentrionale. 
Questa occupazione non aveva il carattere di un’ 
opera finita , e solo si potea riguardare come il 
preludio di altre operazioni , le quali doveano ren- 
derlo sovrano del continente nel vero significato del 
termine. La Russia vide in ciò un pericolo immi- 
nente per le sue provincie di Polonia , e da quell’ 
epoca la sua guerra con Francia divenne inevita- 
bile. L’Austria nondimeno fece quanto erale pos- 
sibile per impedire lo scoppio della tempesta , e 
quando conobbe che tutti i suoi sforzi erano inu- 
tili , non potendo restare neutrale , per evitar mali 
maggiori si pose nel lato della Francia. Allor quan- 
do poi gli avvenimenti impreveduti e straordinari 
della campagna del 1812 presagirono un’importante 
rivoluzione nella totalità delle correlazioni politi- 
che d’Europa , ella non fissò il fsuo punto di ve- 
duta che sopra i mezzi di renderla ntile all’uni- 
versale con modi maturatamente ponderati e felice- 
mente combinati. Quindi sin dal principio di di- 
cembre prese determinate misure per condurre l’ira- 
peradore Napoleone ad una politica equa e pacifi- 
ca , c ciò per mezzo di ragioni che toccavano egual- 
mente il suo proprio bene , quanto l’interesse del 
mondo. Nel caso poi che non si potesse attendere 
un sì grande scopo con uua pace ragionevole , co- 

3* 
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>1313 nobbe essere necessario sostenere la Russia e la Prus- 
sia colle armi , e a questo mezzo per appunto dopo 
inutili negoziati si è veduta ora forzata ad appi- 
gliarsi. «Tali sono le ragioni che inducono France- 
sco a lottar nuovamente con Napoleone, Il ritrat- 
to di questo monarca fu fatto da Bonaparte mentre 
stava all’ isola dell’ Elba, Dal poco che ho frequen- 
tato Francesco , dic’egli, credo di potere dar di lui il 
seguente giudizio. Codesto principe ha più riflession 
d’animo che immaginazione di mente , ha piu cri- 
terio che sagneità ; egli vedrebbe assai meglio , se 
vedesse cogli ocelli propri , c sarebbono più sicuri 
i suoi giudizi t se non li prendesse bello e fatti 
dalla bocca altrui : è facile a produrre influenza ; 
e quando non si tocchi il suo amor proprio , io 
lo credo di buona fede co’ sovrani ; quantunque be- 
nissimo sappia che da venticinque anni in qua gl* 
interessi de’ popoli e dei re non souo più gli stes- 
si , pure è ancora interamente attaccato all’ antico 
sistema; che se per avventura si risolverà a con- 
cedere alcuna cosa a suoi popoli , avverrà in forza 
delle circostanze ; uomo per carattere servo dell’ 
uso , si regola soltanto colla politica di un qual- 
che nobile , che in vece di progredire col secolo , 
vorrebbe farlo retrocedere. Del resto è principe fa- 
cile a convivere , d’una lealtà a tutta prova e di 
una amicizia rara. ( Schoell Recueil de pieces off. 
tom. I. ) 

>4 Napoleone udita la dichiarazion di guerra dell’ 

Austria , preparasi a trar la spada dal fodero : egli 
ha circa dugento cinquantamila uomini in Sassonia 
ed in Islesia. Questa gran forza per far fronte al 
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4813 nimico stanzia su tutti i punti ov’ egli va adu- 
nando le sue genti. A Lipsia sono sessantamila uo- 
mini sotto gli ordini di Oudinot : a Loewenberg, 
Goldberga , Buntzlau ed altre città sulle sponde della 
Slesia , sonvene centomila capitanati da Macdotiald. 
Altra armata di cinquantamila uomini stanzia in Lu- 
sazia presso Ziltau ; Saint-Cyr con ventimila uomini 
sta vicino a Pirna per osservare le montagne di 
Boemia e le strette per cni l'Elba versa le sue acque 
in Sassonia. In Dresda jsta l’imperatore con la sua 
guardia montante a venticinque mila uomini fiore 
della sua armata. Oltre queste annate Bonaparte ha 
nn notabile esercito in Italia sotto il vicerà Eu- 
genio ; e venticinquemila bavari stanno come ar- 
mata di riserva sotto il generai Wrede. Quasi tutti 
i suoi vecchi luogotenenti che aveano combattuto 
e sì spesso vinto nella sua causa , sono chiamati a 
questa gran guerra ; e per sino Murat ch’era stato 
assai freddo col suo cognato vien nuovamente da 
Napoli a misurarsi co’ nemici. Gli apparecchi degli 
alleati sono eguali. Il rinforzo degli austriaci avea 
dato in Boemia cento ventimila uomini , a’quali gli 
alleati aggiungono ottantamila fra russi e prussia- 
ni che portano il totale delle forze a dugentomila. 
Schwartzenberg viene scelto per comandar queste for- 
ze col nome di grande armata degli alleati. Co- 
deste numerose truppe stanziate nelle vicinanze e 
Sotto Praga , e nascoste dalla catena di montagne 
chiamate l'ErzgcDbirgc , son pronte a gitlarsi sulla 
Sassonia , tostochè si presenta 1’ occasione di sor- 
prender Dresda. Altra armata che h quella primi- 
tiva montante a ottantamila uomini fra russi e prus- 
siani , chiamata Tarmata della Slesia e comandata 
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1813 da Biadici- , difende la frontiera di quel paese e 
la strada di Brcslavia. Vicino alle porte di Ber- 
lino sta il principe reale di Svezia con un eserci- 
to di trentamila svedesi e sessautamila fra prussia- 
ni e russi ; i primi sotto Bulow e Tauenzcin , gli 
ultimi sotto Winzingcrode e WoronzofF. Oltre a 
queste armate Walmoden con una forza di trenta- 
mila russi , prussiani c insurgenti tedeschi sta a 
Schwerin nel ducato di Meckleuburgo ; Killer con 
quaranta mila austriaci veglia l'armata d'Italia del 
vicerii , e il principe di Rcuss opponcsi alle trup- 
pe bavare con un’ armata eguale a quella di Wre- 
de. Gli alleati aveano immaginalo un piano d’ope- 
razioni attivo e prudente il quale crcdesi che fos- 
se abbozzato da Bernadotte e riveduto ed appro- 
vato da Moreau. Questo rinomato generale era stato 
impegnato dagl’ inviti della Russia ad abbandonare 
l’America , a raggiungere il campo degli alleati , 
e mediante la sua cognizione nell’ arte della guer- 
ra illuminare i consigli militari. La sua condotta 
nel passar cosi al campo de’ nemici della Francia , 
è stata difesa da alcuni , come quella d’un pa- 



opprimeva la sua patria , mentre fu censurato da 
altri per aver tolte le armi contro di essa in ven- 
detta del trattamento eh’ egli avea ricevuto dal suo 
capo. Noi non possiamo giudicar questo guerriero 
con giustizia , ignorando quali potessero essere i 
suoi disegni in caso di successo. Egli potrebbe es- 
ser giustificato agli occhi de* buoni cittadini , qua- 
lora il suo vero scopo fosse di rendere la Fran- 
cia libera , altrimenti la sua memoria resta mac- 
chiata dal delitto di aver sacrificato il dover suo 
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1813 e il suo paese alla vendetta privata. Fu però al- 
tamente onorato dall’ imperador di Russia , e la 
sua presenza fu considerata come di gran vantag- 
gio. Tanti uomini di talento , due de’ quali posse- 
devano la tattica francese non duravano gran fa- 
tica a indovinare il modo , in cui Napoleone pen- 
sava di condur la presente campagna. Videro eglino 
eh’ ei progettava d’aggiunger la forte riserva della 
guardia a qualunque delle armate poste sulle fron- 
tiere della Sassonia fosse assaltata , ed avanzatosi 
così , opprimere e disfar l'inimico eli’ ei troverel)- 
be di fronte. A sconcertar questo piano , che al- 
trimenti avrebbe disfatte le armate degli alleati l’una 
dopo l'altra , fu deciso che il generai contro il quale 
Bonaparte avesse diretto il suo primo sforzo , non 
dovesse accettare in modo alcuno l'ofFerla battaglia, 
ma ritirandosi avanti a lui , lo dovesse adescare ad 
inseguirlo più lontano che fosse possibile , mentre 
avanzerebbersi al tempo stesso le altre armate de- 
gli alleati alle spalle , distruggerebbono le comu- 
nicazioni , e riuscirebbono finalmente a circondar- 
lo da ogni banda. L’esercito di Schwartzenberg fu 
particolarmente diretto a questo effetto, poiché men- 
tre era pericoloso per Napoleone su quel punto di 
cercar l’inimico assaltando le gole delle montagne 
di Boeiuia , nulla poteva esser più facile per Schwar- 
zenberg che il precipitarsi sopra Dresda quando 
Bonaparte lasciasse questa città scoperta. ( Memoi- 
res de Napoleon par Montholon tom. II - Schoell 
Hist. abr. tom. X - Vittorie e conquiste tom. XXII 
pag. 197.) 

,5 Blucher avanzandosi pel primo dalla Slesia , 

minaccia le armate di Macdonald c di Ney , ed 
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1813 induce Napoleone a marciare in loro soccorso con 
la sua guardia , e con un corpo di cavalli capi- 
tanalo da Latour-Maubourg. Lascia egli Dresda , 
gitta ponti sul Bober , ed avauzasi con rapidità por- 
tando avanti la divisione di Macdonald per secon- 
darlo ; ma il generai prussiano fedele al piano con- 
venuto , eseguisce un’ ammirabile ritirata a traverso 
il Kulzbach , e stabiliscesi sul fiume Neisse presso 
a Janer in modo da coprir la Slesia e la sua ca- 
pitale ( Ibidem. ) 

»» Napoleone riceve la nuova clic mentre inse- 

guiva i prussiani ritirautisi, Dresda trovavasi in pe- 
ricolo d'esser presa. Da egli tosto ordine alla sua 
guardia di ritornarsene in Sassonia. ( Ibidem ) 

*5 Egli stesso parte in soccorso di Dresda. Schwart- 

zenberg ed il generai Moreau eran discesi da Boe- 
mia , e concentrata la loro armata sulla sinistra 
dell’ Elba , andavano avvicinandosi alle mura dì 
Dresda. Lasciato adunque a Macdonald l’inearico 
di opporsi a Blucber , Napoleone si affretta nel com- 
mino , per salvar l'oggetto della sua sollecitudine. 

( Ibidem ) 

a5 II generai Saint-Cyr eh’ era stato lasciato con 

circa ventimila uomini ad osservare i passi di Boe- 
mia vedendosi piombare addosso l’inimico con forze 
sei o sette volte più numerose che le sue , ritira- 
si a Dresda , sperando di difenderla per mezzo 
delle recenti fortificazioni , finche giunga Napoleo- 
ne. Gli alleati incontrata picciola resistenza nella 
loro marcia , schierano innanzi Dresda il copioso 
loro esercito diviso in quattro colonne , e ne in- 
cominciano immediatamente l’assalto. Se avessero po- 
tuto prender Dresda prima che giungesse Bonaparte 
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1813 a soccorerla , poteva esser considerata la gtierra 
come quasi finita , poiché avrebbero potuto coman- 
dar tutta la sua linea di comunicazione con la Fran- 
cia , e avere a discrezione le sue reclute e le sue 
munizioni di ogni genere. Il piano dell’ assalto era 
formato egregiamente , ma i condottieri alleati non 
l’eseguirono con Fattività necessaria. Il segnale do- 
veva esser dato tostamente ; pure aspettarono l’ar- 
rivo di Klenau per avere un corpo d'armata di più , 
e l’assalto fu rimesso alla dimane. ( Ibidem ) 

® 6 Allo spuntar del giorno gli alleati avanzansi 

in sei colonne sotto un tremendo fuoco. Prendono 
per assalto un gran ridotto presso la porta Dipolds- 
wnlde , e poco dipoi un altro. I francesi son cir- 
condati da ogni banda ; le bombe e le palle in- 
cominciano a cadere per le strade e sulle case dell’ 
atterrita città , e Saint-Cyr , la cui condotta è eroi- 
ca , conosce di aver pochi uomini per difendere 
opere di sì lunga estensione. In questa critica cir- 
costanza , allorquando tutti credono inevitabile la 
resa di Dresda , alcune colonne come torrente si 
avanzano verso di lei dalla sinistra sponda dell’ El- 
ba, slanciandosi strettamente su suoi magnifici pon- 
ti , e affrettandosi per le vie ad intraprendere la 
difesa della pericolante città. Napoleone stesso ve- 
desi in mezzo a suoi soldati , i quali anziché mo- 
strarsi stanchi dopo una lunghissima marcia , do- 
mandano di esser condotti alla pugna. Egli fermasi 
per rassicurare il re di Sassonia clic teme non si 
distrugga la sua capitale , mentre le sue genti mar- 
ciando per la città fanno alto a ponente , di fronte 
alle strade donde debbono sboccare sul nemico. 
Ney e Mortier fanno ora due sortite sotto gli oc- 
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1 S< 3 chi di Napoleone. Slanciandosi la prima colonna 
per la porta di Plauen, assalta gli alleati sul fian- 
co sinistro ; l’altra uscendo per la porta di Pirna , 
assalisce la loro destra. I prussiani vengono fatti 
diloggiare*da un luogo pubblico chiamato il gran, 
giardino , che copre la loro marcia su i ripari ; 
e la fortuna incomincia a volger loro le spalle : gli 
alleati ritiratisi dai punti eh’ essi hanno sì vivamente 
assaliti , prima dell’ arrivo del fulmine di guerra. 

Le due armate restano però le une in faccia delle 
altre sino al seguente mattino. ( Ibidem ) 

a 7 Rinnovasi la battaglia sotto torrenti di pioggia. 

Napoleone operando con un talento tutto suo , fa 
difilare le sue genti fuori della citta su differenti 
punti , divergendo le sue colonne l’una dall’ altra 
come le stecche d’un ventaglio ; le dirige su que’ 
luoghi die pajono più suscettibili d'assalto , lun- t 

go tutta la posizion degli alleati che occupano le 
alture du Plauen e Strehlen. In questa maniera 
assecondato dal temporale che gli serve a nascon- 
dere le sue mosse , incomincia l’assalto sopra am- 
bi i fianchi del nemico. Ottiene a sinistra un van- 
taggio , a cagione che gli alleati aveano lasciato un 
largo intervallo nella loro linea per ricevere la di- 
visione di Klenau , che arriva spossata dalla fame 
e dal cattivo tempo. In questo frattempo mentre con- 
tinuano da ambe le parti le cannonate, Napoleone 
osserva una delle batterie della giovane guardia ral- 
lentare il fuoco. Il generale Gourgand spedito per 
saperne la cagione , riporta che i cannoni eran si- 
tuati troppo bassi , e che le palle della batteria 
francese vanno per lo più a perdersi nella terra. ( 

Fate fuoco , dice, bisogna occupare l'attenzione del 
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1813 nemico su quel punto. Il fuoco ricomincia , e per 
un movimento straordinario fra le truppe sulla col- 
lina, i francesi vengono avvertiti esser caduto qual- 
che personaggio. Napoleone suppone essere Schwart- 
zenberg , e mostra rincrescimento. ( Ibidem ) 
aS Un contadino gli porta nuove più esatte intor- 

no a questa morte : L'uftizialc distinto eh’ era ca- 
duto, avere perdute le gambe per un colpo di pal- 
la : essere stato trasportato fuori del campo sur una 
bara formata di lance : l’imperator di Russia ed il 
re di Prussia averne mostrato grandissimo dolore. 
Termina costui il suo racconto mostrando il cane 
dell’ uflìziale spento, il quale era un levriero, il 
cui collare portava inciso il nome di Morcau. Mo- 
ri questo gran generale pochi giorni dopo l'ampu- 
tazione , eh’ egli sopportò con gran fermezza. Non 
possiamo a meno di non dire qualche cosa della 
sua vita. Egli nacque a Morlaix nel 17G3 , ed eb- 
be nome Giovanni Vittore. Suo padre il quale 
era un avvocato distinto , lo fece applicare al- 
la medesima sua professione; ma tratto da for- 
te inclinazione per le armi , si arruolò soldato in 
un reggimento in cui non rimase che brieve pez- 
za , avendogli il padre suo comperato il congedo, 
e per mandamento di lui incomimciò di nuovo 
a studiare. Giovanni diventò preposto di legge a 
Renncs , e vi esercitava una spezie d’impero sugli 
studenti, allorché nel 1787 il ministero volle far 
saggio di una rivoluzione nella magistratura. Nota- 
bile fino d’allora per un contegno franco , per modi 
piacevoli e per cognizioni acquistate , figurò nelle 
prime turbolenze , siccome capo della gioventù di 
Renncs , e ciò il fece chiamare generale del par - 
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1813 lamento. Ef;li mostrò in tale occasione un Senno 
supcriore ali’ età sua , e specialmente ne’ giorni 26 
e 27 di gennajo del 1787 , ne’ quali fu utile la 
sua influenza per sedare la plebaglia ed impedire 
refTusione del sangue. Ciò il mise anzi in relazione 
con le autorità , e soprattutto col grande prevosto 
della marechausse’e , che fu soddisfattissimo del suo 
zelo « della sua prudenza. Nel principio della rivo- 
luzione formò una compagnia di cannonieri volon- 
tari nella guardia nazionale, e ne divenne capitano. 
Tale truppa fu per sua cura benissimo organizzata 
ed esercitata , ed ei continuò a comandarla fino 
al 1792. Era per anche lungi dal prevedere quale 
personaggio dovesse essere un giorno , ed incomin- 
ciando a stancarsi di un arringo il quale gli sembra- 
va che non potesse condurlo a nessuno avanzamen- 
to , sollecitò di essere ammesso nella gendarme- 
ria, contentandosi di un grado subalterno. Per buo- 
na sorte non gli fu accordata tale domanda ; quin- 
di si fece ascrivere ad un battaglione di volontari 
che partiva per gli eserciti del norie. Militò la pri- 
ma volta sotto Dumouriez in qualità di comandante 
di battaglione , divenne poscia generale di divisio- 
ne , per domanda fattane da Pichegru , che subito 
gli affidò un corpo destinato ad operare nella Fian- 
dra marittima. Moreau s'impadronì in prima di Me- 
nin , indi di Bruges , di Oslenda , di Nieuport, 
dell’ isola di Cassa mi ria e finalmente del forte la 
Chiusa. Nel momento in cui conquistava tale città 
per la repubblica , i rivoltuosi di Brest mandavano 
suo padre al patibolo. Il venerando vecchio , cuV il 
popolo di Morlaix chiamava padre de' [roveri , s’aveva 
assunta l’amministrazione de’ beni di parecchi migra- 
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4 813 ti , e tale pretesto servi per rovinarlo. Giovanni si 
era già disgustato del sistema eh’ avea preso la ri- 
voluzione r ma quell’evento fece che sempre più la 
detestasse , nè più conobbe la patria che ne’ campi. 
Poste da tale momento le basi alta militare sua fa- 
ma, comandò l’ala destra dell’esercito di Pichegru 
con molto merito, durante la celebre campagna che 
sottomise l'Olanda alla Francia. Sostenuto dai suf- 
fragi c dall’ amicizia del suo generale in capo , sti- 
mato da tutti pc’ suoi talenti e per la sua prodez- 
za , fu chiamato al comando dell’esercito del norte, 
quando Pichegru assunse quello dell’ esercito del Re- 
no e della Mosci la. Liberandosi subito dagli osta- 
coli cui gli opponeva il governo della rivoluzione 
istituito in Olanda, formò un disegno di politiche 
e militari operazioni , degne di mi vecchio capita- 
no , disegno cui notificò al comitato botavo , esi- 
gendo che si eseguisse. Fu trasferito al comando 
supremo degli eserciti del Reno e della Mosella 
dopo che Pichegru si ritirò , ed apri quella cam- 
pagna che divenne il fondamento della sua glo- 
ria militare. Fu veduto poscia, rispinto Wurmser ver- 
so Manheim , tragittare il Reno presso a Strasbur- 
go , assalire l’arciduca Carlo a Rastadt , costrin- 
gerlo a cedergli la navigazione del Necker , e com- 
battere contro ad esso presso ad Heydenheim una 
battaglia che durò diciassette ore. Gli austriaci es- 
sendo retroceduti insul Danubio, Moreau si muo- 
ve ma presto si trova a fronte il generale Latour , 
che riceveva continui rinforzi : egli per altro si 
credea sostenuto dalla diversione o piuttosto dall’ 
invasione paralella che faceva Jourdan verso Ra- 
tisboua. Essendo stalo qucsL’ esso sopraffatto e co- 
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1813 stretto dall’arciduca Carlo ad una pronta ritira- 
ta, Moreau separato incominciò a ritrarsi ancor egli. 
Tale ritirata è uno de’ più belli fatti militari cui 
la storia abbia eternati. Parve dapprima che vo- 
lesse impadronirsi delle due rive del Danubio e 
rivarcando improvvisamente il Lech , battè l’una 
dopo l’altia nella sua mossa retrograda , quasi tutte 
le truppe de’ nemici che accorsero per chiudergli 
il passo. Per mezzo a grandissimi ostacoli , riu- 
sci a giungere in Brisgovia , tragittò il Reno a 
Brisach , e conservò sulla riva destra due teste di 
ponte , l’una a Brisach , e l’altra nel forte di Kelil. 
Tale ritirata dalle frontiere dell’ Austria e della 
Baviera fino alle rive del Reno , acquistò a Mo- 
reau sommo grido. Si dee soprattutto osservare il 
rispetto che mostrò per la Svizzera , allorché , in- 
calzato da forze superiori e spinta verso il Reno, 
preferì di schiudersi una via per mezzo alle strette 
della foresta Nera , occupata già da’ tedeschi , e si 
astenne dal violare un terri torio neutrale ed ami- 
co ; esempio si poco imitalo dappoi. Facendosi su- 
periore ad ogni sentimento di rivalità , saputa che 
Bonaparte era stretto dalle forze austriache in Ita- 
lia , dimandò una soldatesca a rìnfonzarlo. Tale 
soccorso opportunamente spedito , gli procurò un 
omaggio da Carnot nè seguenti termini : O Mo- 
reau ! mio caro Fabio ! quanto fosti grande in 
quella circostanza ! quanto superiore a quelle pic- 
ciolo rivalità Ji generali che fanno fallire i miglio- 
ri progetti ! Come si aprì la campagna susseguen- 
te , Moreau , ripresa l'olfensiva , tragittò di nuovo 
il Reno di giorno., ed a viva forza dinanzi ad 
un nemico schierato iu battaglia sull’ altra riva; 
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1813 ciò avvenne il giorno stesso in cui furon sotti scrit- 
ti da Bonaparle i preliminari di Leoben. Furo- 
no conseguenza di tale operazione la riconquista 
del forte di Kelil , parecchie bandiere tolte , e quasi 
quarantamila prigionieri. L’esercito passò il rima- 
nente della state nelle sue posizioni. La repubbli- 
ca si avvicinava allora ad una crisi prodotta, con- 
forme a suo luogo vedemmo , dalla lotta fra il 
direttorio esecutivo e i consigli. Morcan stimolato 
dai direttori cui la violenza aveva fatto trionfare, 
conseguo loro il carteggio del principe di Condfe 
con Pichegru ; carteggio preso nel principio della 
campagna nelle carrette di un generale austriaco. 
Ei l’aveva custodito fino allora per osservanza verso 
il suo benefattore ed amico, e forse altresì aspet- 
tando la riuscita della lotta del governo coi con- 
sigli. Chiamato quasi nel medesimo tempo a Pa- 
rigi , dalla porzione del direttorio che era rima- 
sta vittoriosa , cd alla quale era stalo accusato , 
mandò la copia di uno de’ suoi manifesti , il cui 
effetto , diceva, era stato di convertire molti incre- 
duli sul canto di Pichegru , cui non istimava più 
già da lungo tempo. Tale lettera , allora fortemen- 
ta condannata dal pubblico , il quale non vi scor- 
se che un atto di eccessiva debolezza , fu giudi- 
cata doppoi siccome un’ azione indifferente dallo 
stesso Pichegru. È certo che l’amicizia sua per 
Moreau non ne fu menomata. Comunque sia , tale 
condotta non fece conseguire a chi l’aveva tenuta 
la benevoglienza di un governo ombroso, e Mo- 
reau fu anzi obbligato a ritirarsi. Verso la fine 
del 1798 ottenne il titolo d’ispettore generale , ma 
nell’ anno susseguente il cattivo principio di una 
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1813 guerra generale rese necessari i suoi talenti. Di tutte 
le conquiste de’ francesi , quella d'Italia sembrava 
la più minacciala. Moreau fu mandato ali’ esercito 
dal generale Schdrer sull’ Adige , dove rimase più 
mesi senza comando , e vi fu testimonio delle scon- 
fitte che i suoi consigli non riuscirono nè ad im- 
pedire nè a riparare. Schérer non sapendo più nè 
comandar nè combattere , gli aQìdò la cura di sal- 
vare l'esercito. Già Moreau in un consiglio di guer- 
ra aveva opinato di ritirarsi verso il Piemonte , 
evitando qualunque combattimento co’ tedeschi e 
co’ russi che s'aveano acquistala grande superiori- 
tà , ed a’quali il maresciallo Suwarow affrettava le 
mosse. Alla fine poiché ebbe lungamente resistito 
alle preghiere degli altri generali , accettò il co- 
mando , allorché l'esercito si era già ritirato die- 
tro l’Adda. Presto superato nella sua posizione di 
Cassano , ripiegò in buon ordine verso il Ticino ; 
condusse la sua destra verso gli Appennini , e for- 
mò una specie di campo trincierà to dietro il Po 
ed il Tanaro fra Alessandria e Valenza. Rispinso 
i Russi presso a Bassignano , e tragittò aneli’ egli 
la Bormida , ma assalito dalla maggior parte delle 
forze di Suwarow , uopo gli fu di sgombrare Va- 
lenza, ed Alessandria. In quella guerra altronde 
gli alleati non avanzavano die favoriti dalle sol- 
levazioni de’ contadini. In tale critica situazione re- 
trocesse verso Cuneo , si fermò sul colle di Ten- 
da , facendo difilare la divisione del generale Vi- 
ctor sulla sua destra , con animo di assicurarsi le 
comunicazioni col generale Macdonald , il quale ac- 
correva dal regno di Napoli per unirsi a lui. Mo- 
reau con la mira di secondarlo penetrò nel pae- 
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1813 se di Genova dalla parte degli Apennini , onde 
occupava i passi e le alture. Egli sperava di ri- 
pigliar l’ofl’ensiva dopo l'unione sua con Macdonald. 
Ma invano uscì di Genova con quindici mila uo- 
mini , e battè la truppa che gli opponeva il ge- 
nerale austriaco Bellegarde ; in vano altresì fece le- 
var la bloccatura di Tortona , e fugò il nemico 
fino a Voghera , poiché la vittoria di Suwarow , 
riportata presso alla Trebia sull' esercito di Na- 
poli, il costrinse a ricovrarsi di nuovo sugli Apen- 
nini. Gli era allor allora stato conferito il coman- 
do supremo dell* esercito del Reno , ed ecco ar- 
rivare Joubert suo successore in Italia. Sul punto 
di venire a battaglia , il nuovo generale volle la- 
sciarne la direzione a Moreau , clic ricusatala chiese 
di combattere sotto gli ordini del nuovo duce dell’ 
esercito. In tale battaglia datasi presso a Novi e 
nella quale Joubert rimase ucciso , Moreau corse 
gravissimi pericoli , da che ebbe tre cavalli ammaz- 
zati sotto di lui , ed una palla gli forò gli abiti. 
Si ritirò con tanta superiorità , che rese quasi nul- 
la tale vittoria agli alleati. Guidando gli avanzi 
di un esercito vinto aveva ben bene disputata una 
parte del Piemonte , e sembrava che tale regione 
piu non dovesse costare che alcune marcie alle forze 
vittoriose degli alleati. Moreau nell’ andare ad as- 
sumere il comando dell' esercito del Reno , si recò 
a Parigi nel momento in cui il direttorio vacil- 
lava sotto il peso del disprezzo , dell’ odio e delle 
proprie sue colpe. La fazione che avea divisato di 
atterrarlo , era persuasa non esservi che un gene- 
rale di gran grido che potesse raddirizzare il go- 
verno. Si ricorse a Moreau , ma cotesti non cre- 
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1813 demi osi in grado di condurre gli allòri del suo 
paese ili mezzo alla lotta de* partiti , ricusò di as- 
sumersi tale impegno. Si sa che gliene increbbe 
dappoi , e grande amarezza provò di tale diligen- 
za di se stesso. Come arrivò Bonaparte dall* Egitr 
to , Moreau sempre modesto , acconsentì di mili- 
tare sotto gli ordini di esso , e di assisterlo con 
la sua influenza e co’ suoi mezzi nella rivoluzio- 
ne che si preparava. Non appena fu ella effettua- 
ta , temè di aver coopeiato a dare un tiranno alla 
patria. Chiamato (piasi subito a comandare gli eser- 
citi del Danubio e del Reno , v’introdusse impor- 
tanti cambiamenti , e ad esempio de’ grandi capitani 
di tutte le età , incominciò mettendo le truppe delle 
ale e del ceutro sotto tre luogotenenti nei quali 
poteva fidare. Formò in seguito un corpo di ri- 
scossa , ascendente pressoché al terzo della tolalir 
tà delle sue forze , destinato a non combattere che 
sotto gli occhi suoi. Il suo progetto che consisteva 
nel penetrare nella Svevia , e fin nel cuore de- 
gli stati ereditari , non fu approvato da Bonapair 
te. Questi non pensando che a riconquistare l’Ita- 
lia , volle che le genti del Reno non fosser che 
un esercito di osservazione. Moreau persisteva nel 
suo disegno , c si oppose. Tale conflitto sulla coo- 
pcrazione di due eserciti , fra que’ due celebri ri- 
vali , fu il seme dell’ odio che l’un l’altro si giu- 
rarono dopo una clamorosa rottura , e che forse una 
fu delle cagioni della loro ruina , come anche di 
tutti i disastri della Francia. Ma i pronti progres- 
si delle operazioni dell’ esercito del Reno potevano 
soli schiudere a Bonaparte i passi dell’ Italia , al- 
lontanando gli austriaci dalle strette , in cui sarcb- 
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1813 be loro riuscito facile di recidere le sue comuni- 
cazioni con la Fraiicia. Uopo fu cedere , e lascia- 
re a Moreau tutto l’onore dell’ aver concepito l’or- 
dine di quella guerra , c la piena facoltà di met- 
terla in esecuzione. Si fece una specie di tran- 
sazione a Parigi , dove il generale Dessoles ca- 
po dello stato maggiore del Reno , chiamato da 
Bonaparte , l’obbligò ad arrendersi ai suggerimenti 
di Moreau. Questi fin dal principio condusse il 
feld-marcsciallo Kray che gli era opposto , ad im- 
pigliarsi nelle valli che scendono dalla Brisgovia , 
mentre egli effettuava il vero suo tragitto del Reno 
a Stein. Scoutrato il nemico a Stockach , ve lo bat- 
tè , c successivamente gli diede due battaglie , una 
in Eugen , e l’altra a Moeskirch , da cui uscì vit- 
torioso. Kray costretto ad abbandonare la sua li- 
nea di operazioni crasi ritirato in buon ordine di 
la del Danubio. Moreau mossosi tostamente nella 
Svezia , l’esercito imperiale rivarcò il fiume , i fran- 
cesi l'assalirono , e vinsero ancora la battaglia di 
Biberach. Gli austriaci si ritirarono nel loro campo 
triucierato di Ulma. Separati quindi dal Tirolo , 
nè potendo più intraprendere alcuna mossa che can- 
giasse il coreo degli eventi , lasciarono che Bona- 
parte valicasse liberamente il gran san Bernardo , 
ed in tale guisa le vittorie di Moreau facilitarono 
la conquista dell’ Italia. Esso generale mandò anzi 
dodicimila uomini per rinforzare l’esercito di Na- 
poleone. Come si avvide che e le sue dimostrazioni 
d’assalire e le momentanee sue invasioni della Ba- 
viera , non avrebbero indotto Kray a partirsi dall’ 
inespugnabile sito di Ulma , , concepì un disegno 
più esteso c più decisivo , di passare cioè il Da- 
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4813 nubio lotto Ulma a laidi separare iu due l’eser- 
cito austriaco. Passare il fi uni 6 sopra Donawerth , 
costringere l’esercito nemico , separandolo dal cen- 
tro delle operazioni , ad abbandonare il suo cam- 
po trincierato , ed a ritirarsi lasciando esposta la 
Baviera, fu il disegno ardito, la cui esecuzione 
coronò il talento di colui che avealo idealo. Do- 
po essersi tratto di là del Ledi , assale gli austria- 
ci su tutta la linea , traversa a forza il Danubio 
a Bieinhcim , e stilla riva sinistra del fiume , nelle 
pianure di Hochstaedt, ottiene mediante uguali mosse 
una vittoria simile a quella che Bonaparte otte- 
neva a Marengo. Avendo finalmente Kray abban- 
donata Ulma , More au l’insegue ; c dopo di averlo 
ancora vinto a Neuburg , entra in Baviera , e batte 
di nuovo i tedeschi a Landshut , nò sospende le 
operazioni se non che dopo di avergli fatto sot- 
toscrivere un armistizio a Parsdorf, ad imitazio- 
ne della convenzion di Alessandria. Tali due tre- 
gue , che servirono per intavolare negoziati più de- 
cisivi , vennero prolungate. Moreau ritornato allora 
al suo esercito , gli notificò essere di nuovo in- 
cominciate le ostilità. Aveva allora a fronte l’ar- 
ciduca Giovanni ; o l’esercito che gli veniva op- 
posto , ascendeva a cento ventimila uomini. Tale 
superiorità di numero diede a'tcdeschi la fiducia 
di prendere l’ofFensiva. I due eserciti erano sepa- 
rati dall’ Imi i l'arciduca il tragitta e l'ala sini- 
stra de' francesi , azzuffatasi col grosso del suo eser- 
cito , retrocede. Moreau ritiratosi anche egli , con- 
tinua ad indietreggiare in verso Hohenlinden , traen- 
do in tale guisa il nemico in certe strette. Ivi die- 
de all' esercito austriaco sanguinosa e decisiva bal- 
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1813 faglia, in cui non v’ebbe neppure un corpo de’ 
francesi die non combattesse e si coprisse di glo- 
ria. La zu(fa si appiccò nel centro : inutili riu- 
scirono gli sforzi degli austriaci per isboccare dalla 
foresta nella pianura. Avendo il grosso del gene- 
rale Richepansc marciato per mezzo alla foresta, 
il centro de’ tedeschi fu preso a rovescio e volto 
in fuga , e seco trasse il rimanente del loro eser- 
cito. Così terminò quella memorabile battaglia. A 
quattro ore della sera , undicimila prigionieri c cen- 
to cannoni erano in suo potere. Tali trofei sarebbero 
siati maggiori se la lunga notte d’inverno e le vie 
cattive non avessero favorito il ritirarsi di tanti 
corpi di truppe rotti e disuniti : meglio di seimila 
austriaci rimasero sul campo di battaglia. Moreau 
non rispose alle congratulazioni de* suoi generali 
che attribuendo loro la massima parte della gloria 
di quella giornata, nfe palesando la sua gioia che 
con queste parole : Amici miei , avete acquistata 
la pace ! L'arciduca aveva riparato dietro lTnn. 
Moreau l’inseguì senza posa , riportò una nuova 
vittoria a Lauilcn , valicò la Salza , s’impadronì 
di Salisburgo , penetrò negli stati ereditari , e sem- 
pre avanzando recò lo spavento nella capitale dell’ 
Austria. Le sue mosse non furono sospese che al- 
lorquando l'arciduca Carlo , richiamato alla guida 
dell’ esercito , gli ebbe notificato che l’imperatore 
era’ deciso di fare la pace , quali pur fossero le 
determinazioni de' suoi alleati ; e tale dichiarazione 
fu base alla tregua sottoscritta a Steyer a dì 25 
di dicembre. Tale campagna che durò venticinque 
giorni , faceva annoverar Moreau fra i più gran- 
di capitani. Egli raccolse , come loru ò a Parigi , 
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4813 l’omaggio della pubblica ammirazione. Bonaparte 
sapeva altronde che Moreau doveva le sue vitto- 
rie allo zelo raro de’ generali secondari ed all’ ec- 
cellente tempera di spirito nell’ esercito , che avea 
saputo cattivarsi mediante la naturale sua bene- 
volenza. Non ignorava tampoco che Moreau coman- 
dava con fermezza , ma non mai con asprezza , 
conservando verso i primari uffiziali i modi affet- 
tuosi di un compagno ; e che il suo quartiere ge- 
nerale somigliava ad una famiglia in cui si di- 
scuteva con piena libertà sull’ interesse pubblico , 
sulla guerra e sull’ amministrazione. Quest’ ultima 
considerazione soprattutto aveva adombrato mollo 
Bonaparte , e già aveva mandato presso al suo ri- 
vale molte spie , acciocché osservassero le meno- 
ne sue azioni , che spessissimo disnaturarono ed in- 
famarono. Moreau non badò mai a mascherarsi con- 
tinuando a trattare con la solita ingenuità sua , in 
presenza di un nemico di cui era primo stromento 
la dissimulazione. Le opinioni sue repubblicane e 
per conseguente opposte al sistema di Bonaparte , 
trovavano numerosi approvatori in un esercito in 
cui si manifestava senza ritegno lo spirito d’inde- 
pendenza. Napoleone non quietò che allorquando 
ebbe sciolto ed annichilato , per così dire , il bello 
esercito di Moreau nella fatale spedizione di san 
Domingo. Esso generale scorgendo i pericoli che 
l’attoruiavano , più non pensò che a vivere ritira- 
to. Era stato giudicato male nella società , in cui 
l’indifferenza sua nel sostenere la propria dignità, 
l’aveva fatto apparire mediocre. Sembrava per al- 
tro die la sua gloria crescesse : i nemici segreti 
di Bonaparte si piacevano di esaltarvi Moreau , c ne 
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1813 vantavano la semplicità, la modestia, l’atnor pel 
ritiro. Domiciliato in una terra cui aveva comp- 
rala, non compariva quasi più mai a Parigi , e ri- 
cusò più volte di recarsi alla corte che Bona par- 
te vi aveva creata . A Groshois aveva sposata 
la donzella Hulot in mezzo ad un picciolo nu- 
mero di amici , e visitato dagli stranieri clic nu- 
merosi gli uni agli altri succedevano , per di- 
mostrargli la loro ammirazione , cercava di rendere 
meno importuni i sinistri presagi. Ivi disappro- 
vava altamente la rapidità con la quale Bonaparte 
usurpava il potere. Tutti i suoi frizzi , tutti i suoi 
discorsi incessantemente ripetuti contro al suo ri- 
vale , partorivano odio in lui ciascun giorno ; e 
già sei considerava siccome l’ostacolo maggiore all’ 
usurpazion del trono, già il desiderio di rovinarlo era 
il primo suo pensiero. O fosse che la sua polizia t 
per trarlosi d’impaccio , avesse fatto nascere l’oc- 
casione d’involgerio nella trama di una cospirazio- 
ne , o che lo stesso Moreau , mandando l’abate 
David presso a Pichegru che in quel tempo era 
in Inghilterra, avesse contribuito a destare de’ so- 
spetti , è certo che tale messo arrestato a Ca- 
lais con una lettera per Moreau , fu condotto nella 
prigione del Tempio , in cui confessò , dicesi , clic 
aveva creduto di dover riconciliare gli antichi due 
amici. Per eouseguenza di tale primo indizio venne 
esplorata la condotta di Moreau con nuovo zelo; 
e recatosi dall’ Inghilterra a Parigi il generale Geor- 
ge con altri reali , onde trar la Francia di sot- 
to a Bonaparte , conforme a suo luogo vedemmo , 
tale disegno concertalo con Pichegru era vicino 
ad essere maturo , quando quest’ ultimo ne fece parr 
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1813 te a Moreau. Senza con tendere la necessita del ri- 
porre in trono i Borboni , disse di volerne dar 
parte al proprio suo partito ,nel quale contava 
parecchi repubblicani onde approvata la cosa lo 
secondassero. Ma Pichegru temendo le lentezze , 
esigeva che Moreau si chiarisse subito , e senza 
coudizione si legasse alla sua causa. Finalmente sa- 
crificando gli scrupoli suoi alla sicurezza dell’ami- 
co , Moreau comprese che quelli i quali avevano 
proposto il rapimento di Napoleone l’avrebbero ese- 
guito , e che ove si fosse ottenuto un felice ri- 
sultamene) ei si sarebbe mostrato col suo partito, 
onde proteggerli contro agii aderenti di Bonapar- 
te ; vi si era determinato troppo tardi , perocché 
la polizia istrutta già da Querelle , era informata 
della presenza di Pichegru e di George a Pari- 
gi , ed anche delle loro relazioni con Moreau. Que- 
sti fu arrestato pel primo ; e quando tutti i con- 
giurati furono in potere delia polizia , Napoleone 
fece coprire le mura delle vie di Parigi d’un affis- 
so in cui si leggeva : Lista de masnadieri man- 
dati dair Inghilterra per ispegnere il primo con- 
solo. In tale lista si vedeva il nome di Moreau s 
il pubblico ne fu indignato. Per tre mesi fu te- 
nuto in una rigorosissima segreta. Risultava dalle 
confessioni estorte dalla polizia ad alcuni degli accu- 
sati , eh’ egli aveva acconsentito di partecipare alla 
congiura soltanto con restrizioni e dopo molto esi- 
tare ; che avea promesso di cooperare al rovescia- 
mento di Bonaparte , ma che non voleva la mo- 
narchia de' Borboni , insistendo per avere un go- 
verno repubblicano a fine di dirigere ancora egli 
le bisogne : ciò fece dire a Pichegru , dopo una 
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<813 conferenza tenuta seco : Io credo che egli pure vo- 
glia governare ; ma non gliene do per otto giorni. 
Moreau venne tratto con gli altri accusati dinanzi 
al tribunale criminale : non era contro di lui nes- 
suna prova scritta ; furono uditi cento quaranta te- 
stimoni ; nessuno produsse nè an’ accusa , nè lam- 
po un’ indizio ; non v’ebbero cbe dichiarazioni estor- 
te dalla polizia a quattro accusati i quali si smen- 
tivano o ritrattavano dinanzi al tribunale. Moreau 
conforme vedemmo fu condànnato all’ esilio , e partì 
per la Spagna scortato dai gendarmi ; a Cadice 
s’imbarcò per recarsi negli Stati-Uniti , accompa- 
gnandolo sua moglie. I suoi beni in Francia fu- 
rono venduti dalla sua suocera , che gliene tra- 
smise il ricavato , dedotte le spese enormi del pro- 
cesso criminale in seguito del quale era stato con- 
dannato. Giunto negli Stati-Uniti , scorse da os- 
servatore quel paese , visitò le cascate del Hiaga- 
ra , e sceso sull’ Ohio ed il Mississipi verso il mare, 
tornò per terra a Morisville donde era partito. Ivi 
comperò una bella casa di campagna , appiè della 
cascata della Delawara , e vi fermò 6tanza. Tale 
solitudine , in cui altra ricreazione non aveva che 
la pesca e la caccia , era per lui deliziosissima. 
Gli americani , semplicissimi anch’ essi , non sape- 
vano combinar tanta fama con tanta semplicità. Egli 
passava l’inverno a Nuova York , dove riceveva nella 
sua casa persone di ogni opinione e di ogni par- 
tito. Ivi intorniato dagli amiei , obliava i suoi in- 
fortuni , e di rado ne nominava l'autore. Sembrò 
che la nuova dell’ orrìbile assalimento della Spa- 
gna mettesse un termine alla politica sua indiffe- 
renza , prevedendo la sorte futura della Francia. 


58 Effemeridi 

4813 Come gli furono noti i disastri di Mosca , passò 
dall’ afflizione al furore , e disse parlando di Bo- 
napartc : Quell uomo copre di vergogna e di ob- 
brorio il nome francese ; riserva all infelice mio 
paese rodio e le maledizioni dell universo : ed un’ 
altra volta r La sua ignoranza adegua la sua pazzia. 
Era in tale disposizione d’animo , quando gli ven- 
nero le prime proposizioni dell’ imperatore Ales- 
sandro. Determinato di unirsi con tale monarca , 
il quale secondo che vedemmo non si era armato 
che per opporsi ad un ingiusto assalimento , s’im- 
barcò segretamente con de Svinine , consigliere 
dell’ ambasciata russa , ed entrò poco di poi nel 
porto di Gotemburg. Da per tutto fu accolto co- 
me un liberatore , ed obbligato d’involarsi alle ac- 
clamazioni della moltitudine. A Stralsunda passò tre 
giorni con Bcrnadotte, ed ivi forse concertò con esso 
lui l’ordito della guerra. La gioia cui la sua pre- 
senza fe’ manifestare in Prussia lungo tutta la via , 
non che l’accoglienza che ottenne dal popolo e 
dai grandi a Berlino , indicavano abbastanza che 
in Germania era considerato dapertutto siccome il 
salvatore dell’ Europa. Quando Moreau giunse a Pra- 
ga , in cui erano uniti i sovrani alleati , il suo 
nome volò di bocca in bocca. L’imperatore di Rus- 
sia il prevenne , ed ebbe seco lui una conferenza 
di due ore. Lo presentò egli stesso alle sue sorelle 
gran duchesse di Weimar e Oldenburg. Uscito dell’ 
appartamento dello czar , disse commosso a de Svi- 
nine : Qual uomo è mai l imperatore Alessandro ! 
Sacrificherò la mia vita a quest' angelo di bontà ; 
quanto si dice di lui è inferiore alla realtà L’im- 
peratore d’Austria gli membro le sue campagne sul 
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1813 Reno , aggiungendo : Il carattere vostro personal $ 
ha contribuito molto a diminuire i mali della guerra. 
Alessandro condusse da lui il re di Prussia. Ap- 
pressandogli! Federico Guglielmo , gli disse che 
con grandissimo piacere visitava un generale sì ri- 
nomato per talenti e per virtù. Sembrava che fos- 
se una specie di uguaglianza fra la grandezza di 
que’ monarchi e la gloria del gran capitano. In- 
vestita Dresda, Morcau si avvicinò sotto le sue mura 
a lato all* imperatore Alessandro per osservare le 
mosse del nemico , ed ecco una palla di cannone 
frantumargli il ginocchio dellagamba destra, e 
passando da parte a parte il cavallo portò via la 
polpa dell' altra gamba. Cadde egli fra le braccia 
del colonnello Rapatei , dicendogli : Sono perduto ; 
ma è dolce il morire per una causa sì bella. Ales- 
sandro il lagriraò e gli fu prodigo di ogni soc- 
corso. Siccome l’esercito si ritirava , fu traspor- 
tato più lungi su di una barella chiusa da cor- 
tine, c progredì fino a Laun , dove scrisse malgra- 
do la sua debolezza una lettera a sua moglie , 
ed un’ altra all’ imperatore di Russia. In cinque gior- 
ni gli amici suoi , cui egli racconsolava il videro 
lentamente scendere nella tomba. Il suo corpo con- 
dotto dapprima a Praga per essere imbalsamato , 
fu trasferito e sepolto nella chiesa cattolica di Pie- 
troburgo con tutti gli onori già tributati al ma- 
resciallo principe KutousofF. Moreau spirò prima di 
aver pubblicato un manifesto ai francesi che l’im- 
peratore Alessandro aveva approvato : era breve, sem- 
plice e robusto : spiegava lo scopo del suo ri- 
torno in Europa , cioè di ajutare i francesi a sot- 
trarsi dal dispotico governo di Napoleone , scudo 
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4 Si 3 egli disposto a sacrificare ove fosse uopo la sua 
vita per rendere la felicità alla patria , per cui tutti 
i suoi figli doversi raccogliere sotto gli stendardi 
dell* independenza. Egli aveva chiesto ad Alessan- 
dro , che il considerava siccome un mediatore fra 
gli alleati e la nazione francese, di non avere al- 
cun titolo presso a lui : Bene ! gli disse il prin- 
cipe , sarete V amico mio , il mio consigliere. Lo 
czar scrisse una lettera commotiva alla vedova di 
Moreau , le fece dono di cinquecentomila rubli , c 
le assegnò una pensione di trentamila. Come guer- 
riero Moreau fu superiore a tutti i generali della 
rivoluzione , ed ugguagliò Bonaparte ; ebbe l’in- 
gegno di Fabio e di Turenna. Il suo nome era 
più popolare che quel di Napoleone , ed avrebbe 
potuto essere utilissimo al suo paese , ove con un 
carattere più risoluto, si fosse acceso dodici anni 
prima della nobile e segreta ambizione di farsi il 
liberatore di Francia (1). 

Ma per tornare donde partimmo , gli alleati 
aveano contato conforme vedemmo , sull’ assenza di 
Bonaparte da Dresda e sulla debole difesa della 
piazza. Furono però nell’ uno e nell’ altro caso in- 
gannati , e il suo subitaneo arrivo alla testa di un 
armata scelta se non numerosa , cangiò interamente 
la natura de) combattimento. Da offensori eh' erano 

(t) Quale influenza, dice de fieauchamp , non avrebbe egli 
acquistala , se non fosse stato colto dalla morte ? Non è forse 
verisimile che mercè la sua fama accelerando la caduta di 
Napoleone , avrebbe ajotata la Francia a spezzare da se stes~ 
Sa le catene , e l’avrebbe preservata da due invasioni ? Sotto 
questo doppio aspetto marita il rammarico e l’omaggio de’ 
francesi. 
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1813 furono ridotti alla difensiva , e le loro genti , mas- 
sime gli austriaci che rammenta vansi pur troppo 
il nome di* Napoleone , erano scoraggile. Benché 
avessero rispinto i francesi a Dresda , non aveano 
munizioni bastanti per rimaner lungo tempo davanti 
a quella citta. Jomini celebre ingegnere svizzero 
che poco tempo prima era passato dal servigio di 
Napoleone a quello di Alessandro , fece l'ardita pro- 
posizione di cambiare la fronte dell' armata durante 
la fazione , ed assaltare la sinistra de' francesi ; lo 
die avrebbe potuto cangiare la fortuna della gior- 
nata. Ma con qualche ragione fu giudicata cosa trop- 
po pericolosa ,il tentarlo con un’ armata in disor- 
dine e scoraggiata. Fu decisa adunque la ritira- 
ta , che pel cattivo tempo , per lo stato delle stra- 
de e pel vivo perseguitamento de' vincitori fu as- 
sai disastrosa. I felici successi de' francesi aveano 
messo Murat sulla via occidentale di Boemia presso 
Freyberg; o Vandammc con una forte divisione 
bloccava quella che conduce direttamente al sud 
dell* Elba per Pirna. Sendo chiuse cosi per Schwar- 
tzenberg e pel suo esercito le due principali stra- 
de , altro non restava loro che ritirarsi verso le 
alture ; ma le strade cattive per loro stesse , eran 
divenute quasi impraticabili pel cattivo tempo. Ven- 
nero essi inseguiti da' francesi io ogni direzione , 
perdendo buon novero di prigionieri. Furono uc- 
cisi o feriti sette o ottomila francesi , ma la per- 
dita degli alleati fu altrettanto grande , poiché i 
loroprigionieri quasi tutti austriaci montarono a 
tredici o quindicimila. E però cosa singolare che 
in istrade si impraticabili , di più di cento cannoni 
che conducevano all’ assodio , non ne jmiesscio 
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1813 che ventisei- Veduta questa brillante giornata al suo 
termine , Napoleone tornasene a cavallo a Dresda 
col grigio suo cappotto ed il rozzo cappello gron- 
dante di pioggia (1). Il re di Sassonia riceve il suo 
liberatore con trasporto : Napoleone si conduce ge- 
nerosamente verso i cittadini , distribuendo danaro 
a coloro che hanno sofferto per le cannonate. ( Plotho - 
Della guerra in Germania ed in Francia nel 1813 
e 1814 - Fittorie e conquiste tom. XII. ) 
a 9 Bonaparte , la cui vigilanza mai non sopisce, 

monta nuovamente a cavallo per condurre le vit- 
toriose sue genti ad inseguire il nemico. Ei le di- 
vide in diverse colonne onde non lasciare agli 
alleati nfc riposo , nè rifugio nelle vie per le quali 
devono ritirarsi. Nfe un temperamento di ferro avreb- 
be potuto sopportare la fatica di corpo c di spi- 
rito che tolerò egli in questa campagna ; diche 
egli trovandosi per via indiposto , si riduce di nuo- 
vo a Dresda. I francesi intanto continuano a pro*- 
fittar del loro vantaggio. Marmont e Saint-Cyr van 
seguendo da presso le colonne degli alleati. Ua 
corpo di armata di circa trentamila uomini era stalo 
affidato alla condotta di Vandamme , che come ge- 
nerale era stimato per la sua attività , pel suo ta- 
lento e per la sua bravura , ma era detestata al- 
tresì da’ tedeschi a cagiod della sua durezza c ra- 
pacità , e mal veduto da’ suoi compagni d’arme per 
la feroce ostinazione del suo carattere. Con quest' 

(i) La semplice apparenza del suo cavallo e del suo orna- 
mento, dice Walter-Scott, faceva singolar contrasto con quella 
di Murai, il cui portamento come cavaliere era inimitabile , 
e il cui abito di battaglia Uislingucvasi ognora per la sua ma- 
gnificènza teatrale. 
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1813 uomo clic non era però privo d’alcuua delle linone 
qualità che distinguono gli uflìziali di Bonaparte , 
debbono incominciar gl* infortuni di lui in questa 
campagna. Vaudamme erasi avanzalo sino a Pe- 
tcrswald piccola città dell’ Erzgebirg , cacciandosi 
davanti un corpo di russi , debole in numero , ma 
formidabile per carattere e per disciplina : egli c 
capitaneggiato da Oslermann che va ritirandosi so- 
pra Toeplitz , punto su cui portansi tutte le di-r 
visioni che riliransi. Se Vandamme avesse potuto di- 
sfare Oslermann e prender questa piazza , sareh- 
besi fermato col suo corpo di trentamila soldati 
sulla sola strada praticabile per l’artiglieria per cui 
gli alleati potessero marciar verso Praga ; codesti 
sarebbono stati o rinchiusi fra il suo corpo d’armata 
e quelli degli altri generali francesi che stringe- 
vau la loro retroguardia , o necessitati abbandonare 
i loro cannoni e le loro bagaglie , e sforzarsi di 
traversar le montagne per sentieri frequentali sol- 
tanto da’ contadini e da’ pastori. Vandamme discen- 
de dall’ altura di Peterswald sino al villaggio di 
Culm , che giace in profondissima valle fra quella 
città e Toeplitz. Mentre egli va avanzando verso 
quest’ ultimo luogo , pare che il suo piano voglia 
essere coronato , perocché l’imperatore di Russia c 
il re di Prussia , i membri della lor corte e tutto 
il deposito del quartier generale degli alleati , sono 
li li per esser da lui afferrati. Non di manco se le 
operazioni di Vandamme fossero al tutto riuscite, 
avrebbe talmente disorganizzato l’esercito degli al- 
leati , che i francesi avrebbono forse potuto inse- 
guirli sino alle porle di Praga o di Vienna stessa. 
L’antiguardo francese è a mezza lega distante da 
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1813 Toeplitz , ed ecco i soldati di Ostermann , che sono 
andati sino ad ora lentamente ritirandosi , fare alto 
ad un tratto , e incominciare la più ostinata e in- 
flessibile resistenza. Fermi come una selva di pini 
reggono a Vandamme , il quale dopo aver man- 
dato corpo a corpo a rompergli , è forzato a spin- 
gere avanti le sue ultime riserve che ei fa scen- 
dere dalle alture di Peterswald. Il bravo Ostermann 
perde un braccio nella fazione , ed i suoi grana- 
tieri soffrono grandemente ; ma guadagnano il tem- 
po necessario per unirsi a Barclay de Tolly , che 
iva appressandosi alla tenzoue con alcuue colon- 
ne russe. Schwartzenberg manda altri soccorsi , c 
Vandamme oppresso dal numero ritraesi al cader 
della notte a Culm. La prudenza avrebbe insegnato 
che i francesi seguitassero a ritirarsi durante il re- 
sto della notte sulle sommità di Peterswald; ma 
aspettandosi di veder comparire alcuno de’ distac- 
camenti loro , si rimasero nella valle di Culm. Per 
lo contrario un numero sempre più notabile d’al- 
leati, che andavansi aggirando per quelle monta- 
gnose regioni , rifuggonsi intorno alle bandiere di 
Schwartzenveg e di Barclay. ( Ibidem ) 

0 Rinnovasi l’assalto sulle colonne francesi con 

una tale superiorità di forze che à inutile il vo- 
ler’contendere seco loro. Bene accorgendosene Van- 
damme , si dispone a ritirarsi verso le allure di 
Peterswald donde è disceso. Sopravviene però uno 
de* più singolari avvenimenti che segnalino questa 
guerra cotanto feconda di vicende. Fra gli altri 
corpi d'armata degli alleati che van cercando una 
strada a traverso le montagne per riunirsi come 
meglio possono al corpo principale , è quello del 
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<813 generai prussiano Kleist che avca scansato l’inse- 
guimento di Saint-Cyr col gettarsi nel bosco di 
Shoenwald. Pertanto mentre le colonne di Van- 
damme ascendono l’altura , le genti di Kleist oc- 
cupano appunto quelle sommità eh’ elle propoo- 
gonsi di guadagnare. Come i prussiani scorgono i 
francesi , credono che stien quivi per tagliar loro 
la strada , ed in vece di porsi sulle alture , si de- 
terminano a precipitarsi giù pel monte , aprirsi una 
strada a traverso le truppe nemiche , e spingersi 
verso Toeplitz. I francesi vedendosi dal canto loro 
interrotta la strada , fanno ancor eglino lo stesso pen- 
siero di Kleist ; cd ecco un’ armata precipitarsi giù 
per la collina , ed altra ascenderla con tal dispe- 
rato coraggio , da bilanciare il vantaggio del ter- 
reno. L’assalto della cavalleria francese sotto Cor- 
bineau è sì terribile , che la maggior parte di essa 
passa oltre , benché il pendio su pel quale va avan- 
zandosi non le avrebbe permesso in altre circo- 
stanze di salirlo di trotto ; i cannoni de’ prussiani 
sono per un momento in mano de’ francesi , ma 
quelli rannodandosi tosto si viene nuovamente alla 
zuffa , meu combattendo per la vittoria o per la 
strage , che per aprirsi scambievolmente una via 
a traverso le loro file. Tutto diviene confusione , 
trovandosi i generali prussiani in mezzo ai franc&- 
si , gli ufiiziali Jde’ francesi in mezzo ai prussiani. 
L’armata russa però che va inseguendo Vandamme, 
lo coglie alle spalle ,, e tantosto pon fine a questo 
conflitto. I generali Vandatnrae , Haxo e Guyot ven- 
gono fatti prigioni insieme a settemila soldati, sen- 
za contare un gran numero di morti e di feriti. 
La vittoria di Culin è inapprezzabile per le conse- 
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1813 gueiize eh' essa produsse sull’ animo delle truppe 
alleate. Prima di questo avvenimento esse ritira- 
vaosi come un’ armata rotta : ora però tutto can- 
gia d’aspetto per esse, e possono pure intuonare 
canti di trionfo. Elle convengono di proseguir la 
guerra , ed in Germania divien generale Ja speran- 
za di trarsi dai napoleonici artigli. Gli altri corpi 
dell' armata francese al contrario temendo di avan- 
zarsi come Vanda rame , fermansi giunti che sono 
sull’ orlo delle montagne di Boemia , nè seguono 
più lungamente i vantaggi della battaglia di Dre- 
sda. Murat fermasi .a Sayda , Marmont a Zianwal- 
de , e Saint-Cyr a Licbenau. Il quartier generale 
d’Alessandro resta a Toeplitz (11. ( Ephémérides bio- 
grafiques consulaires et iiuderiale s-Plotho. Della 
guerra in Germania ed in Francia nel 1 8 1 3 e 1 8 1 4 ) 
Lasciamo per alquanto le cose di Germania, e ri- 
volgiamoci alla Spagna. Soult fu scelto , siccome 
si disse , per resistere al torrente che per ogni parte 
incalzava i francesi. Come egli giunse al campo , 
indirizzò il seguente sermone a suoi soldati. I re- 
centi avvenimenti della guerra hanno indotto sua 
maestà l’imperatore a darmi il comando delle ar- 
mate di Spagna , e ad onorarmi del glorioso ti- 
tolo di suo luogotenente, Quesf alta distinzione non 
può inspirarmi se non che sentimenti di gratitu- 
dine e di gioja ; ma essi non sono scevri da ama- 
ti) Bluehcr intanto seguendo la mossa di Napoleone men- 
tre retrocedeva , aveva assalito Macdonald sul torrente Kalz- 
bach e lo aveva disfatto tagliandogli circa venticinque mila 
uomini. Oudinot poi nel muoversi sopra Berlino fu rispinto 
da Bulovv a Gross-Beerm tre leghe lungi da quella capitale , 
• dovette retrocedere sull’ Elba. 
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1S13 rezza per le conseguenze de* combattimenti che re- 
sero una tal destinazione necessaria all’ armata» Vi 
h ben noto , o soldati , che l'inimicizia della Russia 
eccitata ad un’ attiva ostilità dall’ eterno nemico 
del continente , rese necessario di adunare di nu^ 
inerose armate in Germania nel principio della pri- 
mavera , ed a quest' oggetto furono richiamati molti 
dei vostri compagni d’armi. L’imperatore ne assun- 
se da se stesso il comando, e le armate francesi 
guidate dal suo genio , riportarono un seguito di 
vittorie tanto brillanti , quanto qualunque altra che 
onori gli annali della nostra patria. Le presun- 
tuose speranze d’ingrandimento del nemico furono 
confuse. Furono aperti di pacifici trattati , e l’im- 
peratore sempre inclinato al bene de’ suoi sudditi, 
seguendo moderali consigli , ascoltò le proposizio- 
ni che furono fatte. Mentre la Germania era cosi 
il luogo di grandi avvenimenti , i nemici , i quali 
col pretesto di soccorrere gli abitanti della peni-: 
sola aveva in realtà rovinati , non istavansi ino. 
perosi. Riunirono essi il totale della forza dispo- 
nibile , inglese , spagnola c portoghese , sotto i 
più esperimentati ufficiali , c fidando nella supe- 
riorità del numero si avanzarono in tre divisioni 
contro la forza francese riunita sul Douro. Con for- 
tezze ben provviste nella sua fronte e nella retro-, 
guardia , un perito generale godendosi la fiducia 
delle sue truppe, avrebbe potuto , scegliendo di 
buoni luoghi , superare e sconfiggere questa mi- 
sta leva. Ma disgraziatamente in quella critica epo- 
ca furono ascoltati e seguiti timorosi e pusillanimi 
consigli. Le rocche furono abbandonale o fatte sal- 
tare in aria ; alcune adrettate e disordinate marcie 
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<813 diedero a’ncmici molto incoraggiraenlo , od un’ar- 
mata veterana piccola in numero si , ma grande 
in tutto ciò che costituisce un carattere militare , 
che aveva combattuto , che avca sparso tanto san- 
gue , e trionfato in ogni provincia di Spagna , vi- 
de con indignaziono oscurati i suoi allori , e se 
medesima costretta ad abbandonare i suoi acquisti , 
e i trofei di tante giornate di sanguinosi combal- 
timcuti. Finalmente la voce delle sdegnate truppe 
arrestò questa disonorevole fuga , ed i suoi conlau- 
danti punti di vergogna , cedettero al desiderio ge- 
nerale , e determinarono di dar battaglia presso Vit- 
toria. Chi può dubitare qual sarebbe stato il ri- 
sultamenlo di questo generoso entusiasmo , di que- 
sto bel sentimento d’onore , se il generale fosse stato 
• degno delle sue genti , dando quelle disposizioni che 
assicurar potevano ad Juua parte della sua armata 
la cooperazione dell’ altra ? Non dobbiamo per al- 
tro defraudare i nemici della lode che è loro do- 
vuta. Le misure preso dal loro condottiero sona 
state pronte , sagaci , assidue e grande il valore 
e l’intrepidezza delle sue truppe. Pur non ostante 
non dimentichiamo che essi debbono al nostro esem- 
pio codesto loro carattere militare , e che dovun- 
que i doveri di generale e di soldato francese sono 
stati abilmente adempiti , i nostri nemici non hanno 
ordinariamente avuto altro espediente che la fuga. 
Soldati ! Io partecipo il vostro dolore e la vostra 
indignazione. Conosco che il biasimo della situazio- 
ne attuale dell’ armata ò imputabile ad altrui, ma 
il merito di ripararvi sia vostro. Io ho reso te- 
stimonianza all’ imperatore della vostra bravura e 
del vostro zelo. Le sue istruzioni farau diloggiare 
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1813 il nemico da quelle sublimi creste che io pongono 
in grado di guardar dall’ alto a basso le nostre» fer- 
tili vallate , e lo scacccranno di la: dell’ Ebro. Le 
vostre tende debbono esser alzate sul suolo spa- 
gnolo e quinci trarre le vostre provviste. Nessuna 
difficoltà può essere insuperabile al vostro zelo ed 
al vostro valore. Animiamoci di ardore scambie- 
vole , e siate certi die nulla può arrecare felicità 
maggiore al paterno cuore dell' imperatore , quanto 
la novella del trionfo delia sua armata , dell’ au- 
mento della sua gloria , e dell’ essersi resa de- 
gna di lui c della nostra patria. Si faranno in breve 
ora estese , ma combinate mosse onde soccorrer le 
fortezze. Le guarnigioni ne saranno aitate in po- 
chi giorni. Fate che il ragguaglio dei nostri suc- 
cessi dati da Vittoria , ed ivi sia celebrata la na- 
scita di sua maestà ; in tal guisa renderemo sem- 
pre memorabile un’ epoca giustamente cara a tutti 
i francesi. - Ma la cosa non nudò così. Dopo la bat- 
taglia di Vittoria l’armata alleata andò sempre più 
avanzandosi sino a che venendo a conflitto con 
Soult alle gole de’ Pirenei , lo configge interamente. 
Wellington ne dà il seguente raggualio a Bathurs : 
Il dì 24 luglio essendo state fatte a san Sebastia- 
no due brecce praticabili , furono dati degli or- 
dini per assaltarle la mattina de’ 25 (1). Mi duole 

(t) San Sebastiana è la capitale della Guipazcoa nella di* 
visione orientale della fiiscaglia , e possiede un buono e fre- 
quentatissimo porto , assicurato da due moli su i quali sono 
elevati dei ridotti, e fra > quali può passare un solo vascello 
per volta. San Sebastiano è circa distante cinquanta miglia da 
Bilboa , e giace all’ imboccatura del fiume Gurumea ; la pro- 
spettiva die offre all’ intorno di se colla veduta del mare e delle 
montagne , ed i Ionia ai Pitcuei è totalmente beila a pittoresca. 
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1813 di dover fare il rapporto che questo tentativo man- 
casse di saccesso , e che la nostra perdita fu no- 
tabilissima. Con un decreto imperiale del di primo 
luglio il maresciallo Soult era stato nominato luo- 
gotenente dell’ imperatore e comandante in capo delle 
armate francesi in Ispagna , ed egli raggiunse ed 
assunse il comando del generai Clausel ; rinforzò 
l’armata di Spagna , e riformolla di nove divisioni 
di fanteria componenti la destra , il centro e la 
sinistra , sotto gli ordini del generai Reille , del 
conte d’Erlon , e del generale Clausel , come luogo- 
tenenti generali ; formò una riserva e diedcla al 
generai Villate non che due divisioni di dragoni 
ed una di cavalleria leggiera , comandate le due 
prime dai generali Treillard e Tilly, e l’ultima 
dal generai Pierre Soult. Fu inoltre aggregata all’ 
armata una gran quantità d’artiglieria ed un nu- 
mero notabile di archibusi. Io ho già informato vo- 
stra signoria che l’armata alleata era posta nei passi 
delle montagne. La brigata di fanteria inglese del 
maggior generale Byng , e la divisione d’infanteria 
spagnola del generai Murillo , erano sulla diritta 
nel passo di Roncisvalle. Il luogotenente generai 
Lowry Cole era a Viscarret , per sostener queste 
truppe , ed il luogotenente generale Picton colla 
terza divisione in serbo ad Olaque. Il luogote- 
nente generai Hill occupava la valle di Bastan col 
restante della seconda divisione , e con la divisione 
portoghese sotto il conte d’Amarante , avendo in- 
viata la brigata portoghese del generai Campbell 
a Los-Alduides nel territorio francese. Le divisio- 
ni leggiera e settima occupavano le alture di santa 
barbara , e la città di Vera , ed il Puerlo di Escha- 
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4843 lar , e mantenevano la comunicazione colla valle 
di Bastan ; e la sesta divisione era in riserva a 
Sant’ Estevan. La divisione del generai Longa man- 
teneva la comunicazione fra le truppe di Vera, e 
quelle comandate dal luogotenente-generale Graham 
e dal maresciallo di campo Giron stavan sulla strada 
maestra. Il conte dell’ A bisbai bloccava Paraplooa. Il 
dì 24 il maresciallo Soult riunì l’ala destra e si- 
nistra della sua armata con una divisione del cen- 
tro, e con due divisioni di cavalleria a san Jean Pied 
de Port , ed a dì 25 attaccò con circa trenta o 
quaranta mila uomini il posto del generai Byng 
a Koncisvalle. II luogotenente-genarale sir Lowry 
Cole si avanzò in suo soccorso colla quarta divi- 
sione , e questi ufilziali poterono conservare i loro 
posti per tutta la giornata. Ma il nemico gli cir- 
condò dopo mezzo-giorno ; Lowry Cole giudicò ne- 
cessario di ritirarsi nella notte, e marciò nelle vi- 
cinanze di Zubiri. Nelle fazioni che ebbero luogo 
In quella giornata si distinse particolarmente il reg- 
gimento vigesimo. Due divisioni del centro dell' ar- 
mata nemica assaltarono la posizione di Rolando 
Hill nel Puerto de Maya alla testa della valle di 
Bastan , dopo il mezzo-giorno della medesima gior- 
nata. L’impeto della fazione piombò sulle brigate 
dei maggiori-generali Pringle e Walker della se- 
conda divisione , sotto il comando del luogotenen- 
te-generale Stewart. Queste truppe furono da prin- 
cipio costrette a cedere il terreno ; ma essendo state 
Soccorse dalla brigata del maggi or-generale Barnes 
della setti ma divisione , riguadagnarono quella parte 
del loro posto , che era la chiave di tutta la po- 
sizione, ed ayreblKro potuto riassumerla , se le cir- 
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1813 costante lo avessero permesso; ma Hill essendo stato 
informato della necessità nella quale era Lowry 
Cole di ritirarsi , giudicò conveniente di ritirar le 
sue truppe aneli’ egli ad Irurita ; ed il nemico non 
si avanzò nei successivo giorno più la del Puer- 
to de Maya. Malgrado la superiorità del numero 
dei nemici , essi non acquistarono gran vantaggio 
su queste brave truppe nelle sette ore che batta- 
gliarono. Tutti i reggimenti caricarono colla ba- 
jonetta. Nel rapporto è stato parlato con distin- 
zione della condotta del reggimento ottantaduc , il 
quale avanzossi colla brigata del maggior-generale 
Barnes. Il luogotenente-generale Stewart rimase leg- 
germente ferito. Io non fui informato di questi av- 
venimenti (ino ad un' ora ben tarda Bella notte 
dei 25 e 26 ; ed adottai immediatamente delle mi- 
sure onde concentrare l’armata sulla diritta , prov- 
vedendo ancora all’ assedio di san Sebastiano ed alla 
bloccatura di Pamplona. Questo sarebbe stato ef- 
fettualo il 27 a buonissim’ ora , se i luogotenenti 
generali Lowry Cole e Picton , concorrevano in 
pensando che il loro posto a Zubiri non pote- 
va conservarsi pel tempo in cui sarebbe stato ne- 
cessario di conservarlo : si ritirarono essi dunque 
lì 27 a buon’ ora , ed allogarono per proteggere 
la bloccatura di Pamplona , avendo la diritta , con- 
sistente nella terza divisione ed in quella del mag- 
gior generale Byng e nella brigata portoghese del 
brigadier-generale Campbell , sulle alture dirimpet- 
to a Villalba , e la loro sinistra presso ad una 
cappella dietro Sorausen , sulla gran strada da Ostiz 
a Pamplona , ed appoggiando la diritta sopra ad 
un’ altura la quale difendeva la strada da Zubiri e 
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1813 Roncisvalle. La divisione di fanteria spagnola del 
generai Murillo , e quella parte del corpo del con- 
te dell" Abisbal non impegnata nella bloccatura 
stavano in serbo. Dall’ ultimo furono distaccati il 
reggimento di Pravia , e quello di E1 principe , 
per occupare parte del colle sulla diritta della quar- 
ta divisione, mediante il quale era difesa la stra- 
da di Zubiri. La cavalleria inglese comandata dal 
luogotenente-generale Cotton era posta presso ad 
Huarte sulla diritta , solo terreno sul quale tra pos- 
sibile di farla operate. Il fiume Lanz scorre nella 
valle la quale era a sinistra degli alleati , e a diritta 
dell’ armata francese , lungo la strada di Ostiz. Di 
là da questo fiume vi è un’ altra catena di mon- 
ti , connessa con Ligasso e Marcalain , per mezzo 
del quale luogo era allora necessario di comuni- 
care col rimanente dell’ armata. Io raggiunsi la 
terza e la quarta divisione giusto appunto quando 
esse erano per prendere la loro posizione il gior- 
no 27 , e poco di poi i nemici schierarono la loro 
armata sur una montagna , la cui fronte si esten- 
de dalla strada di Ostiz alla strada di Zubiri , e 
posero una divisione a sinistra di quella strada so- 
pra ad un colle , ed in alcuni villaggi di fronte 
alla terza divisione. Essi avevano quivi anche un 
grosso corpo di cavalli. Poco dopo che esse eb- 
bero preso il loro posto , il nemico attaccò il colle 
sulla diritta della quarta divisione , il quale (era 
allora occupato da un battaglione del quarto reg- 
gimento portoghese , e dal reggimento spagnolo di 
Pravia. Le truppe difesero il loro terreno e ne 
scacciarono i nemici colla bajonetta. Vedendo Tim- 
porlauza di questo colle per la nostra positura , 
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1813 io lo rinforzai col reggimento quarantesimo ; e que- 
sto reggimento in un coi reggimenti spagnoli di 
El principe e Pravia , Io conservarono malgrado ì 
ripetuti conati dei nemico , durante il 27 e 28 
per ottenerne il possesso. Quasi nello stesso tempo 
in cui i nemici assaltarono quest’ altura s’impadro- 
nirono del villaggio di Sorausen sulla strada di 
Ostiz , mediante il quale acquistarono la comu- 
nicazione con quella strada , e mantennero un fuo- 
co di mosclielle lungo la linea fino a notte. Noi 
fummo raggiunti la mattina dei 28 dalla sesta di- 
visione di fanteria , ed io ordinai che fossero oc- 
cupate le alture sulla sinistra della valle di Lanz, 
e che la sesta divisione si schierasse di là dalla 
valle nella .retroguardia della sinistra della quarta 
divisione, appoggiando la sua diritta sopra Ori- 
cain , e la sua sinistra sulle sommità accennate. La 
sesta divisione crasi appena allogata , allorché fa at- 
taccata da un gran numero di nemici che eransi 
riuniti a Sorausen. La sua fronte era peraltro così 
ben difesa dal fuoco delle sue truppe leggiere eh’ 
erano sulle allure a sinistra , e dal fuoco che pure 
parli vasi dalle alture occupate dalla quarta divi- 
sione , e dalla brigata portoghese del brigadier- 
generale Campbell , che i nemici furono ben pre- 
sto respinti con perdita considerabile da un fuoco 
nella loro fronte , in ambedue i fianchi e nella 
retroguardia. Per liberare le loro truppe dalla dif- 
ficoltà ed imbarazzo in cui si trovavano nella valle 
di Lanz , i nemici assaltarono allora l’altura sulla 
quale stava la sinistra della quarta divisione , che 
era occupata dal settantesimo dei cacciatori , e nc 
ottennero un momentaneo possesso. Essi furono pe- 
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1813 raltre nuovamente attaccati dal medesimo reggi- 
mento dei cacciatori assistito dal maggior-generale 
Ross , alla testa della sua Brigata della quarta di- 
visione e furono scacciati con grave perdita. La 
Battaglia divenne allora generale lungo tutta la 
fronte delle alture occupate dalla quarta divisio- 
ne , ed in ogni parte con nostro vantaggio , ec- 
cettuato laddove era posto un Battaglione del de- 
cimo reggimento portoghese , della brigata del mag- 
gior-generale Campbell* Questo battaglione essen- 
do stato superato , e costretto a cedere il terre- 
no immediatamente sulla diritta della brigata del 
maggior-generale Ross, i nemici si stabilirono sulla 
nostra linea , ed il maggior-generale Ross fu ob- 
bligato a ritirarsi dal suo posto. Io ordinai però 
ai reggimenti vigesimo settimo e quarantottesimo 
di caricare quel corpo nemico che erasi stabilito 
sulle alture , e quindi assalirlo sulla sinistra. Ambe- 
due gli attacchi riuscirono , ed i nemici furono cac- 
ciati con perdita immensa $ e la sesta divisione es- 
sendosi avanzata contemporaneamente nella valle più 
prossima alla sinistra della quarta , l'assalto su que- 
sta fronte cessò interamente e continuò debolmente 
soltanto in altri punti della nostra linea. Nel corso 
di questo combattimento la valorosa quarta divi- 
sione , la quale erasi tanto frequentemente distinta 
in quest' armata , superò la sua antica condotta. 
Ogni reggimento caricò colla bajonctta , e per 
quattro volte i reggimenti quarantesimo , settimo , 
trentesimo * e vigesimo terzo. I loro uffiziali furon 
d’esempio ai subattemi , ed il maggior generale Ross 
ebbe due cavalli feriti sotto di se (1). Le truppe 

(i) Questo ulCziale perì nell’ assalto sopra a Ballimore. 
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1813 portoghesi si condussero pure mirabilmente , ed io 
ebbi ben ragione di esser soddisfatto della condotta 
dei reggimenti spagnoli d’El principe e di Pre- 
via. Io avevo ordinato al luogotenente generale Hill 
di marciare per Lanz sopra a Lizasso , tosto che 
avevo veduto che i luogotenenti generali Piclon 
e Lowry Cole si erano mossi da Zubiri ; ed il luo- 
gotenente-generale conte di Daihousie , erasi mosso 
da sant’ Estevan allo stesso luogo , dove ambedue 
arrivarono il 28 , e la settima divisione venne a 
Marcalain. La forza nemica la quale era stata a 
fronte di sir Rolando Hill segui la sua marcia , ed 
arrivò ad Ostiz a di 29. Il nemico così rinforza- 
to , ed occupando una posizione nelle montagne 
che sembrava poco sottoposta all’attacco, e ve- 
dendo di non poter fare alcun diversivo sulla no- 
stra fronte , determinò d’ingegnarsi a circondare la 
nostra sinistra con assaltare il corpo di Hill. I ne- 
mici rinforzarono con una divisione le truppe che 
gli erano già state opposte , occupando tuttora gli 
stessi punti nelle montagne , sulle quali era schie- 
rata la loro forza principale, ma essi attirarono 
nella loro sinistra quelle truppe che occupavano le 
alture opposte alla terza divisione , ed avevano nella 
notte del 29 e 30 occupato in forza la cresta della 
montagna sulla nostra sinistra del Lanz , opposta 
alla sesta ed alla settima divisione ; unendo così la 
loro diritta nella loro posizione colle divisioni di- 
staccate per attaccare il luogotenente-generale Hill. 
Io però determinai di assaltare la loro positura, 
ed imposi al luogotenente-generale conte di Daihou- 
sie d’impadronirsi della vetta della montagna nella 
sua fronte , col qual mezzo sarebbe circondala la 
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1813 diritta del nemico, ed al luogotenente-generale Pi- 
cton di attraversare le alture sulle quali aveva po- 
sto la sinistra del nemico , c di circondare la sua 
sinistra per la strada di Roncisvalle. Furono date 
tutte le disposizioni onde attaccare In fronte della 
posizione del nemico , subito clie cominciasse ad 
apparire l’eflfetto di questi movimenti sul loro fiancò. 

Il maggior-generale Pakenam , cui io aveva inviato 
a prendere il comando della 6esta divisione , essen- 
do statò ferito il maggior-general Pack , circondo 
il villaggio di Sorausen , tosto che il conte di Dal- 
honsie ebbe scacciati i nemici dalla montagna, me- 
diante i quali era difeso quel fianco : e la sesti 
divisione , e la brigata del maggior-generale Byng , 
la quale aveva soccorso la quarta divisione sulla 
sinistra della nostra posizione sulla strada di Ostiz, 
assaltò e prese iramediantemente quel villaggio. Il 
luogotenente-generale Lowry Cole atttaccò pure la 
fronte della posizione principale del nemico col set- 
timo dei cacciatori , assistito dall’ uudecimo reggi- 
mento portoghese , dal quarantesimo , e dal bat- 
taglione comandato dal colonnello Bringham con- 
sistente nel battaglione della regina e nel reg- 
gimento cinquantesimo terzo. Tutte queste opera- 
zioni obbligarono il nemico ad abbandonare una 
posizione , la quale è una delle piò forti e del 
più difficile accesso che io conosca. Nella sua ri- 
tirata da questo posto il nemico perdette un gran 
numero di prigionieri.! Mentre si facevano ques'e 
operazioni , ed a misura che ne vedevo il successo, 
io inviai delle truppe a soccorrere Hill. I nemici 
comparvero nella sua fronte la mattina al tardi i 
e cominciò immcdiatilemente un' estesa manovra sul 
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{813 suo fianco sinistro, lo che obbligollo a ritirarsi 
da un' altura che egli occupava dietro il Lizasso 
alla prossima catena di monti. Egli vi si manten- 
ne , ed io accludo il suo rapporto relativamente alla 
condotta delle truppe. Io continuai ad inseguire i 
nemici , dopo la loro ritirata dalle montagne di 
Olaque ( dove giunsi al tramontar del sole ) im- 
mediatamente nella retroguardia del loro attacco 
sopra il luogotenente generale Hill. Si ritirarono essi 
dalla sua fronte nella notte , e jeri presero una for- 
te posizione con due divisioni , per proteggere la 
loro retroguardia nel passo di dona Maria. Il luo- 
gotenente-general Hill , ed il conte di Dalhousie , 
assaltarono e presero il passo , malgrado la vi- 
gorosa resistenza fatta dal nemico e la forza della 
sua posizione. Mi duole di dover aggiungere che 
in quest’ occasione rimase ferito il luogotenente-ge- 
nerale Stewart. Frattanto io mi mossi colla bri- 
gata del maggior-generale Byng, e la quarta di- 
visione comandata dal luogotenente-generale Lowry 
Cole , dal passo di Velate sopra Irurita , onde cir- 
condare la posizione del nemico sopra a dona Ma- 
ria. Il maggior-general Byng prese in Elizondo un 
grosso convojo che si dirigeva verso i nemici , e 
fece molti prigionieri. Noi abbiamo oggi continuato 
ad inseguire i nemici nella valle della Bidassoa , 
ed abbiamo presi molti prigionieri e bagagli. Byng 
si i impadronito della valle di Bastan , e della po- 
sizione sul Puerto de Maya , e l'armata sara que- 
sta notte quasi nella stessa posizione , che essa oc- 
cupava a di 25 luglio. Io spero che sua altezza reale 
il principe reggente sarà soddisfatto della condotta 
delle truppe di sua raaesl'a e de' suoi alleati in 
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1813 quest’ occasione. I nemici essendo stati ben bene rin- 
forzati ed equippaggiati dopo la loro ultima di- 
sfatta , fecero il più formidabil tentativo per soc- 
correre Pamplona con tutte le loro forze , eccet- 
tuata la riserva sotto il generai Villate , la quale 
rimase a fronte delle nostre truppe sulla gran stra- 
da d'Irun. Questo tentativo riuscì totalmente vano, 
mediante le operazioni d’una parte soltanto dell’ 
amata alleata , ed il nemico ha sofferta una di- 
sfatta , e gran perdita tanto in uflìziali quanto in 
soldati. Le speranze del successo concepite da lui 
fino al punto di far levare il blocco di Pamplo- 
na , erano certamente molto ardite. Egli portò in 
Ispagna un gran corpo di cavalleria , ed un gran 
numero di cannoni , nessuna delle quali armi potè 
essere di gran vantaggio uè a lui nè a noi in que- 
sta battaglia. 1 nemici mandarono i cannoni a san 
Giovanni Pied de Port nella sera dei 28 , e cosi 
sono ritornati in Fraucia con sicurezza. 1 minuti 
ragguagli delle operazioni dimostreranno a vostra si- 
gnoria quanta ragione io abbia di esser soddisfatto 
della condotta di tutte le truppe in generale , e 
particolarmente di tutti gli uffiziali-generali , ed uflì- 
ziali semplici. Egli è impossibile il descrivere l’en- 
tusiastico ardore della quarta divisione , ed io do-r 
vetti molto al luogotenente-generale Lowry Cole, 
pel modo con cui diresse le sue operazioni. Ben- 
ché i nostri feriti siano molti , ho però il contento 
di dire che le ferite sono generalmente leggiere t 
e provo la maggior soddisfazione nel far noto a vo- 
stra signoria che è stata loro prestata tutta la cura 
ed assistenza da Gregor ispettore degli ospedali, 
e dagli uflìziali del suo dipartimento. Osservando 
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* 1813 l’estensione e la natura delle nostre operazioni , e 
le difficoltà in certi tempi delle nostre comunica- 
zioni , ho tutta la ragione di esser soddisfatto dello 
. zelo e delle misure di sir Roberto Kennedy , com- 
missario generale , e degli uffiziali suoi subalterni 
nel corso «Iella campagna , mediante i quali le 
truppe nel tutto insieme sono state provviste in un 
'modo migliore di quello che potevamo sperare. Io 
trasmetto questo dispaccio a vostra signoria per sua 
altezza serenissima il principe ereditario d’Orangia , 
il quale conosce pienamente tutto l’accaduto, c la si- 
tuazione dell’ armata ; c sarà conseguentemente in 
grado di informarvi di tutti i ragguagli relativi a 
questa serie d’operazioni , per le quali il dispac- 
cio clie voglio sollecitamente inviare non me ne dà 
il tempo. Sua altezza ha avuto un cavallo morto 
sotto di se nella battaglia presso Sorauscn il dì 28 
luglio. ( Storia della rivoluzione di Spagna tom. If^.) 

6 Ney prende il comando dell’ armata eh’ era stata 

(eutnbr. per lo innanzi condotta da Oudinot , e che stan- 
ziando sotto le mura di Vitlemberga , altro non aveva 
a fare che marciar verso Berlino. L’esercito di Ber- 
nadotte crasi diviso iu vari luoghi , occupando Ju- 
terbock , Belzig ed altri villaggi. Ney vuole evi- 
tare di avvicinarsi ad alcuno di questi quartieri , 
perocché è suo intento di porre le sue genti sulla 
via che conduce da Torgau a Berlino, e mettersi in 
comunicazione con quelle truppe che gli può spe- 
dire Bonaparte. Esaminando questo piano con più 
d’attenzione , rinviene il pericolo di concentrare il 
re di Svezia e la sua armata sur un sol punto , 
cioè a Denncwitz , villaggio occupato da Taucnt- 
zien con una forza notabile. Denuewitz può nono- 


Digitized by Googli 



di Napolkoits Bohapartk SI 

1813 stante esser mascherato da un sufficiente corpo di 
truppe , al coperto del quale il maresciallo c il 
corpo suo principale possono avanzare sino a Dahmc 
senza rischiare un incontro. Coucliiude finalmente che 
la rapidità de’ movimenti sarebbe così grande da non 
lasciare al principe reale il tempo di raunare le sue 
forze per interrompere il loro passaggio. Ney esce 
di Vittemberga , e la divisione di Bertrand desti- 
nata a mascherare Dennewitz forma il fianco sini- 
stro dell’ armata. Allorquando avvicinasi al villag- 
gio , Tauentzien che il comanda , riduce la sua 
truppa fra Dennewitz e la divisione francese. Ber- 
trand non poteva far fronte a Tauentzien , finché 
non giungeva l’armata di Ney ; ma per isventura 
questa erasi messa in via tre ore più tardi. Ber- 
trand era rimasto sì lungo tempo in presenza del 
nemico t dà il suo falso assalto , e dopo questa ope- 
razione la battaglia divien seria. Bulow corre in 
ajuto di Tauentzien , e Regnier oltrasi a rispinger- 
lo ; Guilleminot affrettasi a raggiungere i francesi , 
c Borstel viene in soccorso de' russi. Sì generale 
diventa la battaglia , che può credersi premeditata 
da ambe le parti. I prussiani soffrono per le ar- 
tiglierie francesi , ma non cedono : vengono sve- 
desi e russi in loro soccorso , e la linea di Ney 
incomincia a piegare. Codesto condottiero , il quale 
tuttoché a grave stento s’abbia pur sempre man- 
tenuta la sua posizione contro ai russi , dispera del 
successo in vedere questi nuovi nemici. Egli inco- 
mincia a ritrarsi , ed il primo suo movimento re- 
trogrado è il segnale della fuga del settimo cor- 
po , per la più parte compasto di sassoni. La loro 
fuga lascia un vuoto nell’ armata fraucese , e la ca- 
li 
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1813 valleria degli alleati avendone profittato , Tcserc'ilo 
di Ney vieti tagliato in due parti , una delle quali 
segue il maresciallo verso Dalimc , l’altra ritirasi 
con Ondino! sopra Scharnitz. Ney a cui la bat- 
taglia di Dcnncwitz gli ha costato diecimila uomini 
e quarantatre pezzi si riduce quindi a Torgau. E 
tanto questa , che le disfatte di Gróss-Bceren e di 
Katzbach manifestano , che i francesi non sono in- 
vincibili come sono stati sino ad ora riguardati. ( Ephc - 
mcrides biograflqiies consulaires et imperiales - Pio- 
tilo. Della guerra in Germania ed in Francia nel J813 
e 1814. ) 

9 Napoleone dopo avere commessa a Ney la cura 

di rattenere Bernadotte , e di prendere Berlino se 
era possibile , usci di Dresda sperando di assaltar 
Blucher , i cui cosacchi dopo la battaglia di Ka- 
tzbacii eransi avanzati verso mezzogiorno , cd aveana 
intercettato un convoglio fin verso Bautzcn. Ma 
giusta il piano che s’aveano adottato gli alleati , 
i veterani prussiani volsero le spalle , cd evitaro- 
no la battaglia. In questo mezzo fu richiamato verso 
Dresda dalla nuova della disfatta di Ney , e da 
quella ancor più importante che gli alleati eranq 
in procinto di scendere nella Sassonia , e nuova- 
mente schierarsi sotto le mura di Dresda. L’anti- 
guardo di Wittgeuslein erasi già mostralo a Pir- 
na , e la città era in preda a nuovo timore. L’im- 
pcrator de’ francesi pone il suo campo in sull’ El- 
ba , e viene iu vista di Wittgenstein ; ma i generali 
alleati temendo di quella subita inspirazione , per 
la quale sembrava Napoleone dettasse condizioni al 
destino, aveano ordinato a Wittgenstein di ritirarsi 
dalla città. Elitra codesti nelle gole di Erzebirge , 
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1813 e Bonaparte inseguendolo sino a Pcterswald , portasi 
verso la pianura, ove Vandamme h stato disfatto, 
ed osserva la vallata clic conduce da Culm a Toe- 
plitz , di la della quale osteggia ancora il suo ri- 
vale Alessandro. Con uno sguardo cosi esperto come 
il suo nelle cose di guerra , vede il pericolo clic 
corre implicandosi in islrette cosi impraticabili co- 
me la vaile di Culm c le strade che a quella con- 
ducono , e decide di non procedere oltre ( Ibidem ) 
i» Ei s’incammina verso Dresda. Per via accade 

un leggiero scontro , in cui viene ferito e fatto pri- 
gioniero il figlio di Bluclicr. Il padre intanto avan- 
zasi contro alle truppe francesi clic crangli oppo- 
ste ; pone in pericolo le loro comunicazioni con 
Dresda , e le forza a ritirarsi da Bautzen c da Neu- 
stadt verso BiscliolFowerder e Stolpen. Meutre Na- 
poleone pensa a dirigersi verso settentrione inseguen- 
do questo instancabile nemico , viene nuovamente 
chiamata la sua attenzione verso mezzogiorno alle 
montagne di Boemia. Il conte Lobau che stava in 
osservazione presso Giesubel , viene assalito da un 
distaccamento dell’ armata di Schwartzenberg. Na- 
poleone affrettasi a soccorrerlo , e tenta di penetrare 
nuovamente in quelle montagne. Penetra egli oltre 
Culm , ed avanzatosi sino a Nollendorf, ha uno scon- 
tro con gli alleati che gli è anziché no favorevo- 
le : la fazione viene interrotta da uno di que’ tre- 
mendi temporali , che distinguono la stagione , e 
Bonaparte si ritrae di nuovo in verso Giesubel. Tor- 
nato a Dresda , vi ode la spiacevol nuova che Ber- 
nadotle preparasi a varcar l'Elba , e che Bulow 
ha occupate le trincee innanzi a Vittcmbcrga , men- 
tre Bluchcr avvicinasi dal canto suo alla sponda 

G* 


Digìtized by Google 


84 Effemeridi 

18(3 destra del fiume , non avendo nè Macdonald , uè 
Ncy forze sufiicienti per (-attenerlo. ( Ibidem ). 

a , Napoleone marcia nuovamente contro Blucher, 

e l’incontra presso ad Hartha ; ma avanzandosi per 
assalirlo più noi trova , evitando quegli di veni- 
re a tenzone con esso. L’imperadore passa alcune 
ore ad Hartlia , villaggio per ben tre volte saccheg- 
giato, deliberando s’egli debba stringere Bernadotte 
o Blucher , e prostrare con un sol colpo questi 
due avversari. Ei vien dissuaso dalla riflessione che 
il tempo necessario per condurre l’uno o l'altro a 
battaglia verrebbe impiegato da Schwartzenberg ad 
eseguire il suo disegno d’impadronirsi di Dresda. Tro- 
vasi adunque Napoleone nella critica situazione di 
non potere restare a Dresda senza permettere a Ber- 
nadotte e a Blucher di entrare in Sassonia e di 
rendersi padroni del la valle dell’ Elba , nè far al- 
cun distante movimento contro a costoro senza espor 
la sicurezza di Dresda , e con essa quella delle sue 
linee di comunicazione con Francia. ( Ibidem ) 

>4 Egli risolve di ritirarsi a Dresda , e vi giu- 

gne. Comanda a suoi marescialli di ravvicinarsi al 
punto centrale ove egli stesso campeggia , e viene 
abbandonata agli alleati tutta la sponda destra dell' 
Elba. 1 suoi soldati hanno sofferto e per la fati- 
ca e per le scaramucce e per le tenzoni ; diche 
trovasi obbligato di ordinare ad Augereau die ca- 
pitaneggia circa a sedicimila soldati nelle vicinan- 
ze di Wurtzburgo , di venirlo a raggiungere a Dre- 
sda. Può dirsi non di manco eh’ egli perda più di 
quel che guadagni da questo rinforzo , perocché i 
bavari die l’esercito d’Augercau aveva teuuti a freno 
iu abbandonar la causa de’ francesi , non prima 
il veggono partire clic stabiliscono amichevoli co- 
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1813 municazioni fra loro e l’armata austriaca, ed apro- 
no negoziati fra i loro governi. Gli alleati dal canto 
loro ricevono un rinforzo di non meno di sessan- 
tamila russi guidati da Bennigsen. La maggior parte 
ne viene dalle provinole situate al levante di Mo- 
sca ; e veggonsi al loro seguito orde erranti di 
baskiri e di tartari sconosciuti sin ad ora nelle guerre 
d’Europa, vestiti di pelli d’agnello e armati di ar- 
chi e di frecce. Il corpo primario componesi però 
di truppe ordinate , benché un certo numero di 
esse sembri venuto piuttosto dall' Asia. Sono per 
sino in questa armata alcuni uomini , che vengono 
dalla gran muraglia della China. Adunate così le 
loro truppe in numero di gran lunga superiori ai 
loro avversari , gli alleati incominciano a muoversi, 
sperando di concentrar le loro forze sulla sponda 
sinistra dell' Elba ; di sorta che se Napoleone vuole 
insistere a rimanersi a Dresda , s’interrompano le 
sue comunicazioni con Francia. ( Ibidem ) 

3 In tal disegno Blucher attraversa l’Elba , rom- 

<,hrt pe Bertrand che stassi in un campo trincerato per 
disputargli il passo , e pianta i suoi alloggiamenti 
a Duben. In pari tempo Bernadottc porta il suo eser- 
cito sulla sinistra sponda dell’ Elba , c si pone in 
comunicazione con quello di Slesia. Per tal modo 
queste due grandi armate vengono trasportate sulla 
sinistra sponda , eccetto la divisione di Taucntzicn 
che viene lasciata a continuare l’assedio di Vittem- 
berga. Ney veggendosi a fronte lutti questi movi- 
menti , privo de’ mezzi per resistere a forze cotan- 
to superiori , si ritrae a Lipsia. E mentre il prin- 
cipe reale e Blucher entrano nella parte orientale 
della Sassonia , la grande armala degli alleati si po- 
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1813 ne in mossa Terso la stessa provincia avanzandosi 
da mezzogiorno per Scbastiausberg e Chcmnitz. Que- 
ste mosse fan conoscere a Bonaparte gli espedienti 
che son per prendere gli alleati , e per tal fine si 
pone in cuore di lasciar Dresda con tutte le sue 
forze disponibili , assalir Bluchcr a Duben , annul- 
larlo se fia possibile , o rispingerlo in sull’ Elba. 
Nel tempo stesso pone a Dresda una guarnigione 
di più di quindicimila uomini sotto i cenni di Saint- 
Cyr. Questa armata dcbbc difendere la città contro 
ad un corpo di alleati , che lasciato nelle montagne 
di Boemia a tale scopo , avrebbe potuto scendere, 
ed occupar Dresda dopo la partita di Napoleone. 
Il re di Sassonia , la regina e la loro famiglia se- 
guono l’esercito per non si rimanere a Dresda , la 
quale corre pericolo d’essere assediata. ( Pioto : Della 
guerra in Germania ed in Francia nel 1813 e 1814. 
Fittorie e conquiste tom. XII.) 

j Gl’inglesi passano la Bidassoa, e portano la guer- 

ra sul territorio francese (1). Questo avvenimento 

(i) Questo fiume che divide la Francia dalla Spagna i 
stato cagione di molti contrasti tra le due monarchie, desi- 
derando ciascuna di esse di esserne signora. Finalmente un 
trattato fra Luigi XII e Ferdinando V terminò queste diffe- 
renze, e fu stipulato che il fiume sarebbe comune ad ambe- 
due , e che essi riceverebbero egualmente i dazi di pedaggi , 
il re di Francia per tutto quello che veniva dalla Spagna nel 
tuo regno, ed il re di Spagna su tutto ciò che passava dalla 
Francia nei suoi stati. Questo fiume divenne celebre nel se- 
colo decimoscltimo per le conferenze che vi furono tenute dai 
sinistri di Francia e di Spagna (Mazzarino e don Luigi de 
Haro) , i quali firmarono il famoso trattato de' Pirenei, che ri- 
donò la pace ai due regni nel 1659, mediante l’abboccamento 
dei due monarchi , allorché fa stabilito il matrimonio di Lui- 
gi XIV con l'infante Anna d'Austria. Queste conferenze furo- 
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4813 conforme il solito viene manifestato da Wellington 
al conte Batliurst ; e noi ne riportiamo la stessa sua 
narrazione. Aveudo giudicato opportuno, die’ egli, 
di passare la Bidassoa colla sinistra dell’ armata ^ 

10 ho il piacere d’informar vostra siguoria, che que- 
sto passaggio fu effettuato nella giornata del di 7 
corrente. Il luogotenente generai Graham ordinò al- - 
la prima brigata portoghese comandata dal hrigadier 
generale Wilson di passare il fiume in tre colonne 
di sotto ed in una di sopra al sito del ponte, sotto 

11 comando del maggior generale Ilay , del colon- 
nello Grcville , del maggior generale Stopford e del 
maggior generale Howard ; ed il luogotenente ge- 
nerale Freyer ordinò a quella parte della quarta ar- 
mata spagnola che stava sotto i suoi ordini imme- 
diati , di passare ai guadi in tre colonne , di so- 
pra di quelli ai quali erano passati gli alleati in- 
glesi e portoghesi. I primi erano destinati a pren- 
dere le trincee del nemico intorno e sopra ad An- 
daye , gli ultimi prenderebbero quelle sulla Moula- 
gne-Verte , e sulle alture di Mendale , per lo che 
verrebbero a circondare la sinistra del nemico. Le 
operazioni d’ambedue i corpi di truppa riuscirono in 
ogni punto. Le genti inglesi e portoghesi presero 
sette pezzi di cannone nei ridotti e nelle batterie 
delle quali si impadronirono , e le truppe spagnole 
un pezzo di cannone in quelle da loro superate. Io 
fui particolarmente soddisfatto nell’ osservare il va- 
lore e l’intrepidezza di tutte le truppe. Il nono reg- 
no tenute in un’ isola di questo fiume poco distante dalla stra- 
da di Pamplona, !a quale siccome era chiamata l’isola de’ fa- 
giani , a cagion di questi colloqui fu denominata Pisola dalla 
Conferenza. 
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1813 gimcnlo britannico incontrò una forfè resistenza, fa 
caricato colle bajonettc più d’una volta cd lia ve- 
ramante sofferto ; ma lio il piacere di aggiungere, 
che nell’ altre parti di questi corpi la nostra perdi- 
ta non stata molta. Le truppe spagnole coman- 
date dal luogotenente generai Freyer si condussero 
mirabilmente , e circondarono e presero le trincee 
del nemico sulla collina con gran destrezza, eva- 
lore: debbo molta riconoscenza al luogotenente ge- 
nerale Freyer, ed al luogotenente-generale Graham, 
ed al generale e allo stato maggiore d'ambedue i 
corpi , per l’esecuzione delle disposizioni date per 
quest’ operazione: Graham avendo cosi stabilite nel 
territorio francese le truppe dell’armata alleata bri- 
tannica e portoghese , la quale erasi tanto frequen- 
temente distinta sotto i suoi ordini , cedette il co- 
mando al luogotenente-generale Hope , che era ar- 
rivato dall’ Irlanda il giorno precedente. Mentre in- 
terveniva tutto questo sulla sinistra , il maggior-ge- 
nerale Altcn attaccò colla divisione leggiera le trin- 
cee nemiche nel Puerto de Vera , ajutato dalla di- 
visione spagnola comandata dal brigadier-general Lun- 
ga ; ed il maresciallo di campo don Pietro Gironr 
assaltò le trincee e i posti del nemico sulla monta- 
gna chiamata La Rhune, immediatamente sulla di- 
ritta della divisione leggiera , coll’ armata di riseti 
va d’Andalusia. Il colonnello Colborne del reggimen * 
to cinquantesimo secondo , che comandava la briga- 
ta del maggior-general Skerrit , in assenza del mag- 
gior-generale a motivo di sua salute , attaccò la di- 
ritta del nemico in un campo , che aveva fortemen- 
te trincerato ; ed il reggimento cinquantesimo se- 
condo comandato dal maggior Mien , caricò brava- 
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1813 mente le trincee e le tolse colla bajonetta. Il pri- 
mo ed il terzo dei cacciatori , ed il secondo bat- 
taglione del nono reggimento, ugualmente che il cin- 
quantesimo secondo , si distinsero in quest* attacco 
in particolar maniera. La brigata del maggior-gene- 
rale Kemp attaccò dal Puerto , dove l’opposizione 
non era molto forte ; ed il maggior generale Alten 
ha dato la sua opinione del discernimento mostrato 
tanto dal maggior generale quanto dal colonnello 
Colborne in questi assalti , ed io debbo una parti- 
colar riconoscenzn ad Alten pel modo con cui servi in 
questa circostanza : la divisione leggiera fece venti- 
due ufTtziali e quattrocento soldati prigionieri, e acqui- 
stò tre pezzi di cannone. Queste truppe presero e 
superarono tutto quello che si oppose loro nel più 
valoroso modo, fintanto che giunsero alla falda del- 
la rupe sulla quale è situato l’Hennitage , e fecero 
ripetuti tentativi per impadronirsi anche di quel po- 
sto per assalto , ma fu impossibile di vincerlo , ed 
i nemici rimasero in possesso nel corso della not- 
te tanto dell* Hcrmitage quanto di un* altra rupe 
nella stessa catena di montagna. Ieri mattina passò 
qualche ora prima che la nebbia fosse sufficiente- 
mente dissipata per lasciarmi conoscere la montagna, 
quale trovai esser più accessibile dalla sua diritta , 
c che l’attacco di essa poteva essere unito vantag- 
giosamente coll’ attacco delle opere del nemico a 
fronte del campo di Sarre ; conseguentemente io or- 
dinai all’armata di riserva di concentrare la sua di- 
ritta , e tosto dopo il maresciallo di campo don Pie- 
tro Giron ordinò al battaglione de las Ordenes di 
assaltare il posto del nemico sulla rupe , a destra 
della posizione occupata dalle sue truppe la quale 
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1813 fu immediatamente presa. Queste truppe proseguirò» 
no il loro successo , e superarono una b iacca so- 
pra di un colle che proteggeva la diritta del cam- 
po di Sarre, ed i nemici evacuarono subito tutte 
le loro opere per difendere gli approcci del cam- 
po , dei quali fu preso possesso dai distaccamenti 
della settima divisione , a tal uopo inviati dal luo- 
gotenente-generale conte di Dalhobsie , per la parte 
del Puerto de Eschalar. Allora don Pietro Giron 
stabilì un battaglione sulla sinistra del nemico , sul- 
lo scoglio dell’ Hermitage. Era a quell’ ora troppo 
tardi per proseguire i nostri successi , ed i nemici si 
ritirarono dal loro posto aH'Hermitagc , e dal cam- 
po di Sarre nel corso della notte. Mi dà una par- 
ticolar sodisfazione il riportare la buona condotta 
degli uffiziali e delle truppe dell’ armata di riserva 
di Andalusia , tanto nelle operazioni del 7 stante, 
quanto in quella di jeri. L’attacco dato dal batta- 
glione de las Ordenes , sotto il comando del co- 
lonnello Hore nel giorno di jeri fu eseguito in tanto 
buon ordine e con tanto coraggio , quanto qua- 
lunque altro che io abbia veduto dar dalle mie trup- 
pe, e fui ben contento dello spirito e della disci- 
plina di tutto questo corpo. Io non posso abbastan- 
za laudare l’esecuzione di queste misure per questi 
assalti del maresciallo di campo don Pietro Giron, 
e degli uffiziali generali e stato-maggiore sotto i suoi 
ordini. Io omisi di riportare a vostra signoria nel 
mio dispaccio dei quattro corrente , che nella mia 
strada per Roncisvalle il dì primo ordinai al bri- 
gadier generale Campbell di procurare d’impadronir- 
si dei piccoli drappelli del nemico nella sua fronte, 
i quali attaccò in quella notte , c riuscì colle trup-* 
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pe portoghesi sotto il suo comando a prenderne uno 
intero , consistente in settanta uomini ; fu parimente 
dato l’assalto ad un posto sulla montagna di Arol- 
ba , e tutta la guarnigione fu passata a lil di spa- 
da. Dopo di aver invialo a vostra signoria il mio 
ultimo dispaccio , ho ricevuto notizie dal luogote- 
nente-generale Clinton in Catalogna a dì 3 corren- 
te. Il generale trovavasi tuttora a Tarragona r ed 
i nemici erano come per lo innante sul Lobregat. 
Il luogotenente-generale lord William Bentinck si 
è imbarcato per la Sicilia a dì 22 settembre. Spe- 
disco il presente dispaccio per mezzo del mio aju- 
tante di campo di March , clic raccomando alla par- 
ticolar protezione di vostra signoria. ( Ibidem ) 

Blucher udito che Napoleone si avvicinava con- 
tro di lui , passa la Mulda , e si unisce all’ esercito 
del principe reale presso Zoerbig sulla sinistra spon- 
da di quel fiume. ( Walter Scott.) 

Napoleone nuovamente sconcertato pone i suoi 
alloggiamenti a Duben. Quivi apprende che Berna- 
dotte e Blucher temendo che egli non si possa in- 
terporre fra loro e la grande armata di Se Inva rt- 
zenberg, eransi ritirati nella linea della Saale. Per 
tal modo possono nuovamente comunicare colla gran- 
de armata , e benché lungi da Napoleone intercet- 
tano le comunicazioni di lui. Ma questo movimen- 
to occidentale per parte degli alleati ha l’inconve-- 
niente di lasciar Berlino senza difesa, o debolmen- 
te protetta dalla semplice divisione di Taucntzien 
a Dcssau. Non isfugge questa circostanza all* oc- 
chio linceo di Napoleone , e propone a suoi ma- 
rescialli il piano più ardito , che la gigantesca sua 
immaginazione abbia giammai concepito. Ei pensa 
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di riguadagnare la diritta sponda dell’ Elba, ed ap- 
poggiando quindi il corno suo diritto su Dresda e 
il sinistro sopra Amburgo mantenersi quivi, col di- 
segno di ritraversare l’Elba al menomo successo sul 
nemico , gittandosi sulla Slesia , e facendo torre la 
bloccatura dalle rocche situate in sull’ Oder. Con 
questo progetto avea gih spedito Regnier e Bertrand 
di là dell’ Elba, quantunque l’apparente loro incum- 
benza nulla abbia di più importante , che il to- 
gliere l’assedio di Virtenberga. I consiglieri di Na- 
poleone son lutti malcontenti di questo piano, pa- 
rendo loro che restando in Germania , altro non 
sia che un ostinarsi ad una difesa ch’essi non pos- 
sono più lungamente sostenere. Rammentano il di- 
sgusto universale de' germani sul Reno e la distru- 
zione del regno di Vestfalia di fresco effettuata dal- 
le genti di Czernicheff. Allegano la defezione quasi 
dichiarata dei primi loro amici, il loro proprio nu- 
mero cotanto diminuito , e biasimano un piano che 
mira a tenere l’esercito in un paese devastato, abita- 
to da popoli che van divenendo ogni dì più nemi- 
ci , e circondato da gente eh’ ei non può disfare. 
( Odeleben notizia delle campagne di Sassonia . 
JValtcr Scott.) 

Napoleone concentra a Duben le sue genti , 
restando in uno stato d’incertezza e d’inerzia, ben 
differente dalla ordinaria disposizione del suo aui- 
mo. Io Cho veduto in quel tempo , dice il barone 
Odeleben, assiso sur un sofà presso ad una tavola 
su cui giaceano le sue carte , totalmente inoperoso 
o occupalo soltanto a scrivere di grandi lettere so- 
pra un pezzo di carta bianca. I consulti che tratto 
tratto ha co'migliori suoi generali tuttoché terminino 
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senza adottare alcun che , variano li suoi tristi pen- 
samenti. I consigli, dice Walter-Scott , eran sovente 
occasione di disputa e quasi di dissenzione. 1 cat- 
tivi successi aveano reso malcontenti gli uni degli 
altri , coloro stessi la cui amicizia era stata cimen- 
tata da una continua e non interrotta prosperità. 
I grandi infortuni gli avrebbono riuniti e condotti 
a riguardarsi scambievolmente come pazienti per 
una stessa causa ; ma un seguito di piccole contra- 
rietà esasperava il loro carattere , come una piog- 
gia costante è più difficile a sopportarsi che un tem- 
porale. A Napoleone dal cauto suo incresce clie la 
fatica e lo scoraggimcnto abbimi vinto la maggior 
parte de’ primari uIGziali. Costoro , die’ egli, non 
desiderano che riposo , ed ad ogni costo il deside- 
rano. Confessano di desiderarlo , ma domandano 
cui sia da biasimare o il cavallo o il cavaliere , 
allorquando l’animale cade oppresso dalla fatica ? 
Egli cangia finalmente d’avviso ; annulla gli or- 
dini dati a Regni or e a Bertrand di marciar sopra 
Berlino , e risolve di ritirarsi in verso Lipsia. Uua 
perdita di tre giorni gli fa esser necessaria una 
estrema celerità, e l’obbliga a lasciar di guarnigio- 
ne Davoust ad Amburgo , Lemarrais a Magdcbur- 
go , Lapoype a Vittemberga , e il conte Narboune 
a Torgau. ( Ibidem ) 

Napoleone lasciato Duben , ghigne a Lipsia, 
ove riceve la notizia che l'intero suo esercito sa- 
rebbe fra ventiquattrore sotto le mura di quella cit- 
tà ; che la grande armata austriaca va rapidamente 
avvicinandosi , ma che la sua dimostrazione contra 
Berlino ha spaventato Blucher , e che perciò il de- 
siderio di proteggere la capitale della Prussia ha 
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4813 impedito a quel maresciallo d’avanzarsi più rapida- 
mente. L’occasione di combattere un’ esercito nell’ 
assenza dell’ altro è ciò che Napoleone ansiosamente 
desidera (1). Le colonne dell’ armata degli alleati 
incominciano ad avanzarsi rapidamente verso la citta; 
diche Napoleone si prepara tosto alla difesa. Lin- 
denau per la quale passa la via di Mark- Ranstadt 
per cui i francesi debbono ritirarsi , è occupata 
da Bertrand. Avanzandosi Poniatowski alia sponda 
destra del Pleiss, tiene tutti i villaggi situati luu- 
go questo fiume, come Conucwitz , Lofsing , Duo- 
blitz e così dì mano in mano sino a Maskleberg. 
Siccome la linea di difesa stendesi in sino a le- 

(i) Lipsia forma un quadro irregolare circondato da antiche 
muraglie gotiche con un terrazzo piantato d'alberi. Quattro 
porle conducono' dalla città ai subborghi, che sono di grande 
estensione , e protetti da mura e barriere. A ponente della 
città i fiumi Pleiss ed Elster bagnano le sue mura , e scorrendo 
a traverso le prata partonsi in diversi rami riuniti da isole 
pantanose. Lipsia non può dunque temere da questa parte rav- 
vicinamento del nemico, tranne per una succession di ponti 
che traversano quei Comi e i loro canali. Il primo di questi 
ponti conduce al villaggio chiamato Lindenau , c quindi a 
Mark-Ranstadt. Questo ponte è vicino alla porta della città 
che ha jtratto il suo nome da questo villaggio. Questa strada 
£ il solo punto di comunicazione fra Lipsia e le sponde del 
Reno. A ponente il fiume Hartha fa un gran semicircolo iotorno 
alla città rinchiudendo estese pianure con varie sommità bene 
adattate ad una posizion militare; a mezzogiorno continua la 
medesima specie di terreno, ma con maggiori eminenze an- 
cora , una delle quali £ chiamata campo svedese per le guerre 
di Gustavo Adolfo; un’ altra che vien detta viale itegli agnelli , 
termina alle sponde del Pleiss. Questa linea è coperta da mi* 
infinità di villaggi che nei terribili giorni che stiamo per de- 
scrivere si acquistarono nome nell’ istoria. Presso al villaggio 
di Conucwitz incomincia il terreno pantanoso inondato dal 
Pleiss e dall’ Elster. 
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1813 vantc , Augereau vicn posto sul punto elevato di 
Wacliau ; Victor e Lauriston lo sostengono in un 
villaggio chiamato Liebertwolkowitz. La cavalleria 
vien posta alle ali di queste divisioni : la guardia 
imperiale resta come corpo di riserva nel villag- 
gio di Probslbayda , e Macdonald occupa un ter- 
reno , che dolcemente innalzandosi si stende da Stoet- 
tcris a Ilolzhausen. Dalla banda opposta Marmont 
occupa un sito fra Mockcrn ed Euteriz. Le trup* 
pe sue son destinate a far fronte a Blucher , onde 
. temesi ad ogui stante Tarrivo dalla parte di setten- 
trione. Lungo quasi tutta questa linea di difesa gli 
alleati han disposto le loro colonne d’assalto , - ma 
teugon riunite le forze loro principali verso mez* 
zogiomo , e le scolte delle due armate trovatisi so* 
vente a tiro d’archibuso l’una presso all’ altra. Niu* 
na però delle parti pare disposta a incominciar la 
battaglia. Napoleone visita tutti i porti , da’ i suoi 
ordini , e distribuisce le aquile ai reggimenti della 
divisione di Augereau , che formati di nuore leve 
non hanno ricevuto ancora questi emblemi militai 
ri. Questa cerimonia viene eseguita con guerriera 
pampa : i soldati giurano di non abbandonar giam- 
mai le aquile , e l’imperatore dice ad alta voce» 
Ecco là il nemico ; giurate di morir piuttosto , che 
soffrir che la Francia sia disonorata , Lo giuriamo » 
esclamano i battaglioni , e mantengono il loro giu** 
ramento ne’ terribili fatti che son per seguire, Ei 
rimane al retroguardo della sua propria guardia quasi 
in faccia al villlaggio Gossa eh’ è occupato dagli 
alleati. ( Schoell Hist. Abr. tom. X - Fittone e 
conquiste tom. XXII Piotilo della guerra in Ger- 
mania ed in Francia. ) 
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1813 Incomincia la pugna. I francesi vengono as- 
•6 saliti lungo tutta la fronte meridionale colla mag- 
giore impetuosità. Sull’ ala loro destra vien preso 
il villaggio di Markleberg da Kleist, mentre la 
divisione austriaca di Mchrfeldt aprendosi una stra- 
da a traverso i pantani alla sinistra sponda del Pleiss, 
cominciano a spingersi sin oltre il fiume. Poniatowski 
cui ne è commessa la difesa viene obbligato a ce- 
der terreno , di modo che l’imperatore viene costretto 
di fare avanzare le genti dalla divisione di Soukam che 
han raggiunto l’armata nella notte , e sono state de- 
stinate a sostenere Marmont dalla banda settentrio- 
nale di Lipsia. Il maresciallo Victor difende il vil- 
laggio di Wachau a fronte della sua posizione con • 
tro al principe Eugenio di Wurtemberg , e il vil- 
laggio di Liebertwolkowitz vien difeso da Lauri- 
flton contro Klenau. Gli alleati fanno sei disperati 
tentativi su tutti questi punti , ma son tutti senza 
successo ; dichè Napoleone riprendendo l’offensiva f 
incomincia ad adoperare tutta la possa del suo ge- 
nio. Macdonald riceve ordine di assaltar Klenau t 
di batterlo e cacciarlo da Liebertwolkowitz coi ca- 
valli di Sebastiani , mentre scendono due divisioni 
a sostener Lauriston. È circa mezzogiorno quando 
viene operato questo movimento generale al centro 
dell’ armata francese , il quale è per qualche tem- 
po spaventevole. Il villaggio di Gossa sino ad ora 
occupato dagli alleati e situato nel centro della lo- 
ro linea , vien preso colle bajonette. L’ eminenza 
chiamata viale degli agnelli viene pure in pericolo 
d’essere perduta per essi , e le operazioni di Mac- 
donald lo pongono in possesso del campo svedese. 
La disperata impetuosità dei francesi apresi glorio- 
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<813 sa mente nna strada a traverso il centro degli alleati 
perocché Murai , LatoUr-Maubourg e Kellertnann 
a guida di tutta la cavalleria fulminandoli, l’inseguono 
sino a Magdeburgo villaggio situato alla retroguar- 
dia degli alleati ; di più rompono il generai Itaye- 
skoi coi granatieri del corpo di riserva, eli* eransi 
spinti avanti per opporsi al loro passaggio. In que- 
sto mezzo Alessandro ordina ai cosacchi della sua 
guardia di dar la carica , i quali animati dall’ oc- 
chio del loro sovrano furibondamente rovesciano con 
le lunghe loro lance gli squadroni di cavalleria , 
clic sono stali sì vicini a riportar la giornata. Men- 
tre la strage va imperversando in questa parte me- 
ridionale di Lipsia , incomincia un fulminare di ar- 
tiglierie a destra , ove è giunto Blucher. Questo 
generale clic ha per lo meno tre snidati contro uno , 
viene a battaglia con Marmont. Gli ajutanti di cam- 
po accorrono di galoppo per chiedere le genti di 
Souliam destinate da prima ad assistere Marmont , 
c ritratte poscia dalla loro destinazione per andare 
a sostenere Poniatowski. Queste truppe però non 
possono essere richiamate al loro posto , e Blucher 
ottiene grande e decìso successo, lìi prende il vii* 
laggio di Moeckern con venti pezzi di cannone , e 
fa duemila prigionieri. Dalla parte meridionale di 
Lipsia il combattimento resta tuttora indeciso , tut- 
toché venga disputato con furore. Il villaggio di Gos- 
sa preso- c ripreso più volte , viene finalmente in 
potere degli alleati. Mcn terribile non e la zufia 
sulla sponda del Pleiss. I tedeschi della divisione 
di Bianchi gittansi sopra Maklcberg , costeggiando 
il fiume c mettendo spaventevoli grida. Poniatowski 
ajulato da JAugcreau ha la maggior difficolta a con- 
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18 K) servare il suo posto. Dalla ltanda sinistra del Pleiss 
Schwarlzcnbcrg opera per far passare un corpo di 
cavalleria a traverso quel paludoso fiume , onde co» 
gliere i francesi al retroguardo. Ma que’ pochi caval- 
li che guadano sono caricati alla sprovvista e rotti ( 
e il loro capo Mehrfeldt viene in podestà de’francc* 
si. La divisione di Giuhiy non ista inoperosa sulla 
sinistra sponda del Pleiss sino a Lindennu. La bat- 
ta ,lia continua ad infuriar sino a notte, cd ecco 
Ire cannonate tratte come segnale ai punti più di- 
stanti , indicare clic il conflitto è ornai terminato. 
Le armate ritraggonsi sulla linea meridionale per 
prender riposo l’unn in presenza dell’ altra ne’ luo- 
ghi stessi , eli’ s’hanno occupato la notte precedente. 
1 francesi perdono il terreno clic Itati guadagnato , 
ma non abbandonano un sol piede della primitiva 
loro posizione , benché si vivamente assillila tutto 
il giorno da forze di gran lunga superiori. Al nor- 
ie è men felice la loro difesa. Marmont era stalo 
respinto da Blucher , c tutta la linea di difesa da 
quella parte trovavasi invasa sin presso le mura di 
Lipsia (1). Napoleone vedesi frattanto necessitato di 
preparare i suoi soldati ad una difesa , clic è al 
certo onorevole , ma che riuscirebbe a lungo an- 

(ij li numero del combattenti in quest» giornata è di 
centotrentasei mila francesi , non compreso il corpo di Souham 
che non prese parte nella fazione, nè quel di Regnicr che 
Don era per anco arrivato. Il numero degli alleali e di du- 
genio trentamila, senza contar la divisione di Bernadotte, ni 
quella di Bennigsen che non erano giunte ancora. Quasi tutte 
le relazioni rappresentano gli alleati superiori al loro nemico 
di ottanta o centomila uomini. Pare cosi eh' eglino s'ali- 
biano adottato le idee di Napoleone sulla guerra , eli’ egli de- 
finiva , l'arle di minare il mangiar numera sur ufi dato punto. 
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1SI3 dare inutile. La ritirata è inevitabile ; pure come 
eseguirla per le anguste vie di una città zeppa di 
truppe , come far passare più di cen tornila uomini 
sur un solo ponte , mentre dugcnlomila nemici strin- 
gono il suo retroguardo ? È questo un problema che 
Napoleone stesso non può risolvere. In questa per- 
plessità pensa di ricorrere ai sentimenti d’affezione 
che crede l’imperator d’Austria conservi per sua figlia 
e pel suo genero. La cattura di Mchrfeldt viene a 
proposito a procurargli il mezzo per comunicare il 
suo intento, tanto più che dopo la battaglia di Au- 
s ter lizza questo generale avea sollecitalo per parte dell’ 
impcrator d’Austria un abboccamento da Napoleone. 
In una conversazione privata con esso lui , l’ira- 
prratore viene a sapere la defezione del re di Ba- 
viera , l’unione della sua armata con quella d’Au- 
stria e la determinazione nella quale eran venuti i 
due monarchi d'intercettare il ritorno di lui sul 
Reno. Codesta fatale rivelazione aumenta il suo de- 
siderio di pace , ond’ è che chiede in termini non 
disdicevoli alla sua dignità l’intcrcession di suo suo- 
cero. Non ricusa piu di accettare le condizioni pro- 
poste a Praga ; offre di rinunziare alla Polonia e 
all' Illiria ; acconsente all’ indipendenza dell' Olan- 
da , delle città anseatiche della Spagna , ma de- 
sidera che questo ultimo punto sia differito alla pace 
generale. Propone clic l’Italia sia considerala come 
indipendente e mantenuta nella sua integrità ; vuole 
evacuar la Germania e ritirarsi sul Reno , a condizione 
che si sottoscriva immediatamente un armistizio. Ad- 
dio, generai Mchrfeldt, dice Napoleone congedando 
il suo prigioniere. Allorquando voi pronunzierete per 
parie mia la parola armistizio davanti ai due impe- 

7 * 
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1813 rotori , non dubito punto che la voce che ferirà le loro 
orecchia non risvegli in essi numerose rimembran- 
te. Il generale parte e lungo ed ansioso c l'aspet- 
tar di Napoleone. Egli non riceve veruna risposta 
dagli alleati , essendosi solamente impegnali di non 
entrare in alcun trattato con esso lui , tinelli: un 
solo soldato dell’ armala fraucese rimanga in Ger- 
mania. ( Ibidem ) 

,-j Ambo gli eserciti fan preparativi di guerra senza, 

alcuna effettiva ostilità , se non clic un distante trae 
di cannone mostra clic la guerra non è che leg- 
germente sopita. ( Ibidem ) 

^ Incomincia la battaglia con nuovo furore. Na- 

poleone aveva notabilmente concentrato la sua di- 
fesa : sulla esterna linea d’alture c, di villaggi di’ 
è stata sì disperatamente difesa a di 16, gli alleali 
non avean trovalo altra opposizione clic i posti avan- 
zati. I francesi si posero in una linea interna più 
vicina a Lipsia , di cui Probslhayda era il punto 
centrale; Napoleone medesimo stanziato stir una 
eminenza cbiumatn Thouberg dominava tutta la pia- 
nura. Vennero messe delle masse in serbo dietro L 
villaggi die ajutavan di tempo iu tempo i difen- 
sori con nuove genti : le artiglierie furon poste alla 
testa e sui fianchi , ed ogni luogo boschigno clic 
offerisse il menomo refugio , fu munito di bersaglie- 
ri. La battaglia impegnasi su tutti i punti. 1 po- 
lacchi sotto la condotta del valoroso Poniatowski 
difendono le sponde del Piciss ed i villaggi die lo 
costeggiano coutrn al princijic di Hesse-iloinbur- 
go, e a Bianchi c Colloiedo. Nel centro Barclay, Wit- 
tgenstein c Kleist si avanzano a Probslhayda ove 
trovansi a fronte di Murut , di Victor , di Auge-* 
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1813 rcau e di Lauristou clic «tua .sullo gli ocelli di 
Napoleone stesso. A sinistra Mucdonald uvea riti- 
rata la sua divisione dal punto avanzato detto Hot- 
tzbauscn ad uu villaggio chiamato Stoetteritz , che 
era il posto assegnatogli sulla nuova e ristretta li- 
nea di difesa. 11 fuoco imperversa da ambe le parti 
cou cgual furore su tutta questa stessa linea. I fran- 
cesi hanno il vantaggio della situazione e del co- 
perto , gli alleati quello del numero. Circa alle due 
pomeridiane gli alleali sotto il generai Pirch e il 
principe Augusto d Prussia forzano il passo a Pro- 
bstbajrda , ed i francesi incominciano a darsi alla 
fuga , sorpassando il romore di questa fuga quasi 
quello delle artiglierie. Napoleone standosi alla re- 
troguardia poco lungi da questo tumulto , conser- 
va la sua tranquillità. Pone in ordine la riserva 
della vecchia guardia , e la conduce a riprendere 
il villaggio. Nel corso di questa giornata piena di 
avvenimenti in cui si combatte meno per la vitto- 
ria che per la salvezza , codest' uomo straordina- 
rio sostiene i rotti squadroni cou una presenza di 
spirito ed un coraggio tale , quale ha mostrato si 
sovente nella vittoria , ed è da ammirarsi più , 
vedendolo combattere contra la fortuna e. la su- 
periorità del numero , che non nella piu segnalata 
vittoria. Gli alleati a malgrado della loro bravura 
e del loro numero , sono costretti a desistere dai 
tremendi assalti che danno ai villaggi , e ritraen- 
do le loro genti a mano a mano che vengono avan- 
zati i cannoni c gli obizzi , son paghi di man- 
tenere un terribile fuoco sulle masse francesi allor- 
lorquando mostratisi , e di lanciar bombe ne’ vil- 
laggi. 1 francesi rispondono furiosamente , ma bau 
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1 813 meno uomini a loro disposiziouc , e cominciano, 
inoltre a mancar di munizioni. Ciò non ostante 
Napoleone inanlieusi tutto il di al mezzo giorno di 
Lipsia. Al norie della citta la superiorità del nu- 
mero pone Ncy in una precaria situazione. Egli è 
stretto al tem]>o stesso e dall' armata di Blucher e 
da quolla del principe reale, eh' erano arrivati con 
tutte le loro liuppe. Quest’ ultimo forza il passa 
della Ilari» con tre colonne e su tre differenti pan-, 
li , dicliò Ncy viene obbligato di ritirarsi onde con- 
centrare le sue forze più presso a Lipsia , e ea- 
luunicarc pel corno suo destro coti l’armata di Na- 
poleone. 1 lussi aveano mandamento di forzale que- 
sto nuovo sito , e di respingere l’avanguardia di Re- 
guicr stanziantc sur una cminotiza detta Ileitcrblick. 
tra i villaggi di Taucha e di Paunsdorf. Tutto in 
un tratto le truppe che occupano la linea francese 
su quel punto , avanzansi ad incontrare gli alleati 
con bandiere di tregua spiegate. E questa una bri- 
gata sassone che nel calor- della zuffa colse l'oc- 
casione di abbandonare Napoleone , e dichiararsi per 
l’indipendenza. I rossi temendo d’uno strattagemma 
Inviano le genti sassone in numero di circa set- 
temila alla loro retroguardia ; ma questa fu posta 
incotancntc in azione , ed avendo impiegata ia quella 
mane la metà delle loro munizioni contro agli al- 
leati , fan servire l’altra metà contro ai francesi. Per 
questo inatteso disastro Ncy viene obbligato a ser- 
rar nuovamente la sua linea di difesa ; nè il va- 
lore , uè gli sforzi di questo distrato capitano ba- 
stano a difendere Sclioenfcld , il qual villaggio for- 
ma un dei subhurghi settentrionali di Lipsia. In- 
vano Napoleone spedisce le sue riserve di caval- 


Digitized by Google 



di Napolkqhk Bohapautk 103 

1813 leria ad impedire l'avanzamento di BernadolU , pe- 
rocché questi supera ogni opposizione e stringe Ncy 
sotto le mura di Lipsia. La battaglia cessa nuo- 
vamente su tutti i punti ; e benché farinata fran- 
cese abbia difeso con gran valore il terreno iu que- 
sta terribile giornata , non è a sperarsi che si pos- 
sa sostenere piu a lungo a Lipsia o ne* suoi din- 
torni , a cagiono doli* immensa superiorità di nu- 
mero che hanno i nemici. ( Pioto. Della guerra in 
Germania ed in Francia - Fain rnanuscrit de mille 
kuit cent quotane part. I - Se hocll l/ist. Abr. 
tom. X ■ )'' *'>• 

„ I francesi incominciano a ritirarsi , e Napo- 

leone rientrato a Lipsia spende un terzo della not- 
tata a dettare ordini per far venire nella città i 
corpi della sua armata , e trasportarli sulla sponda 
occidentale del Peiss e dell* Elster. Le truppe fran- 
cesi portensi a Lipsia da tutte le parti , ed inco- 
minciano ad uscirne. Macdonald e Poniatowski ven- 
gono destinati a proteggere la retroguardia. Prin- 
cipe, dice Napoleone all’intrepido polacco, voi di- 
fenderete il subborgo meridionale. Ohimè ! sire, ri- 
sponde , non mi rimangono che pochi soldati. E 
bene lo difenderete con qne che vi rimangono. Non 
dubitate , 'sire , che noi [terremo il nostro posto : 
siam tutti pronti- a morire pel servigio di vostra 
maestà. Napoléone separasi da questo principe va- 
loroso dopo avergli conferito il baston di mare- 
sciallo. ( Ibidem ) 

»9 Come prima gli alleati scorgono che i france- 

si ritraggonsi , avanzano le loro colonne ad inse- 
guirli su tutti ì punti, precipitandosi a sorprenderli 
ilei subborghi e nelle strade di Lipsia, il re di 
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1813 Sassonia , i magistrati ed alcuni generali francasi for- 
zatisi di salvar la città dai pericoli , che si atten- 
dono da una battaglia por entro le sue mura fra 
la retroguardia francese c Paul ig nardo degli allea-, 
ti. Dimandano per pietà , si permetta all' esercito di 
Francia di ritirarsi liberamente. Ma quando mai i 
vittoriosi si astengono' dal seguire i loro vantaggi 
per un semplice motivo di umanità? Napoleone stesso 
è sollecitato d’appiccare il fuoco ai subborglii , on- 
de impedire l’urto degli alleati sulla sua retroguar- 
dia , ma siccome codesta cosa avrebbe aumentata 
la desolazione, ricusa generosamente di dar quest' 
online funesto. Egli ha un ultimo abboccamento cou 
Federigo Augusto , nel quale lo sgrava formalmen- 
te da tutti •• legami che gli hai uni sino ad ora, uni- 
ti , e il lascia in libertà di formarsi quelle allean- 
ze che possa esigere la sicurezza de' suoi stati. 1 
biro vale vengono interrotti da furti scariche di mo- 
schetto su diversi luoghi , le quali annunziano che 
gli alleati avendo forzato l’ingressa nei subborghi , 
stan pugnando corpo a corpo , e di casa in casa 
co’ francesi ostinati ancora a difendersi, li re c la 
regina scongiurano Dona parte di montare a cavallo 
e allontanarsi , ma prima di farlo scioglie dai le- 
gami verso la Francia c verso lui stesso le guar- 
die del corpo del re di Sassonia , c le lascia per 
vegliare alla sicurezza della famiglia reale. Alloc 
(piando Napoleone tenta di guadagnare 1'unico punto 
c'ic gli limane per uscire, passando per la porta 
'di Ranstadt clic conduce al ponte , avvedesi di cor- 
rere imminente pericolo. L'armata francese mon- 
tante a circa centomila uomini iva ritraendosi in 
Lipsia inseguita dall' esercito nemico , c le strade 
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13 crauo ingombre di morti, di feriti, d’artiglierie, 
di bagnglie , e di colonne cosi serrate , che è loro 
impossibile l’avanzare. L’aprirsi pugnando una stra- 
da a traverso questa confusione , è impossibi le per 
lo stesso Napoleone ; diche viene, obbligato col . suo 
seguito a lasciare ogni tentativo per la strada retta 
del ponte , e rivolgendosi ad altro punto , esce dalla 
città per la porta di san Pietro , procedendo fin- 
ché egli non venga in vista delle colonne degli 
alleali. Traendosi .allora al subborgo orientale giu- 
gno al ponte per un circuito e lo traversa. La di- 
sperata difesa che si fa nei subborghi impediscono 
^avanzamento degli alleati , senza di che la mag- 
gior parte dell’ esercito di Francia sarebbe stato 
inevitabilmente spento. Ma i difensori medesimi in- 
sieme con gl’ intrepidi loro comandanti sono alla per 
fine obbligati a ritirarsi dopo aver fatto prodigi di 
valore. Prima però che possano giungere alla riva 
del fiume , avviene un terribile accidente. Il ponte 
sì necessario per far passare l’armata francese , era 
stato minato per ordine di Napoleone , e un ufli- 
ziale del genio era stato lasciato ad eseguire il ne- 
cessario espediente della sua distruzione , tostochè 
si avvicinassero gli alleati ad occuparne il passo., 
O che l’ufiìzialc , cui eranc stata aifidata la cura 
fosse fuggito , o che fosse rimasto ucciso , o che 
si trovasse accidentalmente assente dal suo posto , 
un sergente in questo critico momento comanda i 
guastatori. Un corpo di bersaglieri svedesi lanciasi 
sulla riva del fiume mettendo alte strida, e ful- 
minando la moltitudine che va lentamente avanzan- 
do sul ponte , mentre da ponente veggonsi cosac- 
chi ed ulani avanzarsi verso il medesimo punto. 
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1813 Le truppe di Sassonia e di Baden , che avcano 
allora decisamente cangiato partito bersagliando i 
francesi dalle mura de’ sobborghi , che erano stato 
incaricate di difèndersi contro gli alleati , inquie- 
tano quella ritirata che avrebbero dovuto proteg- 
gere. Uscito iTi'.iale del genio immaginando che 
fia rotta la ritirata a’francesi appicca il fuoco alla mina 
onde gli alleati non inseguano Napoleone, ed il 
ponte salta ir» aria con orribile fracasso. Questa ca- 
tastrofe intercetta effettivamente k ritirata di tutti 
coloro, che rimangono ancora sulla sponda del fiume 
dalla parte di Lipsia * ad eccezione di alcuni po- 
chi che salvansi, passando a noto il Pleiss e L’El- 
slcr. Fra questi trovasi il prode Macdonald il quale 
supera ogni ostacolo che si oppone al suo scampo. 
Poniatowski b meno felice. Vedendo il ponte di- 
strutto e le forze del nemico avanzarsi trac la sua 
sciabola , e dice al suo seguito e ad alcuni coraz- 
zieri polacchi clic trovansi presso di lai.. Signori r 
meglio è morire con onore che arrendersi. Preci- 
pitasi tosto fra gli alleati , e vicn ferito da Una 
palla d’archi buso irci braccio. Presentatisi altri ne- 
mici , gettasi sopra di loro , c perviene ad aprirsi 
una strada dopo aver ricevuto una nuova ferita. Lan- 
ciasi quindi nel Pleiss , c con l’assistenza del suo 
stato maggioro tragitta il fiume ove perde- il suo- 
focoso destriero. Bcnchb spossato , monta sur un al- 
tro cavallo , e vedendo che il nemico occupa già 
la sponda dell’ F.lster , precipitasi iu quel profon- 
do e pantanoso fiume per non uscirne più mai. Cosi 
mori questo coraggioso principe. Le reliquie dell’ 
esercito di Francia dopo aver sofferto si gran di- 
sagi ricevono quartiere dal nemico , scudo fatti 
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prigionieri circa venticinque mila uomini. Il trionfo 
de’ monarchi alleati è pieno. Avanzandosi alla te- 
sta de” loro eserciti vittoriosi l’impcrator di Rus- 
sia , il re di Prussia ed il principe reale di Sve- 
zia scontrami nella gran piazza della citta, e scam- 
bievolmente si rallegrano , nè va guari che sono 
raggiunti dall' imperador d’Austria. Bertrand gover- 
natore francese della città, depono la sua spada 
in mano di essi personaggi. Non si fa alcuno ab- 
boccamento da monarchi col re di Sassonia , il quale 
viene mandato a Berlino sotto una guardia di co* 
sacelli. ( Plotho. Della guerra in Germania ed in 
Francia - Fittorie e conquiste tom. XXII - Schoell 
Hist abr. tom. X • Botta Storia (I Italia - Mignct 
storia della rivoluzione di Francia ) 

Napoleone incomincia a ritrarsi d’ Aiemagna 
in Francia. Codesta ritirata viene eseguita con as- 
sai disordine e gravip ordite , benché miuori assai 
di quelle che seguirono la partenza da Mosca. 
Le truppe , secondo il barone Odeleben , ina- 
sprite dall’ infortunio , marciano con feroce e mi- 
naccioso portamento , e la guardia soprattutto dassi 
in preda a tutti gli eccessi. In tale stato Napoleone 
fa alto a Lautzen , luogo poco fa testimone dc’suoi 
successi , ora de’ suoi disastri. Il suo coraggio non 
è punto abbattuto i sembra invero pensieroso, ma 
è tranquillo e composto , non perdendosi in vani 
lamenti , e ancor meno in rimproveri e in inutili 
censure. Tribolato dalle truppe leggere degli allea- 
li , allorquando passa le gole di Eckatsberg, si di- 
rige in verso Erfurt , ove spera fermarsi. ( Ibidem ) 
Egli guadagna codesta città , che per la for- 
te sua cittadella diviene un punto convenevole per 
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1813 rannodarsi ; c rccapitolaudo quivi le sue perdite , 
ha il dolore di trovarle molto maggiori eli’ ci non 
avcale temute. Quasi tutte le truppe tedesche della 
sua armata cranscne ile , ed aveva licenzialo di buon 
volere i sassoni e le truppe di Baden. Altri contin- 
genti vedendo i loro sovrani sul punto d’esscr libe- 
rati dalla supremazia di Napoleone disertarono egual- 
mente , c per lo più uuironsi agli alleati. La raagr- 
gior parte de’ francesi , che giungono ad Erfurt so- 
no in uno stato deplorabile. Il loro misero aspet- 
to fa così dire a Napoleone : Sono un ammasso di 
bricconi , che se ne vanito al diavolo. Iti questa 
modo io perderò ottanta mila uomini prima d' esser 
sul Reno. Lo spirilo di difezione si estende ancora 
a’ più prossimi all’ imperatore. Scoraggiato Murat 
e impaziente dei continovi rovesci di suo cognato, 
prende congedo da lui sotto pretesto di condur for- 
ze dalle frontiere di Francia ma realmente per ri- 
tornare ne’ suoi stati. L’imperatore quasi sia inspira- 
to da segreto sentimento ch’essi non debhano più 
rivedersi ripetutamente abbraccia l’antico suo com- 
pagno d’armi. Napoleone passa quasi due giorni ad 
Erfurt , nel corso dei quali affrettasi a riorganizza- 
re le sue genti , essendo sufficienti i magazzini » e 
le provigioni di quella piazza per equipaggiarla 
di tutto puulu. Ascendono le forze riuuite a cir- 
ca ottantamila uomini ; i quali aggiunti alle trup- 
pe lasciate nelle città di guarnigione in Ger- 
mania , son quanto rimane de’ dugento ottanta- 
mila, co’ quali Napoleone si è messo in campagna. 
Le guarnigioni montano a circa ottantamila uomi- 
ni, cosicché la perdita de’ francesi è di centoven- 
timila. Queste guarnigioni imprudentemente lasciate 
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813 indietro, sono abbandonale al loro fato, o alla di* 
screzióne del nemico. Napoleone consolasi con que- 
sta millanteria : Se esse potranno riunirsi nella val- 
le deir Elba , ottantamila francesi farannosi strada 
a traverso tutti gli ostacoli. Iuviansi istruzioni a’di- 
versi comandanti di evacuar le piazze clic occupa- 
no ed effettuare questa riunione , ma niuna di esse 
perviene ai generali, cui sono state dirette. È co- 
sa assai probabile , che senza il soccorso di questa 
fermata , e la protezione della cittadella di Erfurt, 
Napoleone avrebbe perduto nella sua ritirata da Lip- 
sia,- quanto- gli rimane del suo esercito. Riceve per- 
tanto notizie di tal natura , da impedirgli un più 
lungo soggiorno in questa piazza. L’armala bavara 
di fresco sua alleata con buona mano di ausiliari 
austriaci, ascendente in tutto a cinquantamila uomi- 
ni sotto il generai Wrcdc , vanno si frettolosamen- 
te allontanandosi dalle sponde dell’ Inn, che guada- 
gnano Wurtzburgo sul Meno , con an imo di gettar- 
si fra l’armata di Napoleone, e la frontiera di Francia. 

Oltre a questa spiacevole nuova sa clic gli austria- 
ci , e i prussiani vengono avanzandosi di sopra Wei- 
mar, c Langcnsalza, cosicché vedesi nuovamente in 
pericolo di essere circondato. (Ibidem) 
l5 Stretto da queste circostanze egli lascia Erfurt. 

Una determinazione de’ consigli alleali dirige il ma- 
resciallo Bluchcr ad inseguir Napoleone per Giessrn 
e Wctzlar, e lasciagli fare la strada retta delle sponde 
del Reno per Fulda c Gelnhausen, aperta a una 
colonna austriaca aspettata da Schnialkald. Le mi- 
gliori , c più energiche truppe allontanatisi cosi della 
via di Napoleone , e gli austriaci cui è stata ce- 
duta non giungono in tempo per tagliar la ritirata 
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4 $13 al nemico. I francesi pertanto vengono inseguiti tini 
cosacchi sotto i valorosi loro condottieri Piatoli, 
Czernicheff, Orlofl-Dcnizoff, e Kowaiski , che con- 
tinuano a tormentarli a’fiancbi e alle spalle. In Que- 
sto mezzo Wrede nonostante l’inferiorità delle sue 
forze rispetto a Napoleone , persiste nel suo proget- 
to di chiudergli la via di Francia. Ponesi a tale 
clfetto a Iianau , ove è raggiunto da' capi dc’cosacchi 
poco fa rammentati , i quali han di già trapassala 
l’armata francese , sperando di poter sostenere Wre- 
de. Se Bluclier, ed i suoi stessero ora dietro a Napoleo- 
ne , il fato di lui sarebbe probabilmente arrivato ; ma 
f le forze che Wrede avea potuto riunire non oltrepas- 
sano i quarantacinque mila uomini , e sono per- 
ciò insudicienti all’ impresa quasi sempre pericolosa 
d’intcrcettare la ritirata ad un coraggioso e dispe- 
rato nemico sulla sola strada, clic il può condurre a 
salvamento. Trattasi inoltre d’un punto su cui i ba- 
va ri non hanno alcun vantaggio di luogo che pos 
sa presentare qualche ostacolo particolare alla mar- 
cia del nemico. ( Ibidem ) 

a r, I bavari occupano la foresta di Lamboi , e 

si dispongono in linea sulla sponda destra di un 
piccolo fiume chiamato Kinlzig , presso al villaggio 
di Neuliofr ove è un ponte. I francesi pongono un 
corpo di truppe leggere nella foresta che viene dispu- 
tata d’albero in albero. Il combattimento vien sostcnu- 
toper più ore senza deciso successo , finche Bonapnr- 
te ordina un assalto sulla sinistra dei bavari. Due 
battaglioni della guardia sotto il generai Curia! so- 
no inviati nel bosco per sostenere i bersaglieri fran- 
cesi. I bavari in vedere i loro berretti di pelo, crc- 
dousi- assaliti da tutto il corpo dc’granaticri, e si vol- 
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ì gono in fuga. Si da in pari tempo la carica alla 
sinistra di Wrede che l’obbliga a ritrarsi di là del 
Kintzig. L'armata austrohavnra continua ad occupar 
Hanau , ma siccome la strada principale di Fran- 
cfort non passa direttamente per quella città , ma 
mezzogiorno di essa , viene lasciata aperta la riti- 
rata à Napoleone , cui preme di avanzar verso il 
Beno. La retroguardia dell'armata francese compo- 
sta di diciottomila uomini Sotto gli ordini di Mor* 
tier stassi tuttora a Gclnhausen , e Marmont vieti la- 
sciato con tre corpi di fanteria per assicurare la 
sua ritirata, mentre Bonaparte con l'avanguardia por- 
tasi prima a Wiihcmstadt , e quindi ad Hochstadt 
sulla direzione di Francfort. ( Ibidem ) 

Marmont dà un assalto alia città di Ilanau , 
e se ne impadronisce con un bombardamento»' Dà 
un altro assalto alla posizion di Wrede presso al 
ponte NcuhofF. I bavari han dapprima il vantaggio, 
ma spinto un corpo di diecimila uomini di là del 
Kintzig, viene tagliato a pc2zi. Wrede stesso è pe- 
ricolosamente ferito , e il principe di Oettingcn di 
lui genero resta ucciso sul campo. Il generai F restici 
che succede a Wrede operaudo più prudentemente, 
ritirasi dal combattimento, e i francesi più intenti 
a proseguire la loro marcia sul Reno , che a trar 
vantaggio sui bavari , seguono la linea della ritira- 
ta dell’ imperadorc verso Francfort. La perdita de’ 
francesi in questa sanguinosa fazione , si fa ascen- 
dere a circa sei mila nomiui ; quella degli austro- 
bavari a più di diecimila. Sfuggito da questo nuovo 
pericolo , Napoleone giunge a Francfort. ( Ephe'mé - 
rides biograflques consulaires et imperiales. - Et sai 
de la monarchie de Nttpolcon.) 
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Li fortezza di Pamploua capitale della Navnr- 
ra si rende ; e compiesi la liberazione di quella par- 
te della Spagna dal dominio de’ francesi. L’assedio 
di questa piazza era stato a (Fui a lo a don Carlos d'E- 
spana , ebe lo condusse con molla arte ed abilità, 
e la sua capitolazione à d'infinito vantaggio alla 
causa degli spagnoli , mentre libera la destra dell’ 
armata alleata dall’ impegno di coprire la bloccatu- 
ra , a pone in grado Wellington di porre in esecu- 
zione una meditala operazione coutro alle truppe 
oppostegli in Francia. (Storia della rivoluzione della 
Spagna tom. If /r .') 

intanto le cortes ed il gpvcrno spagnolo si tro- 
vano in uno di que’ periodi di tempo fertili di av- 
venimenti. Accadde prima d’ogn i altro la variazione 
della reggenza. 11 duca dell’ Infantado , allora mini- 
stro residente in Inghilterra , ne fu eletto presi- 
dente , e vicepresidente il coute di Lavistal (O’Don- 
nel ). I membri dell’ ultima reggenza furono no- 
minati consiglieri di stato. La nuova reggenza pub- 
blicò un indirizzo alla nazione spagnola, istigan- 
dola con energico linguaggio , a fare ogni possi- 
bile .sforzo per la salvezza e l’indipendenza del suo 
paese. Le azioni di questo corpo corrispondevano 
ai loro detti erano esse vigorose , pronte , e de- 
cisive : furono fatte molte riforme , e fu volta par- 
ticolare attenzione al reclutamento ed alla disci- 
plina dell' armata regolare , non che alla elezione 
degli u (Tizia li capaci di prenderne il comando. La reg- 
genza diresse poscia una circolare al popolo d’Ame- 
rica , esponendogli l’arduo contrasto nel quale Iro- 
vavasi impegnata la Spagna contro un implacabile 
nemico , ed esprimeva la speranza che i loro con- 
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48 13 fratelli ancora ajuterebbero la causa con ispontaueo 
danaro da depositarsi nelle casse regie. Le cortes con 
un decreto abilitaron dappoi tutti i sudditi spa- 
gnoli d’origine moresca , dal lato paterno o ma- 
terno , a prender gradi nelle università , e ad en- 
trare negli ordini religiosi, o nella carriera eccle- 
siastica , dei quali privilegi erano stati privi sino 
allora. Indi a non molto tennero uua solenne se- 
duta per l’oggetto di firmare pubblicamente gli ar- 
ticoli d’una costituzione , per vie meglio preser- 
varsi dall’ usurpazion de’ francesi. Furono presenti 
i deputati di tutte le parti della monarchia spa- 
gnola , e centottantaquattro persone firmarono due 
copie della costituzione. Fu letto allora un decre- 
to, il quale era stato approvato in una sessione 
segreta, relativo alla successione della corona, l’og- 
getto del quale era di prevenire il caso in cui que- 
sta cadesse in potere di coloro che venivano con- 
siderati come nemici dell* indipendenza nazionale. 
Questo era il seguente : Le cortes generali e straor- 
dinarie considerando che il bene e la sicurezza dello 
stato sono incompatibili con la concorrenza delle 
circostanze della successione del regno nelle per- 
sone dell’ infante dou Francesco di Paola e della 
intanta donna Maria Luisa regina di Etruria , fra- 
tello e sorella di don Ferdinando VII , hanno ri- 
soluto di dichiarare e dichiarano che riufanle don 
Francesco di Paola ed i suoi discendenti riman- 
gono esclusi dalla successione alla corona delle Spa- 
gne. In conseguenza mancando l’infante don Carlo 
Maria ed i suoi leggittimi discendenti , l’infante 
donna Carlotta Gioacchina , principessa del Bra- 
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1813 sile (1) , ed i suoi legittimi discendenti perverran- 
no alla successione della corona ; ed in mancan- 
za degli eredi di lei alla donna Maria Isabella , 
principessa ereditaria delle due Sicilie, e a’ suoi le- 
gittimi discendenti , ed in mancanza di questi tre 
più stretti congiunti di Ferdinando VII e loro di- 

< 1 

(i) La principessa del Brasile aveva tentato di prendere 
in deposito il governo di Spagna , come apparisce dal se- 
guente documento. 

Dichiarazione della principessa del Brasile , infanta di Spa- 
gna, reggente del Portogallo del 19 agosto 1808. 

Io reudo noto ai leali e fedeli sudditi del re cattolica 
delle Spagne e delle Indie , ai capi e tribunali , ai capitoli 
secolari ed ecclesiastici , e a tutte le altre persone rivestite 
dell’ autorità d'auuniuistrare la monarchia , e depositarie dei 
diritti della mia casa e della reale mia famiglia , che l'im- 
peratore dei francesi , dopo aver esausta la Spagna di uo- 
mini e di ricchezze , ebe ad ogni momento esigeva sotto il 
pretesto d’una falsa ed ingannevole alleanza , per mantenere 
le guerre suscitate dal suo egoismo e dalla sua illimitata am- 
bizione, teula finalmente di porre ad effetto il sistema della 
monarchia universale. Questo progetto grande solamente pei 
gran delitti, per le rapine, e pel sangue elle ha dovuto pre- 
cederlo, gli ha ispirato l’idea d'assicurare a sa stesso e alla 
sua famiglia quel trono , clic una sanguinaria rivoluzione usur- 
pò alla linea principale della mia reale famiglia, a che pose' 
il supremo potere nelle mani di quest’ uomo sino allora sco- 
nosciuto. ,, Dopo aver narrato concisamente quanto era avve- 
nuto in ispagna sino a quell' epoca c dichiarate nulle le 
rcnuuzie di Bajona prosegue: Finché il mio augusto padre e 
gli altri membri della sua famiglia non si troveranno liberi 
e indipendenti per governare la Spagna, essendo io la prima 
a succedere nc loro diritti, nnn mi considero ebe come uua 
semplice depositaria e difeudilrice dei diritti medesimi , che 
Voglio conservare intatti ed interi , sottrarli alla perversità 
de' francesi , per renderli ai veri rappresentanti della stessa au- 
gusta famiglia, che esistono, o possono esistere all' epoca della 
pace generale. Vi prego intaulo e vi raccontando ugualmente 
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1813 scendenti , succederanno allora le altre persone e 
linee elle debbono succedere secondo la costituzio- 
ne nell’ ordine e forma che quella stabilisce. Nel 
tempo stesso le cortes dichiarano e decretano esclu- 
sa dalla successione alla corona delle Spagne l’ar- 
ciduchcssa d’Austria donna Maria Luisa , figlia di 
Francesco II iraperator d’Austria , a motivo del suo 
primo matrimonio , come ancora i discendenti del là 
detta arciduchessa. ,, Fu allora nominata una com- 
missione per portare la costituzione alla reggenza , 

di continuare come al presente ad amministrare con equabilità 
la giustizia secondo U leggi , e di aver gran cura di conservarle 
pure e nella più esatta osservanza e vigore, avendo poi una 
cura particolare per tutto quello che riguarda la tranquillità 
pubblica e la difesa dello stato, sino al momento in cui il 
mio diletto cugino rinfjute don Pietro Carlo o qualunque al 
tra persona si poTti fra voi per organizzare gli affari del go' 
verno nel tempo in cui i miei amatissimi padre , fratelli , e 
zio resteranno nella trista situazione in cui si trovano e senza 
clic le mie nuove ordinanze alterino in niente quanto è stato 
ordinato e previsto dai miei augusti predecessori. Io v’invio 
questa dichiarazione, firmata col mio nome, contro firmala 
da quegli che fa le funzioni di mio segretario, affinchè la con- 
serviate , c la mandiate e facciate mandare ad esecuzione da 
quelli che sono sotto la vostra dipendenza, facendola circo- 
lare nel modo usato fin qui riguardo agli ordini del mio au- 
gusto padre , per farla conoscere a tutti coloro ai quali ap- 
parterrà, e per istruirli non sol i de miti dritti , ma ugual- 
mente della ferma risoluzione in cui sono di mantenerli in- 
violabili; assicurando egualmente, che come depositaria io non 
ho , e non aerò mai l intenzione di alterare le leggi foiula- 
menlali della Spagna, nò d infrangere i privilegi , gli onori t 
i diritti del clero , della nobiltà , e del popolo della monar- 
chia spagnola; perchè al eoutrario tutti questi privilegi ed 
esenzioni , io li riconosco davanti all’ essere Supremo , che be- 
nedirà questa protesta , tanto giusta e solenne quanto ben fon- 
data, 

8 * 
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1813 che la ricevi e s’impegnò a garantirne l’osservan- 
za in tutti i domini spagnoli* Indi tutti i depu- 
tati si adunarono nella sala del congresso per giu- 
rare obbedienza alla costituzione , dopo di che la 
reggenza entrò nella sala f e con la dovuta so- 
lennità prese il giuramento prescritto dall’ artico- 
lo 173 della medesima. Quindi il presidente delle 
cortes si risolse alla reggenza con una eloquente 
parlata ; gli rispose il presidente di quel corpo , 
e la giornata terminò con un lauto banchetto, al 
quale l’arobasciator britannico era uno de* convi- 
tati. In seguito la reggenza fece pubblicare un de- 
creto dalle cortes il quale prescriveva il modo di 
supplire ai bisogni dello stato con quella porzione 
di decima che era superflua al mantenimento degl’ 
individui che le ritenevano. Le giunte delle pro- 
vinole doveano assegnarne le diverse quote , e l’in- 
tendente doveva esigerle. Giunse a Cadice il duca 
dell’ Infantado ad occupare il suo posto di pre- 
sidente della’ reggenza. In una seduta delle cortes 
Castello fece un lungo e ragionato discorso con- 
cernente l’inumanità ed ingiustizia di quella leg- 
ge , che sussiste nelle colonie americane , chiama- 
ta la Mitas , mediante la quale ogni distretto b 
obbligato a contribuire un certo numero d’ uomini 
per la coltivazione delle mine , ed altri faticosi la- 
vori ; c dopo una lunga discussione intorno a que- 
sto subbietto, furono messe a voto le seguenti pro- 
posizioni , ed unanimemente approvate I. Che le 
Mite» fossero per sempre abolite 2. Che gl’ indiani 
dovessero essere esenti dai servizio personale che 
prestavano a’pubblici funzionari, obbligandoli peral- 
tro a soddisfare ai diritti parrocchiali uclla mede- 
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4813 lima maniera che le altre classi 3. Che tutte le 
tasse per i pubblici servizi , pel restauramento delle 
chiese , per le strade , sarebbero pagate da tolti 
gli abitanti indistintamente 4. Che sarebbero fatte 
delle divisioni di terra agl’ indiani , lasciando ai de- 
putati provinciali la cura di assegnarne le quote 5. 
Che in tutti i territori americani dovessero ne- 
cessariamente rimanere alcune dignità occupate da- 
gli indiani. Per tal modo la Spagna s’ ingegnava 
con quanta politica con altrettanta giustizia di con* 
cibarsi l’affezione di questa oppressa colonia , cor- 
reggendo i crudeli torti sotto i quali aveva ge- 
muto per si lungo tempo : e se dalla guerra ci- 
vile , accesa in queste regioni fra gli spagnoli e i 
transatlantici, ne è derivala questa conseguenza, 
l’uomo umano può esserne sodisfatto come di un 
qualche compenso ai mali che la guerra ha loro 
prodotto. Noi abbiamo già accennata la gelosia , 
e il timore che nutriva la nazione spagnola che 
venisse fatto qualche tentativo per porre le sue ar- 
mate sotto il comando inglese. I successi di Wel- 
lington nella campagna di quest’ anno superarono 
questa repugnanza , al meno in riguardo alla sua per- 
sona ; e le cortes le quali lo avevano inalzato all m 
dignità di grande di Spagna , diedero finalmente la 
più forte riprova della loro stima e confidenza , 
con la risoluzione di dichiararlo generale in capo dell* 
armate spagnole. Allorché in conseguenza di que- 
sta determinazione egli mandò un ordine al generai 
Ballasteros , capitano generale in Andalusia , ed in- 
dubitatamente uno dei più zelanti ed attivi coman- 
danti spagnoli , di far marciare la sua armata , quell* 
uflìziale sentì il suo onore così punto e piccato. 
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1813 che riguardandola come una degradazione, ricusò 
di obbedire. In una lettera che egli diresse al mi- 
nistro della guerra in quell’ occasione , espose con 
espressioni assai forti il sentimento di questo af- 
fronto verso i suoi concittadini , e concludeva di-; 
cendo che se le armate nazionali c i cittadini ve- 
nissero interrogati sulla loro opinione , e fossero d’ac- 
cordo su questa nomina , egli cederebbe il suo im- 
piego , e si ritirerebbe alla sua casa , per convin- 
cere il mondo che egli non era animato da nes- 
suna mira privata ma soltanto da un riguardo all’ 
onore , ed al bene della sua patria. La reggenza però 
non permise una simile infrazione all’ obbedienza 
dovuta alla militare autorità da ciascuna persona 
che serviva sotto di quella ; e . pubblicò un mani- 
festo per mezzo del quale s'informava il pubblico 
della dimissione di don Ballastcros dal suo coman- 
do nell’ armata , venendo destinato don Giovacchi- 
no Virues in suo Inogo. Nel tempo medesimo Bal- 
lasteros fu arrestato in mezzo della sua armata, la 
quale non fece veruna opposizione , c ricevè or- 
dine di partire per Ceuta. Per evitare qualunque 
svantaggiosa impressione che questa misura produrre 
potesse nell’animo de’ più zelanti tra gli spagnoli, 
il segretario della guerra lesse avanti alle cortes 
una memoria che fu poi stampata , nella quale espose 
lo stato deplorabile della patria allorché la reggen- 
za assunse le redini del gov erno , e gli aumenti che 
erano stati fatti alle sue forze militari nel corso del 
presente anno , col prospetto di quanto erasi mi- 
gliorato dopo la j resa di citta Rodrigo. Conteneva 
questa memoria anche gli ordini inviati ai gene- 
rali in capo delle armate di operare di concerto 
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<813 col duca di città Rodrigo, ma sotto la sua ob- 
bedienza. Quest’ atto non poteva produrre che otti- 
mi effètti per la causa spagnola. I sentimenti dai 
quali era animato Ballasteros erano dettati da un 
alto onore, e devesi rispettare quell’ uomo , che ve- 
nera con appassionata devozioue la purità della gran- 
dezza della sua patria. Egli è forse impossibile per 
chiunque abbia idee patrie il vedere senza rincre- 
scimento uno straniero alla testa delle sue armate 
nazionali ; ma nel tempo medesimo , egli b egual- 
mente noto , che il vero patriottismo consiste nel 
procurare tutto ciò che può essere utile al ben pub- 
blico. La causa di Spagna dipendeva in quel mo- 
mento da un uomo, che aveva mostrato la sua gran- 
dezza con le sue azioni e che crasi acquistato la 
confidenza col successo. Se egli non potea sal- 
varla dai pericoli che la minacciavano , se egli non 
potea riscattarla in quella pericolosa crisi, non pre- 
sentavasi allora alcuu’ altra persona dalia quale po- 
tesse sperarsi una tal salvazione. Questa era la con- 
dizione nella quale era ridotta la suprema auto- 
rità della Spagna. 11 destino di essa doveva affi- 
darsi al successo possibile di ardenti ma inesperti 
generali , o affidarlo ad un uomo , la cui abili» 5 , 
potesse comporre e tranquillare ogni gelosa rivali- 
tà di sentimento , dare energia e consistenza alli 
mezzi del paese , e guidare le armate con un piano 
combinato alla vittoria. La misura adottata dalle cor- 
tes ridondò in loro grand’ onore ; e sebbene Wel- 
lington incontrasse molti ostacoli uell' essere obbe- 
dito ; pur non ostante mediante i suoi sforzi e la 
sua perseveranza gli venne fatto di convertir tutte 
le discordie c tutte le gare in felice armonia ; e 
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1813 mostrando qual era/ il vero interesse di ciascuno, 
animò tutti a procurartelo. Certamente allorché noi 
consideriamo gli ostacoli che un tale stato di cose 
gli presentava, e la maniera nella quale li sormon- 
tò , non sappiamo , se egli abbia maggior diritto 
alla pubblica ammirazione nella qualità di abile ge- 
nerale , o in quella di perito diplomatico. ( Sto- 
ria della rivoluzione della Spagna tom. IV. ) 
Prima di parlare delle bisogne di Spagna , noi 

* ' lasciammo Napoleone a Francfort. Egli lascia que- 
sta città , e poco di poi giunge a Magonza. ( IVal- 
ter-Scott. ) 

9 Egli arriva finalmente a Parigi , e riceve ben 

presto notizie che lo spirito pubblico non è in conto 
alcuno tranquillo. La vittoria di Hanau benché non 
seguitata da altro risullamento che di rattenere per 
un momento il nemico che avea voluto impedire 
la ritirata dell’ imperatore , è la sola che dà alcun 
lustro alle sue armi , avendo le ultime sue disgra- 
zie destato le critiche e il mormorar della nazio- 
ne. Nove battaglie erano state combattute compre- 
savi quella di Culm. Di queste nove battaglie due 
sole ne ha vinte , quella di Dresda e quella di Ha- 
nau ; fu indecisa quella di Wachau , mentre che 
a Gross-Beeren , a Jauer sul Katzbach , a Culm , 
a Dennevitz , a Mockern , a Lipsia gli alleati ri- 
portarono grandi e decisive vittorie. ( Schoell hist. 
abr. tom. X. ) 

«i Saint-Cyr trovandosi a Dresda abbandonato a 

suoi meschini mezzi , firma una capitolazione per 
evacuar la piazza con la sua guarnigione di tren- 
tacinquemila uomini , i quali debbono avere un sal- 
vo condotto per la Francia, sotto condizione di 
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non battersi per sei mesi contro gli alleati. Sfclnvart- 
zenberg avvedendosi che la capitolazione era trop- 
po favorevole agli assediati , rompe la convenzio- 
ne i e fa tutta la sua armata prigioniera. - ( Ephé- 
merides biograflques consulaires et imperiales. Es- 
sai de la monarchie de Napoleon. ) 

Stettino dopo una bloccatura di otto mesi si 
arrende agli alleati ; ottomila francesi restano pri- 
gionieri , ed i vincitori non acquistano men di tre- 
cento cinquanta pezzi di cannone ( Ibidem. ) 

L'importante citta di Danzica capitola dopo 
che le trincee souo state aperte per quaranta gior- 
no. Nel modo stesso che a Dresda , i sovrani al- 
leati ricusano di ratificar la capitolazione che gua- 
rentisce il ritorno del presidio in Francia , e fan- 
no circa a novemila prigionieri ; ma i bavari , i 
wesfali e i polacchi della guarnigione han permis- 
sione di tornarsene ai loro focolari , e molti fra 
loro prendono servigio con gli alleati ( Ibidem. ) 

A riparare il pressante pericolo di un* invasione 
in Francia dalla parte de’ Pirenei , Napoleone ri- 
corre ad un piano il quale se l’avesse adottato un 
anno prima , avrebbe poste le cose di Spagna in 
uno stato del tutto differente. £i risolve di desiste- 
re da una impresa che gli ha costato tanto oro e 
tanto sangue. Pertanto inviando a Ferdinando il con- 
te di Laforest sotto il supposto nome di Bosque , 
reca al prigioniero monarca la eguente lettera. Mio 
cugino. Le circostanze in cui si trova in questo 
momento il mio impero e la mia politica , mi fanno 
desiderare di terminare una volta per sempre gli 
affari di Spagna. L’Inghilterra fa tutti i suoi sforzi 
per fomentare in quel paese l’anarchia e il giaco - 
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1813 binismo , e per distruggervi la monarchia e la no- 
biltà : ella vorrebbe stabilirvi una repubblica. Io 
non posso veder senza rammarico la distruzione d’uno 
stato si prossimo a'miei , d’uno stato col quale ho 
comuni tanti interessi marittimi. Io desidero dun- 
que di togliere all’ influenza inglese ogni pretesto 
e di ristabilire que’ legami d’amicizia e di buoua 
vicinanza eh’ esistevano da tanto tempo fra le due 
nazioni. Invio a vostra altezza reale il conte di 
Laforest sotto finto nome. Ella potrà prestar fede 
a tutto quello che avrà l’onore di dirle. Desidero 
che vostra altezza sia persuasa dei sentimenti di 
stima e di amicizia che le porto ec. Dopo varie dif- 
ficoltà insorte ed appianate , fu disteso e sottoscrìt- 
to il seguente. 

TRATTATO 

Sua maestà cattolica , e sua maestà l’imperatore 
de’ francesi , e re d’Italia , protettore della confe- 
derazione svizzera , ugualmente animali dal deside- 
rio di vedere cessare tutte le ostilità , e di fare 
un trattato definitivo di pace fra le due potenze , 
hanno nominalo a tal effetto per plenipotenziari , 
ciob : sua maestà Ferdinando , don Giuseppe Mi- 
chele di Carvajal duca di san Carlos , conte del Por- 
to , corriere maggiore delle poste dell' Indie , gran- 
de di Spagna di prima classe, gran maggiordomo 
di sua maestà cattolica , luogotenente generale dell* 
armate reali , gentiluomo di camera in esercizio , 
gran croce e commendatore di diversi ordini ec. ; 
c sua maestà l’imperatore e re , il sig. Antonio Re- 
nato , Carlo Maturino , conte de Laforest , consi- 
gliere di stato 4 grand’ ufliziale della iegion d’ono- 
re , gran croce dell’ ordine imperiale della riunio- 
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<813 nione ec. ; i quali , dopo il cambio dei loro re* 
spellivi poteri , hanno convenuto di ciò che segue. 

Art. I. Vi sarà da ora in poi , a datare dal 
giorno della ratifica del presente trattato , pace c 
amicizia fra sua maestà Ferdinando VII e suoi suc- 
cessori , e sua maestà l’imperatore e re e suoi suc- 
cessori. 

• II. Ogni ostilità sì in terra , che in mare fra 
le due nazioni cesserà , cioè : sul continente im- 
mediatamente dopo il cambio delle ratifiche; quin- 
dici giorni dopo , sopra i mari clic bagnano le co- 
ste d’Europa e quelle d’Aflrica situate di qua dall’ 
equatore ; quaranta giorni dopo ne’ paesi e sopra i 
mari d’Affrica c d’Amerka di là dall’equatore; e 
tre mesi dopo ne’ paesi e sopra i mari situali all’ 
Oriente del capo di buona speranza. 

III. Sua maestà l’imperatore , e re d’Italia ri- 
conosce Ferdinando e suoi successori, re di Spa- 
gna e dell’ Indie , secondo l’ordine d’eredità stabi- 
lito dalle leggi fondarne ntali dello stato. 

IV. Sua maestà l’imperatore e re riconosce l’in- 
tegrità della Spagna quale era avanti la guerra pre- 
sente. 

V. Le provincie e piazze occupate in questo 
momento dai francesi saranno consegnate ai gover- 
natori , e alle truppe spagnole che il re vi man- 
derà , nello stato in cui saranno. 

VI. Sua maestà il re Ferdinando si obbliga dal 
suo lato a mantenere nella sua integrità la Spagna , 
le isole , le piazze , e galere , e particolarmente Mao- 
ne , e Ceuta ; si obbliga ugualmente a fare eva- 
cuare dall’ armata inglese e dai governatori di quella 
nazione le provincie , piazze e territorio che oc- 
cupano. 
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1813 VII. Un commissario francese, e un commis- 
sario spagnolo faranno un trattato militare , affin- 
chè i francesi , e gl’ inglesi evacuino subito le pro- 
vinole spagnole , che sono in loro potere. 

Vili. Sua maestà cattolica e sua maestà l’im- 
peratore e re , si obbligano a mantenere recipro- 
camente l’indipendenza dei diritti marittimi stipulati 
dal trattato d’Utrecht , i quali hanno esistito fra le 
due nazioni fino al 1792. 

IX. Tutti gli spagnoli , che hanno abbraccia- 
to il partito di Giuseppe , e che abbiano coperto 
sotto lui impieghi civili , militari , o politici , o che 
l’abbiano accompagnato , goderanno come per l’in- 
nanzi i loro diritti , onori e prerogative. Tutti i beni 
di cui fossero stati privati , saranno loro restituiti. 
Sarà accordato l’intervallo di dieci anni a coloro , 
che volendo fissarsi fuori della Spagna , avranno bi- 
sogno di vendere i loro beni e prendere le misure 
necessarie per formare un nuovo stabilimento. I di- 
ritti , che potranno avere a’successioni , saranno lor 
conservati ; c godranno i loro beni , e gli vende- 
ranno ancora , senza esser soggetti a diritto ve- 
runo. 

X. Tutti i beni mobili e immobili che in 
Ispagna appartenevano avanti la guerra a’francesi , 
o agl’ italiani , saranno loro restituiti. Tatti quelli 
che in Francia o in Italia appartenevano agli spa- 
gnoli , saranno ugualmente restituiti , ancorché siano 
stati sequestrati , o confiscati. Verranno dalle due 
parti nominati commissari incaricati di terminare le 
vertenze , che potessero nascere fra propriatari , in 
conseguenza di questo e del precedente articolo. 
Essi decideranno pure tutte le liti , cui gli acqui- 
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1 8 13 eli fatti in tempo delia guerra potessero dare orì- 
gine. 

XI. Da ambe le parti i prigionieri saranno re- 
stituiti , o si trovino detenuti nei depositi o in ogni 
altro luogo , o abbiano preso servizio ; purché dopo 
fatta la pace non dichiarino davanti un commissa- 
rio del la nazione t che è loro intenzione di restare 
al servizio della potenza presso cui si troveranno. 

XII. La guarnigione di Pamplona , i prigionieri 
di Cadice, della Corogna , dell’ isole del mediter- 
raneo , o d’ogni altro deposito , che fossero stati con- 
segnati agli inglesi , saranno ugualmente liberi , o 
si trovino in Ispagna , o siano stati spedili in Ame- 
rica o in Inghilterra. 

XIII. Sua maestà Ferdinando VII si obbliga di 

pagare al re Carlo IV , ed alla regina una som- 
ma annua di trenta milioni di reali , che saran- 
no loro sborsati in quattro rate a trimestri. Dopo 
la morte del re , resterà alla regina nella sua ve- 
dovanza una rendita di due milioni di franchi. Tutti 
gli spagnoli che sono al servizio del re Carlo e della 
regina , potranno , se lo bramano , restar fuori di 
Spagna ovunque le loro maestà giudicheranno op- 
portuno. . . i » ' 

XIV. Le due potenze contraenti faranno un trat- 

tato di commercio , e finché non sia fatto , i rap- 
porti commerciali resteranno quali erano prima della 
guerra del 1792. i. 

XV. Le ratifiche del presente trattato saranno 

cambiate a Parigi nel tempo d’un mese , ed anche- 
prima se sarà possibile. . . . 

Fatto e firmato a Valenza il di 8 dicem- 
bre 1813 dal duca di San Carlos, e dal coute 
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1813 de Laforest. Dopo la firma di questo trattato , il 
re fu lasciato partire per i suoi stati da Napoleo- 
ne, ad onta die la reggenza non lo ratificasse , 
fidando , che ne’ movimenti politici cui l’arrivo del 
re potesse cagionare in ispagna , sarebbegli pos- 
sibile di trovar qualche vantaggio pe’ suoi disegni , 
ma egli ingannasi ( Storia della rivoluzione di Spa- 
gna fValter-Scott vita di Napoleone Bonaparte. ) 

! Intanto Napoleone adopera ogni sforzo per con- 
durre alla difesa del suo territorio una forza che 
corrisponda in qualche parte alle idee eh' ei desidera 
che si debbano nutrire della sua gran nazione. Egli 
distribuisce lungo la linea del Reno i sessanta o 
settautaraila uomini che si è seco lui condotti , non 
dando ascolto a coloro che opinano non essere que- 
sto numero sufficiente a difendere sì estesa frontiera. 
Ammette la verità del loro ragionamento, ma ne ne- 
ga l’efficacia nella circostanza presente. La politica 
domandare secondo lui che non si lascino abbattere 
le pretensioni di Francia t gli anstriaci e i prus- 
siani rammentarsi ancora le campagne della rivo- 
luzione e temere d’incontrarsi nuovamente con la Fran- 
cia come nazione armata .* doversi fomentare questo 
timore più che sia possibile. Il concentrare le sue 
forze è un confessare 1 la sua debolezza, un far pa- 
lese cfh’ egli è privo di mezzi per reclutare gli esau- 
sti suoi battaglioni , e ciò che può essere più im- 
prudente ancora , un farlo conoscere alla nazione 
medesima ; cosicché secondo questo ragionamento è 
necessario di salvare l’apparenza , benché mal se- 
condata dalla realtà. I sovrani alleati dall’ altra par- 
te vanno ' avvicinando alla sponda diritta del Reno 
le immense loro masse , le quali comprese le ri- 
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1813 serre non ascendono a meno di mezzo milione d’uo- 
mini. Il rispetto che l'imperator d’Austria e tutta 
la lega area pel coraggio dei francesi e pei talenti 
del loro capo, ha grande influenza ancora , e pri- 
ma di riprendere le inimicie , si risolvono di offe- 
rir nuovamente condizioni di pace all’ imperator de’ 
francesi. L’agente scelto in questa occasione è il 
barone di Saint-Aignan , rinomato diplomatico fran- 
cese residente ad una delle corti della Germania , 
che venuto nelle mani degli alleati fu posto in li- 
bertà , e incaricato di assicurare l’imperatore de’ fran- 
cesi del loro desiderio di entrare in trattato ad èguftf- 
li condizioni. Il governo inglese annunzia pure pub- 
blicarne nte la sua sollecitudine di negoziare per la 
pace , e che farebbe considerabili concessioni per ot- 
tenere questa felicita. Napoleone ha duuqtie un’ al-> 
tra occasione di negoziare a condizioni che debbono 
privarlo delta supremazia nelle corti , ma che gK 
avrebhono lasciato un alto ed onorevol seggio fra 
i potentati d’Europa. L’ostinato suo carattere però 
male si adatta ad una negoziazione , per nort si 
arcre in mano l’intiero potere di dettarne le con 4 
dizioni. La determinata fermezza de’ suoi proponi- 
menti , grandemente vantaggiosa in molte circostan- 
ze, diviene ora noce voi issima , vietandogli di sacri- 
ficare in favor della pace qualche cosa di ciò che ò 
ancora in poter suo di dare o ritenere. Questa te- 
nacia è propria del suo carattere. Egli può invero 
essere indotto a rinunziare alle sue pretenzioni sui 
regni e sulle provincie , che non può più ricupe- 
rare ; ma quando trattasi di ceder cosa alcuna di 
che sia ancora in possesso , l’artiglio del leone nrfrt 
c meu tenace. Quindi andandosi accumulando infor- 
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4813 luni sopra infortuni le sue negoziazioni vengono a 
rassomigliare al contratto col re di Roma pc’ li- 
bri sibillini. 11 prezzo della pace simile a que’ mi- 
steriosi volumi viene accresciuto contro di lui ad 
ogni nuova conferenza. Prima della guerra di Rus- 
sia, Napoleone poteva ottenere la pace quasi se- 
condo le sue proprie condizioni , purché avesse re- 
nunziato allo schierar le sue armate sulle frontiere 
di Polonia. Nulla rimanca da disputarsi fra i due 
imperatori se non se quella eguaglianza , che era 
impossibile per l’imperatore il cedere nè per se, nè 
pe’ suoi sudditi. Il congresso di Praga fu di diffe- 
rente natura. Le conseguenze della temerità di Na- 
poleone, lo aveano privato d’un' immensa armata , e 
liberata la Prussia e l’Austria dal suo dominio , e 
questi potentati uniti in alleanza con la Russia e 
l’Inghillerra , aveano un diritto a domandare i mez- 
zi necessari a sostenere un trattato , che potesse as- 
sicurarli da una nuova depressione. Le condizioni 
non pertanto proposte fina allora dal principe di 
Metternich , altro non portavano che la liberazione 
della Germania dall’ influenza della Francia , e la 
restituzione delle provincie illiriche. Il destino dell’ 
Olanda e della Spagna era rimesso a una pace ge- 
nerale , cui concorrer dovea l’Inghilterra. Bonaparte 
però , quantunque si potesse considerar la Polonia 
e rilliria come perdute , e la linea dell’ Elba e 
dell’ Oder come incapace ad esser difesa contro 
le armate riunite degli alleati , ricusò di accettare 
queste condizioni , se non vincolate da quella che 
le città anseatiche dovessero restare sotto l’influen- 
za di Francia ; nè trasmesse pure qnesto temperato 
consentimento , finché la tregua stabilita per l’ese- 
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4813 dizione del congresso non fu spirata. Dopo la per* 
dita di sette battaglie, e dopo che gli alleati eb- 
bero adempiuto al loro impegno di non ascoltare 
ulteriori negoziazioni , finchfe un soldato francese ri- 
manesse in Germania , le domande de’ sovrani con- 
federati divenivano più ardue; tanto più che l'Inghil- 
terra , a spese della quale erasi fatta in gran parte 
la guerra, avea preso parte alle conferenze, e vo- 
leva attendere agli oggetti suoi particolari. Le con- 
dizioni dunque proposte a Napoleone per ottenere la 
pace e la guarentigia della sua dinastia, erausi ac- 
cresciute in proponi me del successo de’ suoi nemici. 

II conte di Aberdeen ben conosciuto per le cogni- 
zioni sue letterarie, assiste per parte della Gran 
Brettagna alle negoziazioni tenute col barone di Saint- 
Aignan. Le basi del trattato proposto dagli alleati 
sono che la Francia spogliandosi di tutte le ag- 
giunte procuratesi colle conquiste di Bonaparte , 
ritorni dentro a’ naturali suoi limiti , il Reno , le 
Alpi, e i Pirenei; lo che le lascia per conseguenza il 
possesso delle ubertose provincie del Belgio. Stipu- 
lasi assolutamente l'indipcndeuza dell’ Italia , della 
Germania , e della Olanda. La Spagna debbe con- 
tinuare ad esser sotto Ferdinando. Tali sono le 
condizioni proposte , ma è generalmente noto fclie 
se Bonaparte avesse mostrato un candido desiderio 
di starsene ad esse , le stipulazioni si sarebbono po- 
tute modificare in modo da essergli più vantaggio- 
se , che non in astratto lo sembrino. V’ha nel ga- 
binetto de’ sovrani alleati, ministri che consigliano di 
acconsentire clic Eugenio Beanharnais , di cui si 
aveva assai favorevole opinione , sia riceAnto come 
re della parte superiore d’Italia , mentre Murai ri- 
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1813 tiene la meta meridionale di questa penisola. Opi- 
nano gli stessi consiglieri clic si debba tenere l’Olan- 
da indipendente, ponendo alla sua lesta Luigi Bona- 
parte. Quanto alia Spagna , i suoi destini sono fuori 
dell' influenza di Napoleone , da poiché aveva egli 
stesso trattato col suo prigioniere a Valenza , pel 
suo ristabilimento sul trono. Coll’ ajuto pertanto di 
abili persone sarebbesi probabilmente potuto stabi- 
lire un trattato , il quale mentre confermava l'in- 
dipendenza dell’ Italia e dell' Olanda , avrebbe la- 
sciato Napoleone nel possesso di tutta l’influenza, 
che un animo cosi potente può esercitare sopra un 
fratello , un figliastro , ed un cognato , ad esso de- 
bitori del loro inalzamento, e del grado in cui si 
trovano. Il suo potere può essere cosi consolidato 
nella più stabile maniera ; e il suo impero assicu- 
rato contro il timore degli assalimenti da qualun- 
que parte , altro non debbe fare clic mostrare pa- 
cifiche intenzioni verso gli altri potentati , per as- 
sicurare la perfetta tranquillila della Francia e del 
mondo. Non conviene però alla ambizione di Bo- 
naparte contentarsi di quel grado di potare , che è 
da ottenersi per via di negoziazione. La sua frase 
favorita che egli ha posto per sino in bocca di Ma- 
ria Luigia, c che non può occupare un trono, onde 
la gloria sia oscurata. Questo è uno strano abu- 
so di parole , poiché già la sua gloria è alquanto 
diminuita per alcune battaglie perdute , nè può di- 
minuire vie più acconsenteudo a quelle concessioni 
che le sue disfatte rcndon necessarie. La perdila d’una 
battaglia più o meno porta seco qualche censura 
sulla condotta del vinto generale; ma il far quei 
sacrifizi che possono sull are un popolo dal ilagel- 
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1813 Io della guerra, non può disonorar giammai un prin- 
cipe. Rendiamo però giustizia alla memoria di un 
sì distinto personaggio. Se una giusta fiducia nello 
zelo c nel coraggio delle sue truppe , o nelle ec- 
cellenti sue abilità , lo può punto giustificare dell’ 
aver commesso un grande errore col trascurare l’op- 
portunità di assicurar la pace a sì ouorevoli con- 
dizioni , gli avvenimenti della campagna sì stra- 
namente variata che è per aprirsi dimostrano suf- 
ficientemente qual ampio campo egli abbia di nu- 
trire una tal sicurezza. Ma se riponeva fiducia in 
se e nell’ esercito , poco poteva sperare da una 
nazione che crasi già stanca di lui. Sicché meglio era 
sempre per Napoleone 1’appigliarsi alla pace. ( Ibidem ) 

96 Torgau si arrende a Tauentzien con una guar- 

nigione di diecimila uomini , fra quali infierisce 
una febbre pestilenziale. Zamosco nel ducato di Var- 
savia avea capitolalo a dì 22, e Modiino a dì 2 ó; 
dichò non rimangono in mano de’ francesi che Am- 
burgo , Magdcburgo , Vittcmbcrga , Custrino , e le 
cittadelle di Erfurt c di Vurlzburgo ( Schocll hist. 
abr. torri. XXII. ) 

1814 La Napoleonica catastrofe che incominciata dalla 
gigantesca invasione di Russia , seguitò colla batta- 
glia di Lipsia , va oggimai al suo termine, fionaparte 
il cui universal dispotismo si è attirato da per tutto 
nemici , trovasi al principio di quest’ anno circon- 
dato da difficoltà alle quali invano tenta di opporsi. 
I conquistatori del norie d’Europa , le armate al- 
leate di Russia, d’Austria, di Prussia, di Bavie- 
ra , di Svezia e di Sassonia aumentate dalle truppe 
di ogni principato ed elettorato germanico che avea 
fatto parte della confederazione del Reno , si ap- 
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prossimano alle frontiere di Francia. L’Olanda ha 
scosso il giogo ; la Spagna cd il Portogallo si sono 
emancipale, l’Italia gli va fuggendo dalle mani, 
e la Francia stessa è pronta a rivoltarsi , tostochc 
possa farlo con sicurezza. Quale contrasto ! Colui 
che ha contato i re per vassalli è per essere ri- 
dotto ad udir condizioni da coloro eh’ egli disprez- 
za. Colui che è sino ad ora ritornato alla sua ca- 
pitale radiante di gloria, debbe pur confessare al 
suo servii senato che la sua folle ambizione , il suo 
dispotismo c la sua pertinacia bau recato alle porte 
del suo impero il flagello della guerra. In questa 
disgraziata crisi a chi può egli rivolgersi ? Egli 
non può afliiarsi alla lealtà del suo popolo , poi- 
ché non può sperare che esso si unisca intorno alla 
sua persona , e si scagli alla sua difesa con uno 
di que’ moti generali che produce l’amore. Il solo 
mezzo clic egli può adoperare è il suo genio, il quale 
lo ha innalzato , ma che spinto troppo oltre il mi- 
naccia ora d'una total distruzione. 

Uno degli atti elio il meglio d’ogni altro di- 
nota come Bonaparte senta il pericolo , è l’espe- 
diente die prende di chiamare e di armare la guar- 
dia nazionale di Parigi. Sapendo però che il mo- 
strare in tal momento una mancanza di fiducia agli 
armati cittadini sarebbe un dare occasione al di- 
sgusto , da alla sua partita per le frontiere un’ aria 
di solenuitii , convocando alle Tuilerics tutti gli 
uflìziali della guardia nazionale. Comparisce fra di 
loro con la sua sposa e il suo figlio , e con un 
tuono che penetra tutti i cuori , annunzia : Io par - 
to con fiducia ; vado a combattere il nemico ; con- 
fido alla guai-dia nazionale la difesa di Parigi , 
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1 8 i 4 e le lascio ciò eh' io ini abbia di più caro , f im- 
peratrice e mio figlio. Per quanto possano dolersi 
della condotta di Napoleone , ninno è così poco 
generoso per rammentarsela in tal momento. Un gran 
numero d’ulliziali dividono il dolore eh’ egli stesso 
dimostra , e sonvene alcuni che mescolano le loro 
lagrime con quelle del l' afllitta imperadrice {Ibidem.) 
aS Napoleone lascia Parigi. Il suo animo è agi- 

tato da insoliti timori , da presentimenti d’ infor- 
tunio , e sente che il vero pericolo della sua si- 
tuazione proviene dalla probabilità che la nazione 
richiami al trono i Borboni. Egli risolve per sino 
di fare arrestare un grand* uomo di stato , cioè Tal- 
lcyrand , ch’egli suppone disposto a promuovere 
questo disegno. I consiglieri il determinano ad aste- 
nersi da quest’ atto arbitrario in un momento in 
cui il suo potere va divenendo ogni di più odio- 
so , e rammentaogli che il sospetto personaggio ha 
tanti mutivi quanti egli per temere la rislorazion 
de’ Borboni. L’ira pera dorè cede su questo punto , 
ma non senza ripetere , eh’ egli teme che coloro 
i quali gli danno un tale avviso, non abbiano a 
pentirsene; incarica Cambaceres di assicurarsi di 
Talleyrand in caso che accaggia qualche crisi nella ca- 
pitale. Pieno così di funesti presagi partesi pel cam- 
po, ove ha mezzi sproporzionati da opporre agli eser- 
citi che van precipitandosi contro Francia. ( Ibidem ) 
Gli alleati intanto risolvono di passare le fron- 
tiere. Da Basilea a Magonza , da Magonza alla boc- 
ca della Schelda, la frontiera della Francia c del Bel- 
gio fe difesa dal Reno, confine forte di per se stesso 
e coperto da un triplice ordine di centoquaranta 
rocche. Olirà Basilea dove il Reno divide la Fra»* 
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1844 eia dalla Svizzera, la frontiera è alquanto più ac- 
cessibile, ma non si può operare su questa linea, 
senza violare la neutralità che ha dichiarato la Sviz- 
zera , e che gli alleati dietro il loro principio di 
rispettare i diritti de’ neutrali , trovansi in una spe- 
cie di necessità di riconoscere. Nondimeno l’estre- 
ma facilità di entrare in Francia per quella parte 
conduce l’Austria e la Prussia a por da banda gli 
scrupoli , c a non avere più riguardo alcuno per la 
neutralità della Svizzera ; per cui Schwartzenberg , 
traversato il Reno su quattro punti , inoltrasi col 
suo esercito verso. Langres che viene sgombrato dai 
francesi ; avanzasi quindi sino a Bar-sur-Aube , cd 
estende l’ala destra verso Nancy. Frattanto Blucber 
varcato il Reuo , circonda diverse piazze, occupa 
Treveri , Nancy , Saint Dizier , e trovasi in comu- 
nicazione ed in linea con Schwartzenberg. Saxe Wei- 
mar distaccato Bulow sopra Anversa , spinge la van- 
guardia comandata da Winzingerode pei paesi bassi 
vesso Lilla e Maubege. Gli alleati fermansi per qual- 
che tempo sperando , o clic Napoleone possa deviare 
il pericolo che lo minaccia accettando le condizio- 
ni loro (1), o che la nazion francese stanehereb- 
besi del guerriero monarca. Ma Napoleone altret- 
tanto fermo nelle sue risoluzioni, quanto gli al- 
leati fluttuano nelle loro, sapendo per se stesso di 
essere l'anima dell’ armata , sente tutto il vantaggio 
che un ardito, attivo ed abile capitano ha nello 
incontrare un nemico men distinto per sapere. Gli 

(i) A Chatillon essi offrirono che la Francia Don ope- 
rasse arbitrariamente su gli altri stati , ma lasciarsela in pie- 
na libertà di adottare quel governo e quel sovrano che ptd 
le piacesse , purché stesse entro i limiti del suo territorio , 
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18 1 4 alleati presentano nella loro armata una fronte di 
novantascltcmila uomini ed una il maresciallo BIu- 
cher di quarantamila, lo die somma centotrentasct- 
temila soldati. Bonaparle non ha per opporsi ad essa 
che circa cinquantamila uomini di vecchie truppe, 
senza comprendere l’a rmata di Suchet in Catalogna , 
quella di Soult presso Bajona , le guarnigioni delle 
citta ; nè può sperare di aggiugnere a queste forze 
più di settemila coscritti ; anzi le leve che possonsi 
mettere in campagna sono molto inferiori a questo 
numero , essendo già gli alleati in possesso d’una 
gran parte del regno di Francia. Per tal modo co- 
lui che ha condotto poco tempo fa un milione d’uo- 
mini sulla Vistola e treccntomila sulle ponde dell’ 
Elba , può a mala pena radunare per la difesa della 
capitale del suo impero settantarai la uomini. La guer- 
ra che ora fa Napoleone , ha senza dubbio per esso 
grandi vantaggi. Le strade maestre per le quali gli 
alleati debbonsi avanzare , formano circa un mezzo 
cerchio di raggi convergenti sino a Parigi. Un’ar- 
mata piccola può dunque opporsi ad una grande, 
perchè posta fra Parigi e il nemico , debbe occu- 
pare le strade medesime per una linea di comuni- 
cazione assai più ristretta di quella degli alleati, che 
stati più lontani dal centro ove divergono le strade. 
Con questo vantaggio di luogo, che pur vale a con- 
trabbilanciare l’ inferiorità delle forze , Napoleone 
avanzasi per difendere l’oggetto più importante che 
siasi giammai disputato, e il fa con un talento mili- 
tare cui non videsi giammai l’eguale ( Ibidem. ) 

Egli giunge a Glialons, ove prende il comando di 
quell* armata ch’egli ha potuto accozzare, concen- 
trando le truppe dei marescialli Victor, Marmont, 
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1814 Macdonald e Nejr , i quali si son tutti ritirati dalle 
frontiere. Tanto è ridotta l’armata francese, che que- 
sti grandi e distinti generali , ognun de’ quali in 
altri tempi avrebbe comandato sessanta o settanta- 
mila uomini , non han sotto i loro ordini che una 
forra totale di cinquantamila soldati , cui Bona- 
parte non nc può aggiungere che circa ventimila 
che conduce da Parigi. ( Ibidem. ) 

Blucher trovasi secondo il suo solito il primo 
dell’ avanguardia , e Napoleone risolve d’accordar- 
gli il tremendo onore del suo primo assalto, spe- 
rando di sorprendere il corpo dell’ armata della 
Slesia , prima che possa ricever soccorsi dalle genti 
di Schvarlzcnberg. Il maresciallo è informato del 
progetto dell’ imperatore , nb perde un istante a 
concentrare le sue forze al villaggio di Brien- 
ne presso la sorgente dell’ Aube. Questo villaggio 
ò situalo sul pendio d’una collina , non ha che due 
strade , una delle quali ascende al castello , l’al- 
tra conduce ad Arcis-sur-Aube. Il castello è in parte 
circondato da un parco o ricinto. Alla scuola mi- 
litare di Briennc Napoleone ha attinti i primi ele- 
menti della scienza militare , c quivi viene ora a 
pugnare (1). La rapidità dei movimenti suoi in- 
ganna la previdenza di Blucher , il quale siede a 
mensa col suo stato maggiore nel castello. Il ge- 
nerai russo Alsufìeff occupa il villaggio di Brien- 
ne , e il corpo del generai Sacken è posto in co- 
ti) Veggendo un albero si rammentò ebe lotto SI me- 
desimo soleva leggere la Gerusalemme liberata del Tasso nella 
sue ore di ricreazione. Se allora alcun vate gli avesse pre- 
detto quello che sarebbe divenuto un dì , oh come ne sa- 
rebbe sembrato raaraviglioso il presagio. 
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1814 lonne sulla via che da Brienne conduce a Rothiere. 
Odesi in un tratto un orribile tumulto. La ca- 
valleria russa montante a duemila uomini viene ri- 
spinta da quella di Napoleone : al tempo stesso 
Ney assalta il villaggio , mentre un corpo di gra- 
natieri francesi , intromessosi nel parco , minaccia 
di far prigionieri tutti coloro che sono nel castello; 
Blucher co’ suoi uflìziali han tempo appena di giun- 
gere a una porla segreta , ove sono obbligati a fare 
scendere i loro cavalli giù per una scala , e scam- 
pano così nou senza difficoltà. L’ardita resistenza 
di AlsuficfF vale a difendere la citta contro Ney , 
e Sacken avanzasi a sostenere Alsuficff. Gettansi pure 
i cosacchi sulla retroguardia de’ francesi nel parco, 
c vien compromessa nella zuffa la persona di Bo- 
«aparle ; alcuni cadono uccisi vicino a lui , ed egli 
c obbligato a trar la spada per difendersi. Lcfe- 
vre-Desnouettes cade pericolosamente ferito pugnan- 
do alla testa della guardia. 11 fuoco appiccasi al 
villaggio, e ne va in cenere; ma alle undici della 
sera l'armata della Slesia cessa da suoi sforzi per 
coprire la piazza , e Blucher ritraendosi da Brien- 
ne prende luogo dietro questo villaggio sulla via 
di La Rothiere. ( Ephcmérides biografìques consu~ 
laires et imperiales. ) 

i Blucher avendo ricevuto rinforzi dalla grande 

iiLrajo artna t a , preparasi a prender dal canto suo l’offen- 
siva. Napoleone desidera di evitare uno scontro, 
ma una ritirata a traverso l’Aube per mezzo del 
ponte dell’ Egmont , che h l’unico modo di vali- 
care questo fiume , avrebbe esposto la sua retroguar- 
dia ad esser distrutta. Rischia dunque una fazion ge- 
nerale. Blucher assalta la linea francese su tre puu- 
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1 8 1 4 ti, assalendo al tempo slesso i vallagli di La Rothie- 
rc, di Danvillc c di Chaumont. La battaglia in 
cui si distingue il principe reale di Viltcraberga , 
è aspramente combattuta durante la giornata ; ma 
nella sera vengono rispinti i francesi su tutti i pun- 
ti , e Bonaparte è costretto a ritirarsi a traverso 
l’Aubc , dopo aver perduto quattromila prigionieri, 
e non meno di settautatre cannoni. Ncy distrugge 
per ordine di Napoleone il ponte dell’ Egmont. Gli 
alleali non conoscendo l’estensione del loro van- 
taggio , permettono ai francesi di ritirarsi senza mo- 
lestia. { Ibidem ) 

4 Napoleone giunge a Troyes su cui ba diretto 

la sua ritirata dopo aver traversato l’Aube in una 
deplorabile condizione , ma il suo congiungimento 
con la vecchia guardia , il cui arrivo reude il co- 
raggio alle sconcertate truppe che erano state bat- 
tute a La Rothierc , da nuovo impulso ai sentimen- 
ti della sua armata , ed inspira nuovamente la fidu- 
cia nelle nuove. Ei risolve cogliendo ii vantaggio 
della divisione delle due armate alleate di marcia- 
re sopra quella di Blucher. Ma per nascondere questo 
disegno manda prima una piccola divisione a Bar-sui- 
Seine per Spaventare gli austriaci con un assalto sul 
loro corno destro. Immediatamente Schwarzenberg 
immaginasi che Napoleone sia per avanzarsi con tutte 
le sue forze su quella direzione ; movimento che 
sarebbe stato favorevolissimo per gli alleati , im- 
perocché avrebbe lascialo la strada di Parigi senza 
difesa. Atterrito però dall’ idea che possa essere gi- 
rato o forzato il fianco suo sinistro , il generale 
austriaco muove la principale sua forza su quella 
direzione , sospendendo cosi la sua meditata marcia 
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1814 sulla Senna, ed aumentando al tempo stesso la * i 
distanza fra la sua armata e quella della Slesia. 
Pervenuto Bonaparte ad ingannare Sclrwarlzenberg 
con questa finta , evacua Troyes lasciando Victor 
e Oudinot per opporsi agli austriaci con forze mol- 
to sproporzionate , cd egli dirigesi contro Blucher. 

( Schoell Ilist-Abr. torri. XII. ) 

*• Blucher avendo lasciato Napoleone di fronte 

jì alla armata di Scbwartzenberg , e non dubitando 
che gli austriaci gli debbano dare sufficiente oc- 
cupazione, affrettasi ad avanzarsi lunghesso la Mar- 
na , e forzato Macdonald a ritirarsi da Chateau Thier- 
ry , avanza il suo quarlier generale sino a Vertus , 
mentre Sacken che forma la sua avanguardia spinge 
le sue truppe leggiere sino a Fertè-sous-Jouarre , 
e trovasi più vicino a Parigi che non Io sia l’im- 
peradore medesimo. Il generale York erasi avanzato 
sino a Meaux , e Parigi è in preda al più vivo ti- 
more. ( Ìbidem ) 

Napoleone avventasi a Champ-Aubert sulla di- 
10 visione centrale di AlsufiefF, e circondatala la rom- 
pe togliendo tutte le sue artiglierie e facendo due 
mila prigionieri ; gli avanzi se ne fuggono in un 
bosco , e tentano di scampare individualmente. L’in- 
tera forza di Napoleone trovasi fra la vanguardia 
capitanata da Sacken e il corpo principale coman- 
dato da Blucher. ( Vittorie e conquiste. ) 

Bonaparte dirigesi contro Sacken che incontra 
più presto che non si aspetta , imperocché istruito 
della fazione di Champ-Aubert aveva fatto una con- 
tromarcia con la sua divisione per porger soc- 
corso ad AlsufiefF , o raggiungere almeno Blucher , 
ma trovasi oppresso dalla forza superiore de’ fran- 


Digitized by Google 



140 Effemeridi 

1814 cesi, ed avendo perduto cinquantamila uomini, vieti 
costretto ad abbandonare la strada maestra 6ulla quale 
Blucbcr va avanzando , ed a ritirarsi per quella di 
Chateau-Thierry. In questo villaggio Sacken é rag- 
giunto da York e dal principe Guglielmo di Prus- 
sia ; ma impossibilitati a far fronte a’francesi , non 
possono che assicurare la loro ritirata , distruggen- 
do il ponte in sulla Marna. Incomincia allora a 
•mostrarsi la guerra nelle sue più orride forme. I 
raminghi e i fuggitivi che non possono traversare 
■il ponte prima d’ esser distrutto , sono uccisi dai 
contadini , mentre i soldati alleati saccheggiano per 
vendetta Chateau-Thierry, e vi usano ogni eccesso. 
Blucher frattanto ignorando la forza delle truppe 
che hanno attaccato la sua avanguardia , affrettasi 
a soccorrerla , e in un paese scoperto e dischiu- 
so | trovasi a fronte dell’ intiera armata di Napo- 
leone. Se Blucher c ora sorpreso , non è però sco- 
raggito. Non avendo che tre reggimenti di cavalle- 
ria , non può ripeter la sua sicurezza che dalle 
fanterie. Le forma in battaglioni quadrati protetti 
dall’ artiglieria e incomincia cosi a ritrarsi per di- 
visioni che scambiansi a vicenda. La cavalleria fran- 
cese benché sia bastantemente forte per operare al 
tempo stesso e su’ fianchi c sulla retroguardia , non 
può penetrare iu un solo quadrato. Ritiratisi in tal 
modo i prussiani per diverse leghe , non facendo 
un sol passo senza combattere, Irovansi in procin- 
to di essere intercettati da una grossa colonna di 
cavalli fiancesi, che avendo fatto un circuito iu modo 
da passar loro avanti , eransi posti in ordine di bat- 
taglia sulla strada maestra. Blucher senza frappor 
tempo l’assalta colle artiglierie c colle moschetto 
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1814 cosi orrendamente , che (oliala ad abbandonar la 
sua posizione e lasciar libero il passo. 1 prussiani 
trovan pure occupato da’ nemiei il villaggio di Eto- 
ges , pel quale sono obbligati a passare ; ma quivi 
ancora apronsi la strada con Tanni alla mano. Que- 
sta spedizione della Marna , come vien detta , h ri- 
guardala come un dei capi d’opera di Napoleone , 
poiché una marcia di fianco intrapresa per paese 
si difficoltoso , e seguita da risultamento cosi so- 
difiàcenle , non ha forse chi l’ugguagli nelle pagine 
della storia. Se dall’ altra parte la riputazione di 
Blucher alquanto diminuì per la troppa sicurezza 
uella sua marcia , riguadaguolla col modo maestre- 
vole in cui esegui la sua ritirata. Se Tarmata che 
egli comandava in persona avesse diviso il fato della 
sua avanguardia, forse non ci sarebbe stata campa- 
gna a Parigi. 1 parigini vedean frattanto prove po- 
sitive che Napoleone era stato vittorioso. Lunghe 
file di prigionieri traversaron le loro strade ; le ban- 
diere ventilavano; tuonava il cannone; i torchi vi 
rispondeano ; e il pulpito stesso vi si uni per esal- 
tare e i pericoli da cui i cittadini erano scampa- 
ti , e il merito del loro salvatore. In mezzo alla 
gioja i parigini seppero ad un tratto che la città 
di Fontaincbleau era occupata dagli ussari unghere- 
si , e che cosacchi non solo , ma tartari , baschi- 
ri , e calmucchi , eransi mostrati nelle vicinanze 
di Nan gis. Questi segni di vicino pericolo vernano 
dall’ aver preso la armata degli alleati colla punta 
della bajonetta Nogent e Montereau , e avere sta- 
bilito il quartier generale dei monarchi a Pont sur- 
Scine. Questo timore concepito a Parigi fu seguilo 
da un altro. Saputi Schwartzenbcrg i disastri pro- 
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■181 V rati sulla Marna , non avauzossi in tre differenti 
direzioni sulla capitale , ma distaccò forze della sua 
diritta verso Provins , per minacciar la retroguar- 
dia e le comunicazioni di Napoleone. ( Ibidem ) 

16 L'imperatore lasciando d’inseguir Bluchcr , fa una 

contromarcia su Meaux ; e quindi portandosi a Gui- 
gnes , raggiunge l’armata di Oudinot e di Victor 
die andavan ritirandosi davanti a Schwartzenberg. 
Trova quivi i rinforzi clic ha tratti dalla Spagna , 
circa ventimila uomini d’eccellenti e sperimentate 
truppe. ( Ibidem ) 

■7 Alla testa di quest’ armata fa fronte a Schwart- 

zenberg , e comincia a prender l’offeusiva su tutti 
i punti con un successo che corrisponde a’suoi sforzi 
avendo preso Nangis , ed annientato quasi il corpo 
del conte Palhen a Monna nt. Il principe reale di 
Wurteraberg vien forzato a ritirarsi a Montereau. 
Tale è lo spavento degli alleati all’ avvicinarsi del 
terribile loro nemico , che spediscono il conte di 
Parr , ajutante di campo del principe Schwartzen- 
berg , a Napoleone con un messaggio per esprimer- 
gli la loro sorpresa pe’ suoi movimenti offensi- 
vi, mentre hanno ordinato a loro plenipotenziari 
a Ghatillon di sottoscrivere i preliminari di pa- 
ce , alle condizioni cui aveva acconsentito l'inviato 
francese. Questa lettera restò alcuni giorni senza 
risposta , durante il qual tempo sforzossi di far pro- 
fitto de’ suoi vantaggi. ( Ibidem ) 

18 Egli ritoglie il ponte di Montereau dopo un 

disperalo assalto , in cui il principe reale di Wur- 
temberg che il difende segnalasi valorosamente. Nel 
Corso della fazione , Napoleone esercita l’antica sua 
professione d’artigliere , e punta egli stesso diversi 
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1814 cannoni con gran soddisfazione de’ suoi soldati. Tre- 
mano essi non pertanto allorquando il fuoco ri- 
chiamando l'attenzione del nemico , le palle inco- 
minciano a dirigersi verso la batteria francese. An- 
diamo , figli miei , dice Bonapartc scherzando sa 
loro timori ; la palla che deve uccidermi non è per 
anco fatta. Presa quindi la piazza per assalto , 
malcontento Napoleone del numero d’uomini chi egli 
ha perduti , carica di rimproveri alcuni dei suoi 
migliori ufliziali. Accusa Montbrun di mancanza 
d’energia , e Digcon di non aver sufficientemente 
provveduto di munizione le artiglierie ; ma prin- 
cipalmente su Victor duca di Belluno sfoga il suo 
sentimento. Imputagli a negligenza il non avere at- 
taccato Monlercau il giorno avanti l’azione, allor- 
ché la piazza non era preparata a far resistenza , 
e gli ordina di ritirarsi dal servizio. Il marescial- 
lo sforzasi di fare intender la sua giustificazione , 
ma corre lunga pezza prima che possa fermare il 
torrente de’ rimproveri onde il ricuopre l’impera- 
tore. Si raddolcisce finalmente la conversazione , nè 
egli più accusa se non clic la salute di Victor e 
il suo bisogno di riposo , naturai conseguenza delle 
ferite c delle infermità. Bisogna cercare , dice l’im- 
peratore , per Victor , un dì sì infaticabile , il mi- 
glior letto del quarticr generale. Il maresciallo 
sente maggiormente i rimproveri a misura che di- 
vengono più moderati, ma non vuole acconsentire 
a lasciare il servizio. Non ho dimenticato , dice egli , 
il mio primo mestiere ; prenderò un fucile. Vi- 
ctor porrassì nelle file della guardia. Bonaparte 
limi può resistere a questa prova d’attaccamento. 
Tendcgli la mano , e siamo amici , replica. Non 
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1814 posso rendervi il vostro corpo (Tarmata , che Tho 
dato a Gerard , ma vi do due divisioni della guar- 
dia. Andate , prendetene il comando , e non si 
parli più di cosa alcuna fra di noi. In simili oc- 
casioni , allorquando prendeva il tuono della bontà 
e della generosità , Bonaparte moslravasi personal- 
mente amabile ( Ephe'mérides biografique consulaires 
et inipcriales ) 

19 Gli alleali risolvono nuovamente d’entrare in 

comunicazione con Tarmala della Slesia , e concen- 
trandosi presso Troyes , accettar battaglia da Na- 
poleone ov’ ei l’ofTerisca. L’instancabile Blucher ave- 
va già reclutate le sue genti ; e rinforzato d'uua 
divisione dell’ armata del norie sotto Langcron , muo- 
ve da Clialons ov’ erasi ritirato dopo il disastro 
di Montmirail per portarsi a Mery , ove i monar- 
chi alleati aveano stabilito di nuovo il loro quar- 
ticr generale. Egli vien quivi furiosamente assaltato 
dalle truppe di Bonaparte che fanno disperati sfor- 
zi per prendere il ponte e la città , ed impedir 
cosi la proposta comunicazione fra Tarmata della 
Slesia e quella di Schwartzenberg. II ponte di’ era 
di legno viene incendiato nel combattimento. Bat- 
tonsi i bersaglieri sulle travi arse , ma i prus- 
siani però restano in possesso di Mery. Gli alleati 
tengono un consiglio di guerra. Blucher insiste per- 
chè si eseguisca la risoluzione eh’ essi han presa 
di avventurare una battaglia con Napoleone. Ma gli 
austriaci cangiano intenzione e determinatisi ad ima 
generai ritirala sulla linea fra Nancy e Langres. Il 
priocipal motivo allegato per questo movimento re- 
trogrado , per cui debbono cedere metà del terreno 
da essi guadagnato, è che Augercau , il quale si è 
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1814 sino ad ora contentato della felice sua difesa di 
Lione , era stato rinforzato da assai truppe dell’ ar- 
mata di Sucliet stanziante in Catalogna. Per tal mez- 
zo il francese maresciallo h per prendere l’offen- 
siva contro le forze austriache, die trovansi a Di- 
gione per intercettare le loro comunicazioni con la 
Svizzera , e far levare in massa il bellicoso con- 
tado dei dipartimenti di Doubs , della Saona , e 
dei Vosgi. A prevenir tali conseguenze , Schwart- 
zenberg spedisce il generai Bianchi alla retroguar- 
dia, con una numerosa divisione delle sue forze per 
sostener gli austriaci a Digionc ; e crede la sua ar- 
mata tanto indebolita per questo smembramento , 
da noi più tentare una fazion generale. Risolve 
adunque che se il quartier generale della grande ar- 
mata fosse portato a Langres , stabilirebbesi nuo- 
». vainente quel di Bluchcr sulla Marna , ove raffor- 
zato per l’arrivo dell’ armala del norte , che va av- 
vicinandosi dalla Fiandra , rinnuovar potrebbe le sue 
dimostrazioni su parigiui, in caso che Bonaparte si 
ponesse ad inseguir la grande armata degli alleati. 
Questo movimento retrogrado spiace molto a’soldati 
austriaci , che riguardalo come un abbandono to- 
tale dell’ invasione. Manifestano essi il loro spia- 
cimento mormorando non solo e lacerando i verdi 
ramoscelli , onde in segno di vittoria hanno ornato 
i loro elmi e i lor berrettoni , ma ancora trascu- 
rando la disciplina e commettendo eccessi nel paese. 
Per diminuire i cattivi effetti di questo disgusto 
Schwartzenberg pubblica un ordine del giorno , 
ove raccomanda agli uffiziali di fare osservar la 
più stretta disciplina , e spiegando al tempo stesso 
all’ armata , che la ritirata che si va facendo non 

. 10 
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1814 è che terapornria , e che raggiunta da’ corpi di ri- 
serva che avean passato già il Reno , tosto ripren- 
derebbe l’olfeusiva , mentre Blucher, che andava al- 
lora marciando verso settentrione per unirsi con Win- 
zingerode e con Bulow attaccarebbe al tempo stesso 
e la retroguardia e il fianco del nemico. La pub- 
blicazione di questo piano di campagna molto con- 
tribuisce a rianimar l'abbattuta fiducia dell’armata 
austriaca ( Scimeli Hist. abr. tom. XII. ) 
a* Napoleone risponde alla lettera di Schwartzen- 

berg , esclusivamente indirizzandola all* imperator 
d'Austria ; e mentre vi son liberalmente prodigate 
le espressoni di rispetto verso Francesco, tratta fred- 
dissimamente gli altri membri della lega. Egli mo- 
strasi disposto a trattare suite basi della dichia- 
razione di Francfort, ma esclama contro alle con- 
dizioni che il suo inviato Caulaincourt avea pro- 
poste a’ plenipotenziari delle altre potenze. Par che 
la lettera indichi non che Napoleone desideri una 
pace generale con gli alleali , ma l’ansiosa sua bra- 
ma di dissolver la lega col conchiuderne una se- 
parata con l’Austria ; lo che è contrario allo spi- 
rito e alla lettera degli alleati. Per far cosa grata 
ai leggitori noi la riportiamo. Ho ricevuto, die’ egli, 
la lettera privata che vostra maestà imperiale e 
reale mi ha fatto l’onore di scrivermi. Essa mi è 
pervenuta quattordici giorni dopo la sua data ; e per 
questa ragione non ho potuto rispondere prima alle 
amichevoli intenzioni di vostra maestà ; poiché io 
non avrei trascurato occasione per entrare in ispie- 
gazione con esso lei. Due ragioni han senza dubbio 
determinato la maestà vostra ad indirizzami co- 
desta lettera ; la prima è l’ attaccamento che la 
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debbc portare all’ inipeiadricc Mia licita, la cui glo- 
ria c felicità sono eternamente vincolati al mio de- 
stino ; la seconda poi è una cagion di stato. Voi 
avete saggiamente giudicato che la tranquillità d'Eu- 
ropa e l’interna sicurezza di Laraagna dipendono 
dal mantenimento dell’ ordine monarcale che io mi 
ho pur consolidato in Francia ; perocché il voler 
dividere questo vasto paese è cosa da non potersi 
conseguire , e la Francia diverrebbe la tomba di 
chi osasse tentarlo. Come ha venti anni che io fo 
la guerra , così ha dieci anni che io non cesso di 
bramar la pace. Ho conosciuto eh’ ella è necessa- 
ria alla conservazione dell’ ordine che ho stabilito 
nell’ impero francese. L’attitudine e gli andamenti 
d’Inghilterra hanno sempre allontanato questo mo- 
mento desiderato. Gl’ insperati successi che otten- 
nero le mie armi, dilatarono i progetti eli’ io m’avea 
concepito per addurre stabilità allo stato politico 
d’Europa, e per assicurare a’ popoli i vaataggi d’una 
lungà pace. Questi disegni possono essere riguar- 
dati come giganteschi perchè son falliti , ma ove 
si consideri il punto in cui m’era arrivato , giu- 
dicherassi che l’esecuzion loro non era vana chi- 
mera. Oggimai è impossibile di mandarli ad ef- 
fetto , anzi le mosse della politica porteranno più 
di leggieri i popoli d’Oriente in occidente , che i 
francesi in Prussia od in Polonia. Quali si sian 
gli eventi dell’ attuai guerra clic è per finire , 
i francesi non di niun’ altra cosa si avranno ad oc- 
cupare, che de’ mezzi per provvedere alla propria 
loro conservazione. Renduta all’ Alemagna la sua in- 
dipendenza , la non avrà che a vegliare sulla sua 
sicurezza. Alcun principe più di me non è dispo- 
ni* 
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>1814 sto a voler la pace. Le vostre armate stavansi an- 
cora di là del Reno , quand’ io seppi risolvermi 
a fare ogni sacrifizio che esigeva la mia condizione. 
Si chiedevan per riraperio francese i limiti che da- 
vangli la pace d’Amiens ; di più io consentiva a 
conservar per frontiere quelle che appartencvansi alla 
repubblica francese al tempo del mio consolato. Se 
Tlnghiltcrra avesse operato di buona fede , la non 
avrebbe fatto ricusare le proposizioni che s’avea pur 
accettate quindici anni fa. Un giorno forse ella pen- 
tirassi de’ mali che emergeranno da una guerra da 
lei impoliticamente tratta a lungo. Dopo l’invasio- 
ne d’una parte di Francia , ho dato ogni facoltà 
possibile al duca di Vicenza , il quale non riget- 
terà se non che quelle condizioni, che tendessero 
alla division di lei , o all' avvilimento che popoli 
come i miei non potrebbouo patire. Io desidero che 
la maestà vostra noti la moderazion eh’ io metto 
ne’ miei voti , e eh’ ella ne tragga prova dall’ in- 
tenzione che ho di far solidamente la pace. Le bel- 
liche sorti mi son favorevoli ; ho teste vinto pa- 
recchie battaglie che, giusta le regole ordinarie della 
guerra , avrebbero dovuto far fare alle vostre ar- 
mate retrograde mosse. Vostra maestà non può in- 
fingere , che le forze della lega sono compromes- 
se, e eh’ elleno trovansi in pericolosissima situazione. 
Le mie genti sono ancor piene d’entusiasmo , e se 
per requie de’ francesi io non dovessi desiderar la 
pace , le ragioni politiche m’indurrebbono a conti- 
nuar la guerra. Io fo tacere queste ragioni , oggi 
stesso dando ordine al duca di Vicenza di affret- 
tare le negoziazioni , seguendo per altro le forme 
diplomatiche ricevute in ogni tempo. Io non sono 
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1814 punto cicco circa alla situazione di Francia : il 
popolo soffre , il popolo vuole la pace : i miei ge- 
nerali si stancano , e forse i vincoli di fede si ral- 
lentano ; ma i risultamenti di questa campagna non 
possono farsi gran pezza attendere : i francesi avreb- 
bero pur perduto il loro nobile carattere , se non 
potessero combattere per altri quidici giorni a prò 
della loro felicita e della loro indipendenza. La 
fortuna può tradire tutte le mie speranze ; può pur 
forzarmi a far di grandi sacrifizi, ma il solo che 
non potrebbe ottenere, sarebbero le condizioni o se- 
grete o palesi che deturpassero e la Francia c il 
principe , che avesse avuto la viltà di accettarle. 

1 potentati co’ quali sono in guerra han ributta- 
to , lo so , alcune malvagie proposizioni , che sono 
state fatte loro per turbare l’ordine monarcale che 
vige in Francia ; col fatto poi non sarebbe un ro- 
vesciarlo , qualora si cospirasse alla mia rovina ? 
Allorché successi alla moriente repubblica , giurai 
di sacrificare il viver mio al ben ' de’ francesi. Se 
non posso mantenerlo oggi questo mio giuramento , 
se principi piò felici di me posson dare ad Eu- 
ropa que’ pegni ch’ella non volesse ricever da me, 
io preferisco le mille volte scendere dal trono sen- 
za macchia. Lasciando avvilire i francesi non po- 
trei più governarli ; le rivoluzioni prenderebbero le 
veci dell’ ordine , e il viver sociale sarebbe ri- 
messo in dubbio altra fiata. Io ringrazio vostra mae- 
stà imperiale e reale delle parole obbliganti che si 
è compiaciuta indirizzarmi ; io lo ripeto , dal pro- 
fondo del cuore lo ripeto : io voglio la pace , ma 
la voglio a condizioni assentite nel congresso , ed 
a questi patti do ordine al duca di Vicenza di sot- 
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1814 Inscriverla. Io debbo rigettare solo quegli articoli 
di formalità , che poco importa al diritto pubblico 
di conservare. La maestà vostra sia pur persuasa , 
che i miei successi non han punto cangiato quelle 
determinazioni die io avea preso. - L’imperator Fran- 
cesco e i suoi ministri avean risoluto di non dare 
ascolto a proposizione alcuna, che tendesse a sepa- 
rar la causa dell’ Austria da quella degli alleati. 
Fu dunque prima deciso di non fare a questa let- 
tera alcuna risposta ; ma il desiderio di acquistar 
tempo per fare avanzare le riserve della grand’ ar- 
mata , che andavano avvicinandosi alla frontiera sviz- 
zera sotto la condotta del principe di Hesae-Hom- 
burgo , come pure l’unione dell’ armata del norte 
sotto Bulow e Winzingerode con quella della Sle- 
sia , determinolli dappoi ad accettar l’oBerta d’una 
sosp^nsion di ostilità. Dietro tali considerazioni fu 
spedito il principe Vinceslao di Lichtenstein al quar* 
tier generale di Napoleone per trattare di un ar- 
mistizio. Parea l’imperatore in preda alle più belle 
speranze , e infilò gli austriaci a non sacrificarsi 
all’ egoiste vedute delia Russia ; e alla miserabile 
politica dell’ Inghilterra. Nominò il conte Flahault 
suo commissario per trattare d’una linea di confi- 
ne, ed incaricollo di trovarsi con l’inviato degli al- 
leati a Lusigny a dì 24 di febbrajo. ( Ibidem ) 

35 I francesi bombardano Troyes, che le truppe 

alleate evacuano secondo il loro ultimo piano di cam- 
pagna. Vi entrarono i francesi a dì 24, e ad ornare 
il trionfo di Napoleone , traggono al lor seguito 
i feriti e gli ammalati lasciativi dagli alleali. Una 
scena non meu deplorabile , benché d’altra natu- 
ra, andava accadendo nel medesimo tempo. Iu mezzo 
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<814 alle granili speranze che l’ingresso degli alleati in 
Francia avea fatto concepire ai nemici del gover- 
no di Bonaparte , cinque individui , i capi de’ quali 
erano il marchese di Vidranges e il cavalier di 
Gouault , ovean presa la nappa bianca ed altri em- 
blemi di fedeltà per la famiglia esiliata. Non aveano 
essi ricevuto grande incoraggimento per un passo 
cosi deciso, nè dal principe reale di Wurtemberg , 
nè dall’ imperatore Alessandro, i quali ancorché ap- 
provassero i principii die animavano questi gen- 
tiluomini , ricusaron di sanzionare la loro condotta 
o di garantirne loro le conseguenze. Non pare che 
la lor dichiarazione avesse eccitato alcun entusia- 
smo negli abitanti di Troyes e de’ suoi dintorni; e 
sarebbe stata più saggia cosa per Napoleone di chiu- 
der gli ocelli su movimenti di sì poca importan- 
za , che egli avrebbe potuto rappresentar come ispi- 
rati dal delirio del realismo , anziché avere in sì 
critico momento richiamato la pubblica attenzione 
a’Borboni , col fare cader la vendetta sui loro par- 
tigiani. Entrato appena Napoleone in Troyes , il ca- 
valier Gouault (fuggiti essendo gli altri reali ) ven- 
ne arrestato , tradotto davanti ad una commission 
militare , e condannato ad esser fucilato sull’ istan- 
te; morì egli con la piu gran fermezza esclamando 
viva il re ! Un violento e malinteso decreto pro- 
nunziò la pena di morte contro chiunque portasse 
decorazioni dei Borboni , e contro tutti i fuorusciti 
che si unissero agli alleati. La severità di questa 
misura , sì contraria alla condotta di Napoleone , 
fece sì che fu attribuita la sua insolita crudeltà 
ad un timore straordinario; lo che incoraggiò mag- 
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1814 giormente coloro cui egli avea disegno d’incuter ter- 
rore. ( Schoell Histr. abr. littorie e conquiste. ) 
Mentre Napoleone combatte presso Parigi per 
la sua propria esistenza , accadono sulle frontiere 
avvenimenti ognun de’ quali più o meno influisce 
, sul suo destino. Dobbiam presentare un breve rag- 
guaglio di questi avvenimenti e indicare al tempo stes- 
so la possa eli’ ebbe ognuno sul risultamento della 
guerra. La difesa d'Italia era stata affidata al prin- 
cipe Eugenio Beauharnais viceré di quel regno. Era 
egli intieramente degno di questo incarico , ma pri- 
vollo la defezione di Murai di lutti i mezzi dia 
restavangli per adempierlo. Murat era di buon na- 
turale , ma pien di vanità , con pochi talenti e 
niuna istruzione. Napoleone non aveagli nascosto 
il suo disprezzo per la sua poca intelligenza , e 
dopo la ritirata della Russia , avealo censurato in 
modo indiretto , ma intelligibile ne’bullettini. Scri- 
vendo alla moglie di Murat , sua propria sorel- 
la, avealo dipinto in tuono dispregevole, come uo- 
mo che bravo era soltanto in campo , ma debole 
altrove come una donna. Carolina nella sua rispo- 
sta aveva invitato suo fratello a trattar suo marito 
con più riguardo. Poco avezzo Napoleone a repri- 
mere i suoi sentimenti , continuò ad usare il me- 
desimo linguaggio. Murat nell’ eccesso del suo ri- 
sentimento portossi ad ascoltar proposte dall’ Au- 
stria ; ed in conseguenza d’un trattato fatto con esso 
lei dichiarossi in favor degli alleati , e fe’ marciar 
su Roma un’ armata di trentamila napolitani per aiu- 
tare ad espellere i francesi d'Italia. Occupò spe- 
ditamente Ancora e Firenze : oravi già in Italia 
un esercito di trentamila austriaci , co’ quali il vi- 
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48{4 cere aveva combattuta la ihdicisa battaglia di Ro- 
verbello , dopo la quale ritirossi sulla linea dell’ 
Adige , ove prese una precaria posizione , eh’ ei con- 
servò fino alla fine delia guerra. L’apparizione dell’ 
armata di Murat dalla parte dell’ Austria , bcnch* 
egli si limitasse a una semplice guerra di bandi , 
era fatta per annientare ogn’ influenza de’ francesi 
in Italia. Altre rivoluzioni che accaddero in alcuni 
cantoni svizzeri e nelle montagne della Savoia , ten- 
dean pure a chiudere quel passo a Napoleone, pel qua- 
le aveva portato sì sovente la guerra nella italiana 
penisola e dalle settentrionali provincie di questa 
nel cuore stesso dall’ Austria. La defezione di Mu- 
rat produsse inoltre l’efietto di sconcertar le mi-* 
sure che Napoleone aveva immaginate per ricuper 
rar la frontiera sud-est della Francia. Augereau avea 
ricevuto ordine di avanzarsi da Lione , e di rice- 
vere ì rinforzi che Eugenio doveva inviargli dalli* 
Italia a traverso le alpi. Egli avea calcolato che 
questi rinforzi darebbero al maresciallo francese una 
superiorità decisa , che avrebbelo pasto in istato di 
riandar verso la sorgente della Saona , di chiamare 
alle armi i bellicosi montanari de’ Vosgi , di ta- 
gliar le comunicazioni dell’ armata austriaca , ed 
organizzar masnade alle spalle degli alleati. A sti- 
molar più fortemente ancora quell’ antico suo com- 
pagno d’armi , Napoleone indusse l’imperatrice Ma- 
ria Luigia a far visita alla giovine duchessa di Cat 
stiglione , sposa del maresciallo , ad invitarla , ad 
impiegar tutta la sua influenza sull’ animo del con- 
sorte di lei , per eccitarlo ad adoperare in questa 
critica occasione tutti i suoi talenti e tutta la sua 
audacia. 0 è un notabile tratto di decadenza di po- 
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<814 tere il vedere l’imperatore pensar che un ordine che 
ei dava ad un de’ suoi marescialli , potesse abbi- 
sognare dell’ appoggio d’una donna ; o indica che 
Napoleone sentia benissimo che ei richiedea dal suo 
uffizialc qualche cosa cui compier non poteasi con 
isforzi ordinari. Scrisse pertanto egli stesso ad Au- 
gereau , scongiurandolo di rammentarsi le antiche 
sue vittorie , e dimenticarsi l’età sua di oltre cin- 
quant’ anni. L’esortazioni però d’un sovrano o d’una 
dama non possono supplire alla mancanza reale di 
forze fìsiche. Augereau non fu in istato di eseguire 
l’impostogli impegno , per non aver ricevuti i rin- 
forzi d’Italia ; poiché nel grado in cui trovavansi 
le cose Eugenio non potè privarsi della menoma 
parte delle sue forze. Alcnni distaccamenti invero 
di veterani dell’ armata di Spagna di Suchet , rag- 
giunsero il maresciallo a Lione , e poserlo in ista- 
to di avanzarsi sul generai Bubna eh' egli costrin- 
se a ritirarsi a Ginevra. Ma l’arrivo del generai 
Bianchi con numeroso rinforzo , spedito a tal og- 
getto da Schwartzenberg ristabilì la superiorità delle 
annate degli alleati sulla frontiera , tanto più che 
il principe di Hesse Homburgo avvicinavasi pure 
dalla Svizzera alla testa delle riserve austriache. 
Quest’ultimo generale assicurassi senza difficoltà delle 
strette della Saona , ed in conseguenza Augereau 
fu costretto ad abbandonare il paese di Gex e la 
Franca-Contea , e ritornarsene nuovamente sotto le 
mura di Lione. Napoleone non usò maggiore in- 
dulgenza con colui che era stato antico suo com- 
pgno e maestro , eh’ egli non ne usasse con gli 
altri suoi marescialli , per non aver eseguite ope- 
razioni eli* essi non aveano i mezzi di eseguire. 
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1814 Fu pubblicamente censurato Augereau di poca at- 
tività e di non esser molto intraprendente. Cad- 
dero parimente pe’ francesi e pe’ loro interessi e il 
norte della Germania e il Belgio. Amburgo invero 
ancora resisteva , ma questa città era assediata , o 
piuttosto bloccata dagli alleati sotto Benigsen , cui 
il principe reale di Svezia avea lasciato un tale 
incarico , quand’ egli , finita la guerra con la Da- 
nimarca , erasi avanzato verso Colonia , col dise- 
gno d’ajutare a liberare il Belgio da’ francesi , ed 
entrar quindi in Francia per quella direzione. Il 
principe reale di Svezia non mostrossi mollo dispo- 
sto a prender personalmente parte all* invasione della 
Francia. I reali pretendono che egli avesse formato 
il progetto di porsi egli stesso alla testa del go- 
verno della Francia , progetto cui gli alleati non 
vollero aderire. Certo c , che sia per motivi di 
prudenza , sia per malcontento , dopo il suo arri- 
vo in Fiandra , non debbesi più considerare come 
membro attivo della lega. Anversa frattanto era di- 
fesa dal vecchio repubblicano Carnot con altrettan- 
ta bravura che sapere. Quest’ uomo celebre e come 
uomo di stato e come ingegnere, erasi costantemen- 
te opposto ad ogni passo fatto da Napoleone verso 
il potere , votando prima contro la sua elezione al 
consolato a vita , e quindi al grado d’imperatore. 
Non jmre che Napoleone avesse conservato alcun ri- 
sentimento per questa opposizione. Prima del suo inal- 
zamento egli aveva avuto delle obbligazioni a Car- 
not , c talmente rammentosselo poscia , che [e pa- 
gare i debiti di lui in un momento d’ imbarazzo. 
Carnot riguardò l’invasione della Francia come il 
segnale per ogni francese d’impiegar tutti i suoi la- 
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1814 lenti per la difesa della patria , e avendo offerto 
all* imperatore i suoi servili , gli fa affidato il co- 
mando di Anversa. Berg-opzoom era pure occupato 
ancora da’ francesi. La città una delle meglio for- 
tificate del mondo, era per esser tolta da Tom- 
maso Graham. Dopo un assalto notturno della più 
ardita natura , parean superati tutti gli ostacoli or- 
dinari. Ma tale fu il disordine dopo questo successo, 
die la cosa resesi inutile , e un gran numero di sol- 
dati che eran già entrati nella città furono uccisi 
o costretti ad arrendersi. Un’ impresa in tal mo- 
do combinata, c coraggiosamente eseguila, fallì nel 
momento stesso della vittoria. Il generai Graham ri- 
cevè frattanto rinforzi d’Inghilterra , e con l’aiuto 
degli svedesi , dei danesi c dei corpi belgi e olan- 
desi trovossi ancora in istato di respinger qualun- 
que sortita che si facesse da Bcrg o da Anversa. 
( Ibidem ) 

,g La liberazione de Paesi Bassi essendo sì presso 

ad esser compiuta , Bulow avanza la sua marcia su 
La Fere, ed occupa finalmente Laon. Quivi egli 
si unisce con Winzingerode , it quale lasciato il 
principe di Svezia in osservazione davanti a Juliers, 
Vanloo e Maestricht , avea traversato la foresta delle 
Ardcnne. Soissons mostra di voler fare una dispe- 
rata resistenza , ma il comandante essendo restato 
ucciso , la piazza si arrende : gli alleati avrebber 
dovuto conservarla , ma nella fretta di raggiunger 
Blucher essi evacuaronla , e Mortier feccia rioccu- 
par da forte guarnigione francese. Il posse sso di que- 
sta città diviene oggetto di grande importanza. Bulow 
frattanto e Winzingeiodc co’ loro due eserciti si met- 
tono in comunicazione con Blucher. ( Walter Scott. ) 
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Più oscuro ancora par l'orizzonte sulla fron- £ 
tiera di sud ovest. Entrato Wellington conforme ve- 
demmo in Ispagna, sta ora per aprirsi una strada a tra- 
verso il forte paese di Gaves formato da fiumi e da 
torrenti. Ei mantiene una disciplina cosi severa , 
che volontariamente vien dagli abitanti fornito di 
quanto gli può occorrere, mentre l’armata di Soult 
nel medesimo paese non ottiene viveri che scarsa- 
mente per mezzo di requisizioni militari. In con- 
seguenza di questa stretta disciplina , qualunque sfor- 
zo il generale Harispc possa fare per impegnare i 
Baschi suoi compatriotli a formarsi in masnade 
per inquietar la retroguardia di Wellington , non 
ha alcun effetto. Il piccolo porto di Saint Jean 
de-Luz procura all’ armata inglese e provvisioni e 
rinforzi. L’attivila del commercio inglese invia spe- 
ditamente carichi d’ogni specie in un porto , ove 
altro non vedeasi per l’addietro che poche barche 
da pesca. Le merci vengono sbarcate sotto una ta- 
riffo di diritti calcolata da Wellington ; e così fini 
il sistema continentale. Lo stato del ponente della 
Francia è tale da presentare agl’ inglesi i più impor- 
tanti risultamenti , ove possan superare gli osta- 
coli che offre loro il campo trincerato di Baion- 
na, sul quale Soult appoggia il fianco suo diritto, 
estendendo una fortissima linea suH’Adour e sulle 
vicine Gaves. Erasi formata una confederazione di 
reali estesa per tutto l’occidente di Francia. Sono 
oggimai al loro posto c preparan tutto per uno scop- 
pio. La polizia di Napoleone non ignora nè l’esi- 
stenza , nè lo scopo di questa cospirazione , ma 
non può ottenere assai precise relazioni da scuo- 
prirla , e soffocarla. I due signori di Folignac son- 
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1814 vi profondamente implicati ; ed essendo divenoti 
sospetti , soltanto con una destra e spedita fuga 
da Parigi , scampano dalla prigionia e fors’ anco 
dalla morte. Riesce loro di raggiuger l’armata de- 
gli alleati , e credesi che fossero i primi a dare 
all’ imperatore esatti ragguagli della parte dei reali 
che vigeva nell’ interno di Francia, e specialmente 
nella capitale ; lo che fece una forte impressione 
sull’ animo di quel monarca. In tutto l’occidente 
della Francia mille agenti veggonsi di questo par- 
tito, che risvegliasi dopo aver dormito per venti anni. 
Bordeaux col suo maire Lynch e la maggior parte 
dei suoi cittadini è il punto centrale di questa lega. 
Una gran parte degli abitanti segretamente incede 
in corpi , e possiede armi e artiglierie con pol- 
vere e palle nascoste. La Rochcjaqucliu ora per la 
causa dei reali nel quartier generale degl’ inglesi , 
dopo aver fatto ripetuti e perigliosi viaggi a Bor- 
deaux , e da Bordeaux al quartier generale. Sainton- 
gel e la Vandea sono organizzate per l’insurrezione 
dall’ abate Jaqualt. I fratelli La Rochc-Aymout pre- 
parano il Perigord. Il duca di Duras arruola un 
migliajo di uomini nella Turrena. Gli Chouans final- 
mente prcparansi di nuovo a levarsi sotto il conte 
di Vitray , e sotto Tranquille, celebre condottiero 
soprannominato il capitano senza paura. Numerose 
bande di coscritti contumaci , spinti alla dispera- 
zione dalla sentenza di proscrizione pronunziata con- 
tro di loro, son pronti ad Angers , a Nantes e ad 
Orleans a prender le armi per la causa de’ Bor- 
boni , sotto di Lorge , d’Airac , Carlo di d’Anti- 
champ , di Suzannct Cadondal. Tutti desiderano pre- 
viamente l’avanzamento delle pietre da fucile tur- 


Digitized by Google 



di Napot.eone BohAparte <59 

<814 chine , come nominavano gl’inglesi, essendo le loro 
di un color differente. Attraversati dalle negozia- 
zioni di Cbatilion e da vari altri impedimenti poli- 
tici , e ansiosi soprattutto di porre in pericolo que- 
sti uomini pieni di zelo , incoraggiandoli a una sol- 
levazione prematura , il ministero britannico in In- 
ghilterra , e il generale inglese in Francia veggonsi 
obbligati per qualche tempo a reprimere invece di 
eccitare l’ardore de’ reali. Questa prudenza è tanto 
più necessaria , in quanto che esiste al tempo stesso 
un’ altra cospirazione diretta pure contro la persona 
di Napoleone, o per lo meno contro la sua autori- 
tà ; ed è importante che al non iscoppi fino a che 
non possati trovarsi mezzi sufficienti d’impedir loro 
di nuocersi scambievolmente , o di far fallire il loro 
effetto. Consiste questa seconda classe in quegli uo- 
mini , i quali eran debitori della loro importanza 
politica alla rivoluzione , e che senza riguardo ai 
Borboni desideravano di liberarsi dalla tirannide di 
Napoleone. Son questi gli sconcertati e degradati 
repubblicani e gl’ ingannati costituzionali, i quali tutti 
eransi lusingati che la rivoluzione avrebbe prepa- 
rato la via a un governo libero , sotto del quale 
sarebbe aperta la carriera ai talenti d’ogni specie. 
Lo scettro di Napoleone avea pesato più duramente 
su questa classe , che non su reali. Non era egli 
lontano dai principii di questi ultimi considerali 
astrattamente. Sentiva alcun rispetto per la loro na- 
scita , e pe’ titoli loro , e desiderava soltanto di tra- 
spiantare l’ affezione che s’ aveano per la famiglia 
de’ Borboni in quella di Bonaparte. Distribuiva per 
conseguenza impieghi ed onori fra quelli nohili , 
i quali poteausi decidere ad accettarli , ed anda- 
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<814 va glorioso di attirare alla sua corte nomi, e tì- 
toli conosciuti ne’ più antichi annali della storia di 
Francia. Finché le circostanze non iscossero il tro- 
. no di lui , considerò il numero de’ reali , come pic- 
colo , e il lor potere come dispregevole. Questi spi- 
riti però , clic avean tramato per tauti anni rivo- 
luzione sopra rivoluzione, son per esso molto da te- 
mersi , specialmente avendo egli gran ragione di cre- 
dere che abbiano alla testa il suo ex-ministro Tal- 
Ieyrand , i cui talenti , sia in concepire, sia in por- 
re ad effetto politici cangiamenti , sa benissimo quan- 
to valgano. A questa classe di nemici imputa l’ar- 
dito tentativo eh’ era stato fatto , di arrovesciare il 
suo governo mentre egli era in Russia. Voi avete 
la coda , ma vi manca la testa , furon le parole 
del primario cospiratore nel momento che andava 
al patibolo ; esse risuonano ancora nelle orecchie di 
Bonaparte. Generalmente supponeasi che il lungo suo 
soggiorno in Parigi , prima di rimettersi in cam- 
po contro agli alleati , fosse dettato dal timore che 
la sua assenza potesse cagionar qualche scoppio si- 
mile alla congiura di Malet. Manchiamo di mezzi per 
sapere se queste due separate classi fossero insieme 
in comunicazione , ma certo si è che corrispondevano 
con gli alleati. Quelli della fazione di Taileyrand 
eran mantenuti, a quanto crediamo, da uno de’suoi più 
prossimi parenti , che erasi portato in Inghilterra 
poco tempo prima dell’ apertura della campagna 
del 1814. Non dubitiamo punto che Taileyrand fosse 
per qualche simile mezzo in comunicazione co’ Bor- 
boni ; e che come il ristabilimento degli Stuardi 
fu condotto in Inghilterra da una unione fra i ca- 
valieri e i presbiteriani , cosi ancora in quel tem- 
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P° fossepi ijua Ielle trattato d'accomodamento , pel 
quale riacquistando l’esiliata famiglia la sua co- 
rona , dovesse ricevere ajuto da costoro, a condizio- 
ne che fosse stabilito il governo di lei sopra una ba- 
se libera, li della più grande importanza per ambe 
queste fazioni laudar caute ne* loro movimenti, fin- 
chb chiaro non si mostri qual via gli alleati sia- 
no per seguire nella pendente negoziazione con Bo~ 
uaparte. Altrettanto dubbioso ne è il risultamento 
in quanto che generalmente si sa, che quantunque 
i monarchi convengono del gran punto di distrug- 
gere da una parte la supremazia della Francia , c 
dall altra di lasciarle quel grado d’influenza che 
deve aver neccssariamentej, nutron però opinioni dif- 
ferenti sulla questione del futuro di lei governo. 
Il principe reggente d’Inghilterra per la naturale 
generosità del suo carattere r come ancora pel suo 
giusto e penetrante sguardo b favorevolmeutc di- 
sposto pc’ Borboni. Questo illustre personaggio con* 
gettura che le istituzioni possono germogliar più flo- 
ridamente sotto la ristabilita famiglia , che non sotto 
qualunque modificazione di sistema rivoltuoso. Po- 
teasi pur presumere che i Borboni si contentereb- 
bero di ciò che avesser guadagnato , mentre il te- 
nace e vendicativo animo di Napoleone non me- 
diterebbe die sue perdite ; e poteasi pur temere 
che al primo ritorno di fortuna tutto facesse per 
ripararle. Sono però ministri nel gabinetto ingle- 
se , che temon d’essere accusati di voler prolun- 
gar la guerra, dichiarando qhe ringhi) terra ha,adot- 
talo la causa de’ Borboni. L’imperatore Alessandro 
divide l’inclinazione che debbono sentire tutti i so- 
vrani per questa sfortunata famiglia , la cui causa 
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^gl4 fc in certo modo quella dei principi in generale. 
Sassi che gl’ impegni di Moreau con l’imperator di 
Russia erano stati fondati sull’ espressa assicurazione 
datagli da Alessandro , che i Borboni sarebbero ri- 
saliti sul trono di Francia con le restrizioni d una 
libera costituzione. La Prussia per l’intima sua al* 
leanza con la Russia e per le cause personali di di- 
sgusto chesonfra Federigo e Napoleone, altro non 
può desiderar che la caduta di quest’ ultimo. Le 
numerose armate però dell’ Austria , e la sua pros- 
simità al luogo della guerra rendono agli alleati 
indispensabile l’ajuto di lei , mentre l'alleanza fra 
la sua imperiai famiglia e Bonaparte getta gran 
perplessità ne’ loro consigli. Credessi che l’impe- 
rator d'Austria insisterebbe perchè fosse ammesso 
Bonaparte a trattare come sovrano di Frauda , pur- 
ché desse sufficienti garanzie , eh’ ei rinunzierebbe 
alle sue pretensioni ; o s’ei continuasse irragionevol- 
mente ad ostinarsi , l’imperator Francesco domande- 
rebbe che si stabilisse uno reggenza , alla testa della 
quale fosse Maria Luigia. L’uno o l’altro di questi 
due partiti, se si fosse adottato, sarebbe un col- 
po mortale per le speranze della esiliuta famìglia 
dei Borboni. In mezzo a tante incertezze , corag- 
giosamente determinano i principi della casa di Boi- 
bone ad arrischiar le loro proprie persone in Fran- 
cia, ed a provare eiò che possan fare per risvegliare 
antiche rimembranze in una crisi così importante. 
Abbenchè il ministero inglese ricusasse di porge- 
re alcun diretto appoggio ai progetti della famiglia 
de Borboni, non poteva ricusare ai membri più 
attivi di questa infelice stirpe , la libertà di ope- 
rare cpme lo giudicherebbero a proposito per gl’ 
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1814 interessi della loro causa e dei loro partigiani. Alla 
domanda della permissione di partir per la Fran- 
cia , ne ricevono in risposta che i principi della 
famiglia dei Borboni son gli ospiti e non i prigio- 
nieri della gran Brettagna , e che quantunque lo sta- 
to attuale delle cose impedisca all’ Inghilterra di 
autorizzare le misure che possansi credere a propo- 
sito, son però liberi di lasciare il suo territorio e 
‘ di ritornarvi quaudo sembri loro conveniente. Il duca 
d’Augoulemc imbarcasi adunque per Saint-Jean-dc- 
Luz , oude raggiunger Tarmata di Wellington ; il 
duca di Berry [Mi tosi per Jersey , onde corrispon- 
dere coi reali della Brettagna , e Monsieur portasi 
in Olanda , donde guadagnale le frontiere della Sviz- 
zera , entrò più tardi in Francia al seguito degli 
eserciti austriaci. I movimenti di questi due ultimi 
principi non producou alcun importante risultainento. 
Il duca di Berry fermasi nell’ isola di Jersey , ri- 
cevendo dispiacevoli nuove intorno alla forza del 
governo esistente , e scuoprcndo una congiura non 
ad altro oggetto fatta che per indurlo a sbarcare 
in un punto , onde divenga prigioniere di Bona- 
parte. Monsieur entra in Francia , e viene accol- 
to a Vesoul con grande entusiasmo ; ma questo mo- 
vimento non è incoraggiato da’ comandanti e ge- 
nerali austriaci ; e con freddezza trattasi la pro- 
posizione fatta da Monsieur di levare un corpo dì 
reali nell’ Alsazia , e nella Franca-Contca. L’ese- 
cuzione di Gouault a Troyes, e il decreto di morte 
contro i reali , sparge il terrore nel loro partito 
c viene aumentato dal movimento retrograda della 
grand’ armata. Pertanto Tirapresa di Monsieur non ha 
alcuuo immediato lisullamcnto , benché la presenza 

- 11* 
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18 1 4 di lui ubbia senza dubbio unjeilctlo decisi vo in quan- 
to al futuro. L’arrivo del duca d’Angouleme all’ ar- 
mata di Wellington ha conseguenze più immediate. 
Sua altezza reale vi c ricevuto come volontario, 
ma tosto mostrasi l’eflelto della sua presenza. La 
Rochcjacquelcin , che ha dedicati alla causa reale 
i suoi giorni c le sue 'notti , la sua fortuna e la 
sua vita , presto comparisce nel campo inglese ec- 
citando il generale a dirigere la sua marcia su Bor- 
deaux , assicurando che questa citta appena fosse li- 
berata dall’ armata di Soult, dichiarerebbesi pe’ 
Borboni , e sarebbe seguita dalla sollevazione della 
Guyeunc , dell’ Anjou e delta Linguadoca. L’uma- 
nità c la politica fanno esitar aucora il duca di 
Wellington. Sa egli quanto spesso accada che l’en- 
tusiasmo patriottico faccia promesse , che gli è poi 
impossibile mantenere ; ed invita lo zelante inviato 
de’ reali a guardarsi bene da una dichiarazione trop- 
po affrettata , poiché continuano ancora le conferen- 
ze a Chatillon , ed evvi probabilità eh* esse pos- 
sati finire con una pace fra gli alleati e Napoleo- 
ne. La Rochejacqucleiu , imperterrito alle rimostran- 
ze , continua a sostenere la sua causa con tanta 
intelligènza e bravura , che ne riceve finalmente 
quest' incoraggiante risposta. Rimanetevi alcuni po~ 
chi giorni al quartier generale , e ci vedrete for- 
zare i Gaves. ( Sc/ioell . tiist. ubr. tom. XX I- IVaU 
ter Scott. ) 

®7 Wellington dà principio ad una sèrie di dot- 

te manovre , con le quali stringendo a passo a 
passo l’armata francese che trova sulla sponda si- 
nistra dell’Adour, la respinge successivamente di 
là dei Gaves di Mauleon , e di Oleron. Sulla spon- 
da dritta dell’ ultimo di questi Gaves i francesi pou* 
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1814 gonsi sópra un terreno assai forte in fàccia alla 
città di Orthez , ove Sonlt raggiunto da Clauscl 
con un considerabile rinforzo , procura di far re- 
sistenza. Wellington incomincia il suo attacco sulla 
dritta del nemico , assalendo e prendendo il vil- 
laggio da cui è comandata la posizione. La di- 
sperata resistenza fatta dalli francesi su questo pun- 
to , cagiona uno di quei critici movimenti , pe'quali 
nel calor della pugna un generale vedesi costretto 
a cangiare tutti i suoi piani , e nel momento del 
dubbio , della confusione e dell’ inquietudine , a 
sostituirne di nuovi. Un attacco sulla sinistra so- 
pra una catena di alture che stendonsi lungo la 
sinistra di Soult, vien sostituito a quello in cui Wel- 
lington avea fidato che gli recasse la vittoria. Nel 
medesimo tempo l’arrivo della divisione del gene- 
rale Hill ebe avea guadato il fiume , e il Gaves 
di sopra di Orthez , e che minacciava il fianco e 
le spalle del nemico , rende compiuta la disfatta de* 
francesi. Soult giovasi per alcua tempo dell’ attivi- 
tà delle sue truppe , facendo alto e prendendo 
nuove posizioni , per conservare almeno l'apparen- 
za d’una ritirata regolare, ma minacciato dal ra- 
pido avanzamento della divisione Hill , la sua ritirata 
convertesi in una fuga. Intieri battaglioni di co- 
scritti son disperse molti lasciano i loro moschet- 
ti in fasci regolari , quasi vogliano indicare la fer- 
ma loro risoluzione di ritirarsi intieramente dalla 
lotta. Un altro fatto accaduto presso Aires sotto lo 
stesso Hill , e il passaggio dell’ Adour sotto Baio- 
■ na fatto da John Ilope , dà nuova influenza alle 
armi inglesi . Viene investita Bajona ; aperta la 
strada di Bordeaux , e Soult , cui resta appena 1 ’ap- 
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parenza «l’un’ armata , ritirasi verso Tarbcs , per as- 
sicurarsi l’unione con quei corpi francesi , che pos- 
so, io ritornare dalla Spagna. La battaglia di Or- 
tliei e le brillanti opere onde fu preceduta e se- 
guita, illustrarono gloriosamente le forze britanni- 
niclie. ( Ephèmérides biographiques consuloires et 
i mperiales pag. 540. ) 

,8 Gli abitanti di Bordeaux incoraggiati dall’ av- 

vicinarsi di un distaccamento di quindici mila in- 
glesi , escono in folla dalla citta per ricevere ri du- 
ca d’Angouleme. Lynch in un breve discorso dice 
al generale inglese , che s’egli avvicinasi come con- 
quistatore ei non abbisogna della sua interposizione 
per impadronirsi delle chiavi di Bordeaux ; ma s’ei 
viene come alleato del legittimo loro sovrano , è 
pronto a presentargliele con ogni contrassegno d’amo- 
re , d’onore , di rispetto. Bercsford reitera le sue 
promesse di protezione , ed esprime la sua fiducia 
nella fede della citta di Bordeaux. Il maire pro- 
nunzia il grido lungamente dimenticato di viva il 
re, che vicn ripetuto mille volte dalle migliaja d'uo- 
niiui clic il circondano. Lynch strappando allora 
dai suo cappello la nappa tricolore , vi sostituisce 
la bianca dei Borboni. Tutti imitano il suo esem- 
pio , e ad un segno vedesi sventolar t'antica ban- 
diera del realismo sulle torri e su' campanili della 
città in mozzo all’ universale acclamazione. L’en- 
tusiasmo col quale sono inalberati gli emblemi rea- 
li , e l’ esclamazioni di viva il re ripetute da ogni 
banda , formano una scena , che coloro i quali ne 
son testimoni non oblian facilmente. È uno slan- 
cio generale di sentimenti tanto più generosi e toc- 
canti , quanto che non solo sono spontanei e di- 
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18 l4 sinteressati , ma possou divenir pericolosi per quelli 
che manifestauli : ri si abbandonan però. Le stesse 
vivaci acclamazioni salutano l’ingresso del duca 
d’Angouleme in questo bel paese. Ali ingresso del 
principe afTollansi gli abitanti intorno ad esso. L'ar- 
civescovo, e il clero diocesano gli rendono omag- 
gio ; cantasi un Te Deum in piena pompa , men- 
tre le bandiere di Francia , d'Inghilterra , di Spa- 
gna e di Portogallo sono inalberate sulle mura della 
citta. Dalhausie è lasciato al comando degl* inglesi. 

( Schoell Ilist. Abr. tom. XII. ) 

Intanto sono in vigore le negoziazioni. Le pro- 
posizioni di pace erano incominciate con la co- 
municazione del barone di Saint-Aignan eli* era stata 
discussa a Francfort. Le condizioni allora proposte 
a Napoleone erano, che rinunziando a tutte le sue 
più ampie conquiste la Francia dovesse restringersi 
dietro il corso del Reno e la barriera delle Alpi. 
Napoleone aveva accettato queste condizioni come 
base , con istipulazione però che si accordasse alla 
Francia la libertà del commercio e della naviga- 
zione. Il conte d' Aberdeen che rappresentava l’In- 
ghilterra rispose, che la Francia goderebbe tutta la 
libertà di commercio e di navigazione che avreb- 
be diritto di aspettarsi. Per tal modo fu lasciato 
aperto un soggetto di discussione importantissimo ; 
e niuna forse di quelle due potenze era dispiacente 
di possedere il mezzo di formare il progresso del 
trattato secondo il corso , che prender ebber gli 
avvenimenti della guerra. Caulaincourt duca di Vi- 
cenza , era il rappresentante di Napoleone a Cha- 
tillon in questa importantissima occasione. Le pri- 
me sue istruzioni date a dì 14 gennajo 1814 li- 
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4814 rtii (.avarilo alle basi proposte a Frane fort , che Con- 
servavauo il Belgio alla Francia , accordando così 
a questa potenza ciò che Napoleone chiamava li- 
miti naturali ; tuttavia poiché la vittoria aveva ag- 
giunto al suo territorio tanti regni , non dovea 
forse la conquista aturalmente rapirgliene alcuno ? 
Ma dopo la battaglia di Briennc , in cui Napoleo- 
ne poco guadagnò , e quella di La Rothiere nella 
quale fu disfatto , vide l'imperatore clic il prezzo 
della pace , poteva come i libri sibillini ammontar 
più alto ancora ; le circostanze poteano esigere dun- 
que che la pace fosse conchiusa da Cuulaiocourt , 
scuza alcuna istruzione per parte di Napoleone. Gli 
avvenimenti della guerra potean fare che lasciando 
fuggire il giorno, o forse ancora l’ora favorevole, 
non fosse poi più tempo di trattare. Per queste ra- 
gioni Caulaincourt ricevi: carta bianca , e poteri 
illimitati per condurre la negoziazione ad un feli- 
ce esito, salvar la capitale, ed evitare una bat- 
taglia, da cui dipendean le ultime speranze della 
nazione. Giunse Caulaincourt a Chalillou-sur-Seine, 
che era stato dichiaralo neutrale per l’oggetto delle 
conferenze, fn questo memorabile congresso il con- 
te Stadion rappresentava l’Austria , il conte Razu- 
mowzki la Russia , il barone Humboldt la Prus- 
sia ; e vi aveva la Gran Brettagna tre commissa- 
ri , Aberdeen , Catheart , e Charles Stewart. Da’ fran- 
cesi fu mostrala tutta la cortesi a possibile , ed of- 
frirono perfido ai ministri inglesi il vantaggio di 
comunicar direttamente con Londra per la via di 
Calais, cortesia che accettar non vollero. Non an- 
dò guari che gli alleati espressero ciò che i timori 
di Napoleone avean preveduto. Dichiararono essi che 
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181^ Don voleano ammcltor più le basi proposte a Frane- 
lori. Per ottener la pace bisognava che la Fran- 
cia rientrasse negli antichi suoi limiti , lo che esclu- 
deva riportante acquisto del Belgio. Il baron Fain 
ci da un ragguaglio del modo in cui Napoleone 
ricevè questa nuova. Ritirossi egli per alcun tem- 
po nel suo appartamento c mandò per Bcrtliier , e 
Marct. Giunsero essi ; ei diè loro il fatale dispac- 
cio ; essi lo lessero , e segninne un profondo si- 
lenzio. Gettaronsi i dnc fedeli ministri a’piedi del 
loro padrone, e scongiuraronlo con le lagrime agli 
occhi di cedere alla necessita de’ tempi. Giammai, 
repplicò egli , non violerò il giuramento dà me 
fatto nella mia consacrazione di mantenere Fin - 
tegrità del territorio della repubblica ; nè la sce- 
rò mai la Francia più piccola di quello eli io 
la trovassi. Se rinunziassimo al limite del Jleno , 
non solo sarebbe un far ritirar la Francia , ma un 
fare avanzare V Just ria e la Prussia. La Francia 
ha indubitatamente bisogno di pace , ma quella che 
le si vuole imporre seco porterebbe più disastri , che 
non la guerra più accanita. Che potrò io rispon- 
dere ai repubblicani dello stato, allorquando ver- 
ranno a ridom andarmi la loro barriera del Reno ? 
No, Dio mi preservi da simili affronti', scrivete a 
Caulaincourt eh' io rigetto questo trattato , e che 
preferisco correre i più rigorosi rischi della guer- 
ra ! Dicesi eh’ egli poi esclamasse : Sono io ancora 
più vicino a Monaco , di quello che lo siano essi 
a Parigi. I suoi consiglieri non si scoraggirono per- 
ciò. In un momento di maggior calma i ministri 
che erano intorno alla sua persona ottennero da lui 
l’assenso perchè la negoziazione continuasse. Ordi- 


Digitized by Google 



IVO Ef r nm i d i 

1814 nò egli che s’inviassero a Parigi le coudizioni pro- 
poste dagli alleati , e che si domandasse a ciasche- 
duno de’ suoi consiglieri privati la loro opinio- 
ne su questo soggetto. Tutti ad eccezione del con- 
te Lacuèe de Cessac furono d’ avviso che dovesse- 
ro accettarsi le proposizioni proposte a Chatillon. 
Con questa sanzione scrisse Caulaincourt a dì 9 
di febbrajo ai commissari degli alleati , che se imme- 
diatamente si convenisse d’un armistizio, era pron- 
to ad acconsentire che la Francia rientrasse ne- 
gli antichi suoi limiti , secondo le basi proposte. 
Promettea pure supponendo l’arraislizio accordato , 
che la Francia cederebbe subito alcune piazze for- 
ti, che l’accettazione delle condizioni obbligavala a 
rendere. Questa offerta era però accompagnata da 
stipulazioni segrete, che verranno spiegate più sotto. 
Gli alleati dichiaruronsi disposti ad accettar questi 
preliminari , e per una giornata si potè riguardar 
la guerra come finita. I successi frattanto ottenuti 
da Napoleone su Blucher a Munlmirail e a Charap- 
Aubert , aveanlo posto secondo lui , al di sopra della 
necessita. Dal campo di battaglia di Chatcau Thier- 
ry scrisse egli a Caulaincourt di prendere un’ at- 
titudine meno umiliante , e dopo la disfatta del prin- 
cipe di Wurtemberg al ponte di Montereau e la 
ritirata della grande armata da Troyes , pare eh’ egli 
intieramente risolvesse di rompere il trattato. Allor- 
quando Sclnvartzenberg domandò cosa volesse si- 
gnificare il movimento offensivo di Napoleone , ad 
onta di quanto era stato convenuto al congresso di 
Chatillon, rispose egli con lettera all’imperator d’Au- 
stria in cui rigettava le condizioni cui Caulaincourt 
aveva acconsentito, e traltolle in mudo eh; se fos- 
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18 14 «ero state conosciute a Parigi, avrebbe no eccitato l*in- 
dignazion generale. Sarebbe , diceva egli , un rea- 
lizzare il sogno di Burbe , che volea fare sparir 
la Francia dalla carta del l Europa ; sarebbe un 
por C Inghilterra in possesso di inversa e de' paesi 
bassi (1), ed io non ci acconsentirò mai. Nel me- 
desimo spirito c nella medesima epoca Napoleone 
scrisse da Nangis a Caulaincourt , che allorquando 
aveagli dato carta bianca , fecelo ad oggetto di sal- 
var Parigi , e per evitare il rischio di una batta- 
glia, ma che Parigi era salvo , e il rischio della 
battaglia non esistea più , per essere stata vinta. 
Egli dunque revocava gli straordinari poteri dei quali 
avea rivestito il suo ambasciatore. Noi ci fermere- 
mo ad esaminare la questione diplomatica se Cau- 
laincourt a di 9 di febbrajo avesse eilettivamente 
esercitato quei poteri, che non furono ritirati pri- 
ma del dì 17 , e perciò otto giorni dopo , e se 
per conseguenza Napoleone non era obbligato dall* 
atto del suo ministro in modo da non potersi ri- 
trattare. Troviamo bastanti motivi di sorpresa nell* 
inconsiderata risoluzione di Bonaparte di continuar 
la guerra , quando di fatto era già finita a condi- 
zioni raccomandate da tutti i suoi consiglieri , all* 
eccezione d’un solo. Il suo dovere verso la repub- 
blica francese di mantenere l’integrità de’ suoi ob- 
blighi poteva legare un uomo , poco che avea spen- 
ta questa stessa repubblica ; e in ogni caso un tale 
impegno non può impedire ad un sovrano di ope- 
rare nell’ estrema necessità secondo che la salvezza 

(i) Con ciò voleva alludere al matrimonio supposto allora 
fra la principessa Carlotta di Galles e il principe di Orangia. 
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1814 de’ suoi stati l'esige. Meno ancora tali condizioni 
potenti dirsi disonorevoli per la Francia , che la 
facessero sparire -dalla carta dell’ Europa , ammano 
che 1’ onore e la esistenza di lei dipendessero da- 
gli acquisti da essa fatti per venti anni. Ma la ve- 
rità si era , che Bonaparte sempre dava un’ idea di 
disonore al rendere ciò che egli credca di poter 
ritenere. Ogni cessione bisognava che gli fosse strap- 
pata. Non rinunziavn egli volontariamente ad al- 
cuna cosa ; e quello onde cercavasi di privarlo, 
diveniva immediatamente il più prcgievole ai suoi oc- 
chi. Vero è che Anversa avea pur diritto d’essere 
riguardata da Napoleone come inestimabile. Le som- 
me clic egli avea spese per scavarvi magnifici ba- 
cini , c per formarvi inespugnabili fortificazioni , 
erano immense. Avea sempre l’idea di poter fare 
di Anversa il deposito principale di una considera- 
bile marineria. Questa visione seguillo nell’isola dell’ 
liiba e fino a sant’ Eletta, spesso ripetendo ch’egli 
avrebbe potuto conservare la sua corona, se a Cha- 
tillon avesse voluto cedere Anversa ; e niuna idea 
stava più profondamente radicata nel suo animo di 
quella , che il suo rifiuto fosse fondato su patriot- 
tici principii. Il maggior pregio però di Anversa 
stava nell’ evento d’un’ altra guerra colla Gran Bret- 
tagna , per cui Napoleone in tal modo andavasi 
preparando, mentre agitavasi la questione di sapere 
come terminerebbero le ostilità attuali ; ma d’al- 
tronde la possibilità d’ima guerra che non esistea, 
non poteva esser posta in competenza con la sal- 
vezza d’una nazione altamente minacciata dalla guer- 
ra nel centro stesso. Vedeva egli ciò in aspetto as- 
sai diverso da quello della calma detta ragione. S'io 
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1 8 1 A debbo ricever lo staffile , diceva egli , il riceva 
almeno per forza. Finalmente il momentaneo suc- 
cesso eh’ egli aveva ottenuto nel campo di batta- 
glia era tale , che anziché poterlo incoraggiare a 
continuar la guerra , poteva porgere al contrario 
una preziosa occasione di far la pace prima d’aver 
la punta della spada alla gola. Le condizioni eh’ egli 
avrebbe, potuto accettare in «pieslo momento sarebbe- 
ro parse accettate di buona grazia , anziché positi- 
vamente slrap|mte dulia necessità- E aggiunger puos- 
si che gli alleati storditi dalle loro perdite , gli avreb- 
bero accordato forse condizioni più favorevoli an- 
cora; e rammentandosi i militari suoi talenti, avreb- 
bero avuto cura di osservare <|uel!e , onde avesse* 
convenuto. Le zuffe perciò clic nel mese di febbraio 
oscuravano le armi dei monarchi collegati davano a 
- Napoleone un brieve intervallo al suo ravvedimento. 
Ma il cuor dell’imperatore era troppo orgoglioso per 
profittare dell’ istante clic eragli lasciato. 11 vero si 
è eh’ egli non ebbe giammai disegno di far. pace a 
Clmlillori , e mentre il suo negoziatore era autoriz- 
zato a proporre agli alleati di ceder loro le fortezza 
di frontiera, riceve egli dal duca di Bussano le se- 
guenti istruzioni private. L’impcrator desidera cita 
voi evitiate di spiegarvi chiaramente su tutto ciò 
che può aver rapporto colla resa delle fortezze di 
Anversa , di Magonza e di Alessandria , se voi, 
feste obbligato ad acconsentire a questa cessione ; 
avendo sua maestà il disegno , quantf anco avesse 
ratificato il trattato , di prender per guida la si-, 
funzione militare degli affari ; aspettala dunque fino 
alC ultimo momento. La cattiva fede degli alleati , 
rispetto alla capitolazioni di DresiLi , di Qatizicn 
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f8<4 e di Goreum, ci autorizza a procurare di non es- 
ser loro vittime. Rimettete dunque queste questio- 
ni a un accomodamento militare , come fu fatto 
a Prcsburgo , a Vienna, e a Tilsa. Sua maestà 
desidera che non perdiate di vista la disposizione 
nella quale si trova di non rimettere queste tre 
chiavi della Francia , se gli avvenimenti militari 
su quali ella è ancora disposta a contare , le per- 
mettano di dispensarsene , quando ancora sottoscrit- 
to avesse alla cessione di tutte queste provincie. 
in una parola , sua maestà desidera di operare 
dopo il trattato secondo le circostanze fino all' ul- 
timo momento. Vi ordina di bruciar questa lettera 
appena l'avrete letta. ( Schoell Hist. abr. Ioni. XXII- 
Vittorie conquiste .) 

> Un nuovo trattato chiamato di Chaumont con- 

chiudesi fra l'Austria , la Prussia , la Russia e rin- 
ghi! terra col quale impegnansi scambievolmente a 
mantenere ognuna un' armata di cento cinquantamila 
uomini , acconsentendo l’Inghilterra a fare un’ an- 
ticipazione di quattro milioni sterliui per le spese 
della guerra , che debbe continuarsi senza interru- 
zione , finche la Francia non si riduca dentro gli 
antichi suoi limiti. E ciò che maggiormente indica 
le disposizioni de' due parliti , è che i commissari 
militari che si erano adunati a Lusiguy oer sta- 
bilire le|condzioni di un armistizio , separansi sotto 
pretesto di non essersi potuti trovar d'accordo so- 
pra una convenevole linea di confine. La negozia- 
zione principale continua a languire a Chatillun , 
senza lasciare speranza di favorevole risultamcnlo 
( Ibidem ) 

4 Rumigny, uno de’ principali commessi della corte 
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1 K IV Ji Bona parte, recagli l ’ ultimatum degli alleati, che 
insistevano perchè l’inviato francese deliba trattar 
sulla base che eragli stata proposta ; cioè che la 
Francia debba rientrare negli antichi suoi limiti. 
Il plenipotenziario dimanda istruzione , ma sembra 
che Bonaparte abbia risoluto come un leone alle 
strette di non morire che facendo pagar cara la 
sua disfatta. Napoleone non dando alcuna risposta 
a Caulaincourt , gli vien prolungato per cinque gior- 
ni il termine assegnatogli per dichiarare il suo ul- 
timatum , sperando il plenipotenziario francese che 
qualche deciso avvenimento sul campo di battaglia , 
possa indurre il suo padrone ad acconsentire alle 
condizioni degli alleati, o gli dia il diritto di ot- 
tenerne delle più favorevoli (1). Caulaincourt frat- 
tanto rappresenta la parte di un abile ministro e 

(i) Dicesi che duriate quest' internilo il principe Vince- 
■tao di Lichlenstein fu nuovamente spedito dall' imperato!' Fran- 
cesco al quartier geuerale di Napoleone come inriato speciale, 
per iscongiurarlo di fissare il suo ultimatum su gli articoli 
stabiliti come base dalla confederazione, ed informarlo al tem- 
po stesso che altrimenti Francesco porrebbe da banda tutte 
quelle considerazioni di famiglia che fino allora aveangli im- 
pedito di accedere alle disposizioni delle altre potenze alleata 
in favore della dinastia dei Borboni. Si aggiunge ancora che 
Bonaparte fu dapprima ridotto al silenzio e come stordito da 
questa dichiarazione , ma ritornando poi prontamente in sa 
stesso, traltolla come vana minaccia fatta per intimidirlo, e ri- 
spose che sarebbe per l'&ustria di maggiore interesse unirsi 
a lui per procurargli una pace alle sue proprie condizioni , 
poiché senza di questo potrebbe essere nuovamente obbligato 
di attraversare il lleno. il principe austriaco ritirasi senza far 
motto , e si suppone che da quel momenlu Francesco abban- 
donasse il suo genero alle conseguenze dell' imprudente sue 
ostinazione , senza fare alcun uuovo sforzo in favor suo. 
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< 81 ^ di attivo negoziatore. Prolunga quanto può la ne- 
goziazione, e nel frattempo impiega tutti gli ar- 
gomenti possibili per indurre il suo padrone ad ac- 
cettare le condizioni degli alleati. Finalmente vien 
forzato a produrre un altro progetto eh’ egli spera 
almeno possa servir a prolungare la negoziazione. Il 
piano però eh* egli offre non solo c troppo vago per 
servire a trattener gli alleati, ma troppo ancora in- 
consistente. Domanda egli tutta la linea del Reno; 
gran parte di quella del Waal , e la fortezza di Ni- 
megne , che avrebbe resa l’indi pendenza dell’ Olan- 
da puramente nominale. Richiede l'Italia e perfino Ve- 
nezia per Eugenio Bcauharnais ; benché questo im- 
portante articolo sia non solo contrario alle basi del 
trattato, ma particolarmente ^offensivo ed ingiurioso 
per l’Austria, che Bonaparte qvea cotanto interesse di 
conciliarsi. Il possesso dell'Italia naturalmente ab- 
bracciava quello della Svizzera , sia direttamente , 
sia indirettamente , cosicché nelle future guerre rAtf- 
stria sarebbe aperta alle incursioni dei francesi lungo 
tutta la sua linea , e mentre vittoriosa concludeva 
un trattato sul suolo stesso della Francia , si sareb- 
be trovala in una situazione peggiore ancora di quella 
che Napoleone avealc dettata a Campo Formio. Son- 
vi inoltre stipulazioni d’indennità per Girolamo, per 
Luigi , pel granduca di Berg , e per Eugenio iu 
compensazione de’ suoi diritti al granducato di Fran- 
cfort : domanda un’ indennità pel suo fratello Giu- 
seppe , non per la corona di Spagna , ma per quel 
trono di Napoli, onde egli stesso avealo privato per 
darlo a Murat- Gli adunati plenipotenziari ricevon 
queste proposizioni con sorpresa e dispiacere. Dchia • 
rana immediatamente il congresso essere sciolto ; e 


Digitized by Google 



di, Napoleone Bohapartk 177 

1814 cosi terminano i timori di molti , clic veggono mag- 
gior danno per l’Europa in un trattato fatto con 
Bana parte , ohe nella continuazion della guerra. Por- 
tano opinione questi uomini , c hen considerabile 
pe è il punterò , che ninna pace conclusa con Na- 
poleone possa esser permanente , e che tutte le con- 
dizioni d’accomodamento adottate in tal congiun- 
tura non possano essere che una tregua, la quale du- 
rerebbe finche l’imperatore dei francesi non si trovasse 
In istato di passare il resto della sua vita a rigua- 
dagnar le conquiste, nelle quali ha speso la prima 
parte della sua carriera : ciò apparir chiaramente dalla 
maniera nella quale egli, area rotto il trattato all’ 
oggetto di Anversa. , piazza la. cui principale au- 
torità pel suo impero , doycasi pur trovare nelle 
future guerre eh’ ei proponessi fare alla Gran Bret- 
tagna : esser ciò un cercar la guerra per via di pace, 
e non la pace per via di guerra. Tali ragionatori 
son per la maggior parte prevenuti contro, la per- 
sona di Napoleone , e portali a riguardare il go- 
verno di lui come una usurpazione. Altri fra di 
essi convengono che Napoleone , considerato astrat- 
tamente , non è peggiore degli altri conquistatori; 
ma che un sì lungo corso di successi ha reso la guer- 
ra e le conquiste così famigliar! all’animo di lui, 
che la voce della vittoria ò per lui l’alito neces- 
sario c indispensabile alla vita. Questa passione per 
la battaglia , dicon essi , non può rendere Napo- 
leone odioso , come uomo, che- accordasi troppo 
' qlla 'sete di fama militare , ma, convien per altra 
parte ciré costoro ne concedano , eh’ essà lo rese mo- 
narca., e che non conveniva in conto, alcuno che 
il sangue dell’ uomo dovesse spegner la, sua, sete. Stra- 

. 12 
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1814 mere son però tali riflessioni al presente nostro pro- 
posito. In mezzo a sì importanti avvenimenti , un 
caso vuole che Caulaincourt lasciando Gliatillon , 
incontri il segretario di Bonaparte che arriva a tut- 
ta fretta per portargli que’ pieni ed espliciti po- 
teri , che egli avea sì lungamente sollecitato inva- 
no. Se Napoleone avesse adottata questa determina- 
zione di soggettarsi alle circostanze un sol giorno 
più presto , le negoziazioni di Chatillon avrebber 
continuato , e sarebbe egli restato in possesso del 
trono di Francia. Ma è troppo tardi. ( Vittorie e 
conquiste - Ephemérides biographiques consulaircs 
et imperiales. ) 

6 Traesi nuovamente la spada da ambe le par- 

ti , e Napoleone determinasi di volgersi contro BIu- 
cher. Lascia pertanto Macdonald , Oudinot e Gerard 
in fronte alia grande armata , sperando che quan- 
tunque inferiori in numero, possano pur indurre 
Schwartzeubcrg a creder elio Napoleone sia seco loro 
in persona. A tale oggotto le truppe francesi deb- 
bon muovere su Bar-sur-Aube , ed occupar , se fìa 
possibile , le altura circonvioino. I soldati debbono 
metter le grida di w'wi f imperatore , quasi egli 
sia presente. Napoleone frattanto contìnua la sua 
marcia obliqua contro Bluchcr, supponendo di ser- 
pi eliderlo di fianco , come ha fatto già quando i 
prussiani marciavano su Parigi. In tal disegno avan- 
zasi speditissimamente verso la Ferti-Gaucher, ove 
giunge bentosto ; ma Sacken e York cho aveano 
ad essere le prime vittime di questa manovra , tro* 
vaiolosi le loro divisioni sulla sinistra sponda della 
Marna presso Meaux , attraversano il fiume a la Fer- 
tè-sur-Jouarrc, c si congiungowo con Blucher , il 
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1814 quale determinasi di retroceder sulle truppe di Bu- 
lotv e di Winzingerode. Questi generali veniano avan- 
zandosi dalle frontiere del Belgio. Un subito gelo 
avea resa passabile una contrada che era prima sì pan- 
tanosa, da render la marcia assai difficile. È que- 
sto un gran vantaggio pe’ prussiani. Napoleone spic- 
ca alcune di quelle forze di Marmont e Mortier , 
eh* egli avea riunite alle sue , a stringere ed in- 
quietar la ritirata del feld-maresciallo prussiano, men- 
tre avanzandosi egli stesso per una linea più cor- 
ta , impadroniscesi della città di Fisme. Il posses-i 
so di Soissons divien tosto di grande importanza. 
Se Biuchcr avesse trovato questa piazza aperta alle 
sue truppe , avrebbe potuto traversar la Marna , di- 
strigarsi senza difficoltà da chi inseguivalo , e unir- 
si con l'armata del norie. Ma se al contrario non 
poteva entrare in questa città , nè giovarsi del pon- 
te , sarebbe stato forzato ad avventurare una bat- 
taglia nella più svantaggiosa posizione, avendo Mor- 
der e Marmont a fronte , Napoleone sul fianco si- 
nistro , ed alle spalle una città con guarnigione ini- 
mica ed un profondo fiume. Il sapere a chi toc- 
cherebbe questa importante piazza era un caso si- 
mile a quello del giuoco de’ dadi. I russi aveanla 
tolta a' dì 15 febbraio, ma immediatamente evacua- 
ta da essi, fu ai 19 occupata da Mortier , che vi 
pose una guarnigione di cinquecento polacchi. Il 
comandante, intimidito dalla marcia di Bulow , che 
conduce trentamila uomini, rendela al generale ella 
minaccia eh’ ei gli fa di assaltarla immediatamente , 
e di non gli dar quartiere. Sventolano tosto gli 
stendardi russi su’ ripari di Soissons , e Blucher ar- 
rivando sotto le sue mura , è in piena libertà di 
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1.814 unirsi con la retroguardia, e dare o ricusar bat- 
taglia a suo talento , nell’ istante medesimo cbe Bo- 
naparte avendo girato il fianco di lui crede averlo 
forzato .alla più svantaggiosa fazione. Il corruccio 
dell’ imperatore manifestasi in un bollettino contro 
l'inconcepibile bassezza del comandante di Soissous, 
mentre udendo da vicino le cannonate , dovea co- 
noscere che l'imperatore avvicinavasi a lui. Nel ca- 
lor della sua collera ordina che si dia l'assalto a 
t oissons , e si tolga ad ogni costo ; ma la piazza 
vien difesa dal generai Langeron con diecimila russi. 
Ne siegue un disperato conflitto , ma Langeron re- 
sta in possesso della piazza. ( frittone e conquiste 
tom. XII. ) 

1 I francesi abbandonando questo progetto, pas- 

sano l’Aisue a Bary-au-Bac con animo di assaltare 
il corno sinistro dell’ armata di Blucher, la quale 
sta a campo fra il villaggio di Craonnc e la città 
di Laon. Ney assai isce pel primo la posizione sul 
fianco diritto , eh’ è difeso da una frana , e arden- 
do Victor di mostrar lo zelo ond’ era stato taccia- 
to di non avere, fa inauditi sforzi sulla fronte. L’as- 
salto vien sostenuto con grande ostinazione , e la 
lotta divicue una delle più sanguinose. 3o.no le quat- 
tro pomeridiane, ne è per anco riuscito a’francesi 
di far diloggiare i russi da alcun punto , allor quatf* 
do questi riccvon ordine da Blucher di ritirarsi dal 
terreno disputato, ed unirsi all’ armata prussiana nell’ 
eccellente sito di Laon. Non si fan prigionieri , nè 
si perdono cannoni ; pari è quasi il numero de’ morti 
c de* feriti da ambe le/parti , e il solo seguale di 
vittoria che resta ai francesi , è il possesso del cam- 
po di battaglia. Napoleone insiegue in persona i 
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1814 rossi sino all’albergo fra Craonne e Laon, ove passa 
la notte. Quivi forma il piano per attaccar Blu- 
cher la dimane , e sbarazzarsi così se fia possi- 
bile di quell’ armata di Slesia , eh’ è stato l’og- 
getto della sua inquietudine per ben quarantadue 
giorni. Egli riceve da un uilizialc ritirato buone 
notizie pel piano ch’egli progetta (1). Finito eh’ 
egli ha il suo piano , dicesi ch’esclamasse: Veda 
che questa guerra è un abisso senza fondo , ma son 
determinato (Tesser T ull imo che inghiottirà. {Ephè- 
mérides biographiques consulaires et ìmperiales. ) 
Napoleone giovandosi d’una densa nebbia , spin- 
ge le sue colonne ad assaltar la radice dell’ al- 
tura su cui giace Laon (2). S’impadronisce di due 
villaggi chiamati Scinitiy e Àrdon , e si dispone ad 
aprirsi una strada verso la città , scalando la mon- 
tagna. Il tempo rischiarasi , e l’assalto de’ francesi 
vien rispiulo con un tremeudo fuoco dalle terraz- 
ze , da’ vigneti , da molini a vento , e da ogui 
luogo vantaggioso. Due battaglioni di cacciatori prus- 

(i) Questi è Bussy de Betly , il qnale ere stato suo com- 
pagno di scuola a Bri enne , ed abitava in quelle vicinanze; 
ei ben conosceva il terreno, per cui fu immediatamente ricom- 
pensato da Bonaparte , dichiarandolo suo ajutante di campo, 
e accordandogli vistoso stipendio. 

(a) La cittì di I.a on è situata sur una eminenza spianata 
in cima, che innalzasi in mezzo ad una pianura d'una lega 
circa di lunghezza. Dalla parte davanti la collina è erta, sca- 
bra c quasi perpendicolare; ed i occupata altresì da terrazze 
, piantate di vigne. Bulow difende la città e l’altura : il resto 
dell* armata della Slesia occupa la sottoposta pianura ; l’ala si- 
nistra composta -di prussiani stendesi sino al villaggio di Athies; 
la destra formata dai russi appoggiasi alle montagne fra Tbiers 
e- Seraonville. 
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siani con impetuoso assalto i-icuperano i villaggi , 
c l'attacco di Laon di fronte viene abbandonato. I 
francesi continuano però a conservar il possesso d'una 
parte del villaggio di Clacy. Tale c lo stato delle 
cose sull’ ala diritta e sul centro ; a sinistra però 
le genti di Francia erano state respinte su tutta la 
linea; il maresciallo Marmont crasi avanzato sul vii— 
laggio di Athies, che è su (pici punto la chiave dellu 
posizion di Blacher. Vien bravamente difeso da York 
e da Klcist sostenuti da Sacken , e Langeron ; ma 
ad onta di questa resistenza , Marmont fu qualche 
progresso , perocché sorprendendolo a notte , viene 
ad occupar parte del disputato villaggio ; ma non 
è destinato a rimanervi sino allo spuntar del nuo- 
vo giorno ( Ibidem. ) 

Al romper dell’ alba Napoleone domanda il suo 
cavallo , e gli vengono condotti due dragoni smon- 
tati con la trista novella , che il nemico ha sor* 
preso Marmont nel suo bivacco e presa o dispersa 
•tutta la sua divisione ; aggiungono di più esser per- 
duta tutta l’artiglieria del maresciallo , e dubitare 
che egli stesso non sia rimasto ucciso o prigioniero. 
Alcuni ufficiali mandali a conoscere la cosa , ripor- 
tano la conferma della verità , ad eccezione di quel 
che riguarda la situazione del maresciallo, il quale 
trovasi sulla strada di Rcims presso Corbcil cercando 
di rannodare i fuggiaschi. Nonostante questa rovi- 
na , Napoleone quasi sfidando la mala fortuna , rin- 
nova l'assalto su Clacy e Semilly , ma andando fal- 
liti tutti i suoi tentativi , dccidesi a rinunziare all’ 
impresa. ( Ìbidem ) 

Egli ritirasi davanti a Leon, avendo perduto tren- 
ta cannoni, c quasi diecimila uomini. Gli alleati 
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|Rl4 poco soffriron comparativamente , essendo battuti al 
coperto. Napoleone fa alto a Soissons , che evacua- 
lo da Langeron , allorquando Blucher concentrò la 
sua armata, trovasi nuovamente in mano de* francesi. 
Ordina che fortifichino le difese , nel disegno di 
lasciar Mortier a guardia della piazza contro Blu- 
cher , che vittorioso coni’ egli può esser atteso da 
un momento all* altro sotto le mura. ( Ibidem ) 

14 Mentre egli trovasi a Soissons, ode che Saint- 

Priest fuoruscito francese ha occupalo Reims. Istan- 
temente vede che il possesso di questa città riapri- 
rebbe le comunicazioni fra Schwartzenberg e Blu- 
cher. Egli parte da Soissons alla volta di Reims , 
ove dopo un assalto che dura sino a notte avan- 
zata , ferito il generai russo , se ne impadronisce. 
Egli resta per tre giorni a Reims per reclutare la 
sdrucita sua armata , e darle qualche riposo. ( Schoell 
hist, ab, tom. XII . ) 

,5 Oudinot e Gerard, ì quali alla testa di ven- 

ticinque mila uomiui,non compreso un altro corpo 
d'armata sotto Macdonald , han ordine d’impadronirsi 
delle alture di Bar-sur Aube, e d'impedire a Schwart- 
zenberg di passar quel fiume , fanno una mossa in 
avanti , e dopo un fatto assai vivo il quale lascia 
la città in poter loro , trovansi si presso alle genti 
alleate, che è inevitabile di venire a battaglia. In 
essa ottengono dapprima qualche vantaggio ; ma gli 
alleati i quali eransi da gran tempo accostumati a 
mantenere il terreno , a malgrado de* più gravi di- 
sastri riportano la vittoria. Essi fanno avanzare le 
numerose loro riserve , e il loro immenso treno di 
artiglieria si pone in linea. I francesi ottenuta una 
temporaria dimora in sulle alture di Vernonfait , ven- 
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4814 gon rispinti in disordine. Alcuni Lei corpi di ca* 
valleria condotti dalle armate di Spagna sono distratti 
dalle cannonate. I francesi son cacciati di fa dell’ 
Aubc ; la citta di Bar-sitr Aube Vico tolta , nè i 
vinti generali posson raunare le loro forze che a 
Vandocuvrc, villaggio a mezza strada fra Bar e Troyes. 
La disfatta di Oudinot e di Gerard obbliga Mad-' 
donald , che difende la linea del fiume di sopra 
di Bar , a ritirarsi a Troyes dal forte sito di la 
Fertd-suf-Aube. Iti tirasi egli adunque a Vandoeu- 
vre ; ma quantunque questi tre distinti capitani s’ab- 
bian combinato i loro talenti ed unito le loro for- 
ze, è ad essi impossibile di difender Troyes; di- 
che vengono forzati a ritirarsi sulla strada di Pa- 
rigi. ( Memorie sulle operazioni delle armate al- 
leate nel 1813 e 1814; ) 

«7 Napoleone ode la perdita della battaglia di Bar, 

la ritifata de’ marescialli oltra la Senna, c le dimo- 
strazioni dell* esercito nemico di traversar questo fiu- 
me. ligi! partesi da Heìms , e mandando Ney a 
prender possesso di Cltalons, marcia egli stesso vèrso 
Epernay con animo di porsi Sul fiancò destro c sul 
retfoguardo di Schwartzcnberg , in caso eh’ egli si 
avanzi sulla strada di Parigi. Ad Epernay sa che 
gli alleati sbigottiti da suoi movimenti cransi riti- 
rati a Troyes , e Che son pure per ritirarsi di là 
dell’ Aube , e forse ancora sino à Langres; Sa inol- 
tre che Macdonald c Oudinot hau ripreso la loro 
marcia progressiva tosto clic i firmici hanno inco- 
minciato a ritirarsi. Egli sforzasi di congiungersi con 
questi perseveranti condottieri , e risalisce l’Aube 
sino a Bar , ove spera potersi avventare sopra il re- 
trognardo di * Schwartzenbcrg , ' non dubitando die 
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18H l’esercito «li lui non si allontani dalle sponde dell’ 
Aube ( 1 ); ( Ibidem . ) 

20 Napoleone fugà que’ corpi di cavalleria lrggìera 

6 di bersaglieri , clic gli alleali lian lasciato ih sull* 
Àube piuttosto per ricònoscèrc la sua marcia, clic per 
opporvi una seria resistenza. Ei traversa l’Aube a 
Blancey, e continua la sua marcia sulla sponda si- 
nistra del fiume col corpo di Ney , c con tutta la 
sua cavallerìa , mentre le fanterie della sua guar- 
dia avanzànsi sulla destra. La citta di Arcis viene 
sgombrata dagli alleati, ed i francesi se ne insi- 
gnoriscono. Questa cittk forma l’uscita di una spe- 
cie di stretta , ove un seguito di angusti pònti pas- 
sano sur un gran numero di rigagnoli , fiutnicelli e 
fossi , clic alimentano l’Aube. Dall’ altra paMe di 
Arcis stendesi una pianura nella «piale veggonsi ope- 
rare alcuni squadroni di cavalleria. Dietro codesti 
cavalli in un luogo chiamato Clermont stanzia il prin- 
cipe reale di Wurtemberg con la sua divisione, then- 
tre il fiore dell’ armata alleata c ordinato sopra tlna 
catena di alture più addietro ancora , chiamata Me* 
snill-la-eomtessé ; ma queste forze non Sotto visi- 
bili aU’antigUardo di Napoleone. La cavalleria fran- 
cese riceve ordine di assalire le truppe leggiere de- 
gli alleati , ma queste son sbstenute istantemente da 
interi reggimenti e dalle artiglierie , cosicché que- 
sto assalto va a vuotò. Gli squadroni francesi ven- 
ti) Egli ingannosi. Se egli avesse trovalo sull* Aube i ne- 
mici , il auo arrivo avrebbe precipitato la toro ritirala ) ina egli 
non ve li rinvenne. Egli attendeva ancora un* altra mossa da 
Macdonald il quale doveva avanzarsi dalle sponde della Senna 
a quelle dell’ Aube; ma questo generale avea ricevutogli or- 
dini troppo lardi per giungere in tempo il di della battaglia. 
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1 8 i 4 gono rispinti sopra Arcis, e pe* diversi ostacoli clic 
questa città e le sue adiacenze appoogouo , ne può 
diffidi ineute sboccare la fanteria per sostenerli. Na- 
poleone mostra, com* egli ero solito fare ne’ casi 
estremi , il medesimo eroico coraggio che egli lm 
mostrato altra fiata a Lodi ed a Brienne. Trac la 
spada , gettasi fra le rotte file de’ suoi cavalieri , ram- 
raenta loro le antiche vittorie , e rattiene il nemico 
con un* impetuosa carica , in cui l'imperatore e il 
suo stato maggiore pugnano corpo a corpo co* loro 
avversari ; la lancia di un cosacco lo pone in pe- 
ricolo , ma questo colpo é deviato dal suo ajutante 
di campo Giardin. Il suo mamelucco Rotistun com- 
butte bravamente al suo fianco , e riceve una gra- 
tificazione in premio della sua prodezza. Questi di- 
sperati sforzi dau tempo alle fanterie di sboccar 
dalla città. Giugne la guardia imperiale , e il com- 
battimento divien vivissimo. Il numero superiore de- 
gli alleati li fa essere assalitori su tutti i punti. 
Un villaggio fortemente situato a fronte e alquanto 
a sinistra di Arcis chiamato Gran Torcy era tenuto 
da’ francesi ; gli alleati l’assaltano vigorosamente in 
più volte , ma i francesi vi si mantengono. Arcis 
medesimo vien messo a fuoco dalle bombe degli al- 
leati , e solo la notte fa desistere i combattenti dalla 
zuffa. ( Ibidem. ) 

le Napoleone viene raggiunto da Macdonald , da 

Oudinot e da Gerard. Rafforzato così , egli pensa 
se debba avventurarsi in una fazione con tutto l’eser- 
cita nemico. Schwartzcnbcrg ordina la sua armala 
in Battaglia sulle alture di Mesnil-la-cotatesse. Con- 
siderata la forza superiore del nemico e l’assenza di 
alcuni corpi che non sono ancor giunti , Napoleone 
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^ S I “4 delibera di non accettar battaglia , e ritirasi lungo 
le due rive deH’Aube, e quantunque inseguito e 
tribolato in questo frangente , conducesi così bene 
la sua retroguardia , eh’ ei prova una leggiera per- 
dita. ( Ibidem ) 

** Napoleone dccidesi di passar dietro alla fron- 

tiera orientale. Nell’ eseguire questo movimento , ar- 
dentemente desidera di impossessarsi di Vitry , che 
crovnsi sulla linea della sua marcia. Ma non essen- 
do in istato di tentare un colpo di mano su «Tutta 
piazza di qualche forza , passa la Marna sopra un 
ponte di foderi a Frigi ncourt , e continua il suo 
movimento verso la frontièra orientale , allontanan- 
dosi ad ogni passo dalla sua capitale e da suoi ne- 
mici (t). ( IValter Scott vita di Napoleone Bona- 
parte. ) 

(>) In questo spazio di tempo erano accaduti nelle vicihante 
di Lione avvenimenti che tendevano direttamente a indebolire 
i vantaggi , che Napoleone potea lusingarsi di ottenere nella 
parte del sud-est delle frontiere di Francia , e a dar coraggio 
ancora ai numerosi nemici del governo di lui in PrOvenZa, 
ove i reali aveau posseduto sempre un forte partilo. I rinforzi 
inviati dagli austriaci sotto il generai Bianchi e i corpi di ri- 
serva condotti dal principe di liesse- Homburgo avean ristabilito 
la loro superiorità sull’ armata di Augereau. Venne egli disfat- 
to a Macon agli undici di marzo in una battaglia , che egli 
avea dato per mantenere la sua linea sulla Saona. Fullo po- 
scia una seconda volta a dì tg a Saint-George , e videsi co- 
stretto a ritirarsi in gran disordine , avendo appena i meati 
di difender l'Isera lungo la quale ritirosi. Restando cosi Lione 
allo scoperto , apri le sue porte al Bianchi , e dopo tutto ciò 
che aveauo udito delle perdite che gli alleati aveano avute « 
i cittadini videro con [istupore c spavento un corpo intatto 
delie loro truppe ascendente a sessanlamila uomini , difilare 
per le loro strade. Istrutto non era forse Napoleone di questa 
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1814 Gli alleati determinatisi di marciar su Pari- 

ma veggendo sparito Napoleone , esitano per 
alcun tempo. Intercettato finalmente un corriere fran- 
cese , trovangli dispacci indirizzati da fìonaparte al 
suo governo a Parigi , da’ quali congetturano la di- 
rezione reale della sua mossa. Una lettera dell’ im- 
peratore scritta a Maria Luigia conferma la con- 
gettura. In questo inatteso cangiamento di circostan- 
ze, gli alleati risolvono di persistere nella loro ri- 
soluzione. ( Ibidem ) 

Per nascondere la direzion della marcia e per 
aprirsi uua comunicazione con l'armata di Slesia , 
Schwcrlzenberg , fatto un movimento di fianco, tra- 
sporta il suo quarticr geuerale a Vitry. Blu clicr al 
tempo stesso avvicina da Lauu a Chaluus il suo eser- 
cito intieramente riordinato dopo le due sanguinose 
battaglie che ha sostenuto. Come misura prepara- 
toria e necessaria il generai Ducca viene lascialo in 
sull’ Aube con Una divisione di austriaci , per di- 
fendere i loro depositi , mantener le loro comuni- 
cazioni e vegliare alla sicurezza dell’ impcrator Fran- 
cesco , che giudica forse disacconcio d’avvicinarsi 


disfatta di Augcreau , allorquando determiriossi a marciare terso 
la frontiera, e credè di poter contare stilla cuoperazione dell’ 
armata liotiese. Benché il movimento dell’ imperatore su Sainl- 
Dizicr fosse una eccezione alle regole ordinarie dell’ arte delia 
guerra, e ponesse gli alleati in istato di concepire ed eseguire 
l’ardito piano che pose fine alla campagna, pure non era ia 
origine senza alcuna speranza di successo , o piuttosto era una 
delle poche alternative, che la crisi de’ suoi affari lasciò a Bo- 
uaparte, il quale giudicando dalle precedenti vacillazioni della 
timida prudenza mostrata nei consigli degli alleati, non aveva 
ragione alcuna di temere che il partito che prendeva desse luogo 
•Ile conseguenze che resultaronne. 
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I 3 I i [>crson;il incute in anni a Parigi, mentre quella città 
e governata dalla propria figlia. Ducca viene inca 
ricalo ancora in caso clic si trovi pressato , di ri- 
tirarsi sull’ armata del principe di Hesse-Hombur- 
go , che è in possesso di Lione. Preso codesto spe-i 
diente , se ne adotta un altro non men necessario 
ad ingannar Napoleone ed osservarlo. Scelgonsi die- 
cimila uomini di cavalleria sotto gli ordini di Win- 
zingerode e CzeruicliefF, i quali con cinquauka pezzi 
di cannone sono incaricati di seguir la marcia di 
Napoleone , e d’impedire le sue comunicazioni co’ 
dipartimenti eli* egli ha lasciati. Le truppe leg* 
giere russe c prussiane spazzano intanto le strade , 
ed intercettano presso Somrocpuis un convojo d’ar- 
tiglierie e di munizioni appartenente al retroguardo 
di Bonapartc, per cui vengono in balia loro venti 
pezzi con buona scorta. Arrestan pure diversi cor- 
rieri che da Parigi ad esso portano importanti di- 
spacci. Reca l'un di essi le più crudeli nuove , 
che giammai possa ricevere un potentato in rovina; 
ma è ricevuto dagli alleati con senzazioni ben dif- 
ferenti da quelle che doreano produrre sull’ animo 
di colui pel quale era destinato (I). ( Ephèmérides 
biographiques consulaires et imperiales. ) 

® 7 Blucher cumc prima sente diminuita l’opposi- 

zione a suoi movimenti per la marcia di Bonapar- 

(■) Esso informavo Napoleone dello sbarco degli inglesi 
in Italia ; dell' ingresso degli austriaci a Lione , e della cri* 
tica situazione di Augereau; della dichiarazione di Bordeaux 
in favor di Luigi XVIII ; delle dimostrazioni di Weliiuglon 
verso Tolosa ; dello universale disgusto , e della cattiva con- 
dizione de’ mezzi nazionali. La maggior parte di queste nuove 
erano iguolc a'suvrani alleati e ai loro generali. 
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1814 te, riprende l'offensiva e rispinge oltre la Marna 
i corpi di Morticr e di Marmont , clic stavan in os- 
servazione davanti a lui. Ei passa l’Aisne presso Bery- 
au-Bac , e s’impadronisce nuovamente di Reims , fa- 
cendone saltar le porte e prendendo questa città per 
assalto. Ottenuti questi vantaggi , muove verso Cha- 
lous e Vitry. Erasi egli fino allora diretto verso 
il sud-est per unirsi con Schwartzenberg ; ma riceve 
dal re di Prussia l’ordine di rivolgersi verso l’ovest, 
e di avanzarsi direttamente su Parigi. La grande 
armata prende la medesima direzione, e si pongono 
amendue in linee corrispondenti ed in comunicazioni 
l’una coll’ altra. Bonaparte intanto ritiratosi verso 
levante, va preparandosi a gettarsi sulla retroguar- 
dia degli alleati , ma la sua persona viene esposta 
a veder tagliate le sue comunicazioni e intercettati 
1 suoi convoi. Marmont e Mortier che ritiratisi da- 
vanti a BLucher sulla Marna , hanno ordine di avan- 
zarsi su Vitry , forse perché questo movimento avreb- 
beli posti alle spalle di Schwartzenberg, ov’ei avesse 
preso il partito di ritirarsi dalla litica dell’ Au- 
be. Ma gli alleati avendo adottato una marcia ben 
differente , ambo i marescialli trovansi allo improv* 
viso in faccia all’ esercito austriaco presso la Fcr- 
té-Champenoise ; diche veggonsi forzati a tentar di 
ritirarsi sopra Sczanc , nella quale inquietati dalla 
numerosa cavalleria degli alleati , soffrono gran per- 
dita. Mentre tutta la cavalleria è occupata ad in- 
seguire i marescialli , le fanterie avvicinarsi alia 
Perte’-Champenoise ; ed ecco udirsi in vicinanza un 
continuato fragore di archibugiate , e comparire una 
gran colonna di fanti che marcia a quadrali, inse- 
guita e ripetutamente caricala da squadroni di ca- 
valleria , che vengono prontamente conosciuti come 
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f 814 appartenenti all' armata di Slesia. Questo corpo di 
circa cinquemila uomini avea lasciato Parigi con 
un gran convoio di provvisioni e di munizioni. An- 
dava avanzandosi verso Montmirail , allor quando 
fu scoperto ed assalito dalla cavalleria dell’ esercito 
di Blucher. Non potendo far fronte tentò guada- 
gnare , cangiando marcia , la Fertè-Champenoise , 
ove sperava di trovare o l’imperatore , o Marmont 
con Mortier. Esso componesi di coscritti e di guar- 
die nazionali , die non han giammai veduto gli or- 
rori della guerra ; pure nò l’estremità in cui veg- 
gonsi ridotti , nò l’inaspettata loro sorpresa , n'e rin- 
contrar prima un’ armata e poi un’ altra , non pos- 
sono determinar questi bravi giovani ad arrendersi. 
Rappatel ajutante di campo di Moreau , che l’im- 
peratore Alessandro avea ritenuto nella medesima 
qualìtò , è ucciso da un colpo di fuoco , mentre 
tenta per ordine di questo monarca di far compren- 
dere a queste truppe l' impossibilita di resistere ; 
finalmente caricati da squadrone sopra squadrone, 
vien tolto tutto il convoio, e la seprta parte ne 
resta uccisa, parte ferita e parte prigioniera. ( Ephé - 
merides biographiques consulaires et imperiales. ) 
*s Gli alleati continuano ad avanzarsi verso Pa- 

rigi , mentre le malmenate divisioni di Mortier o 
di Marmont strettamente inseguite dalla cavalleria , 
perdono un re traguardo di millecinquecento uomini 
presso la Ferie e Gaucher. A Grecy dividonsi in 
due corpi ritirandosi l’uno su Meaux , l’altro su 
Lagny ; ma venendo tuttora inseguite ed inquie- 
tate , si danno alla disperazione in guisa , che ap- 
pena possono essere ritenute sotto le loro bandiere. 
Si calcola clic le divisioni francesi abbian perduto 
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| S 1 4 fra la Ferti-Cliampenoise c Laguy ottomila uomini 
e ottanta cannoni , oltre ad una notabile quantità 
di bagaglie e di munizioni. Bluclier avvicinasi dap- 
poi a Meaux , e la guarnigione che fa. parte del l’- 
annata di Mortier sgombra la piazza , facendo, sal- 
tare iu aria un gran magazzino di polvere. In sulla 
sera l’antiguardo dell' armata di Slesia avanzasi sino, 
a Glaye , donde non senza una viva fazione fa di- 
leggiar parte delle divisioni di Marmont e di Mor- 
tier. Ambo questi marescialli ritiransi sotto le mura 
di Parigi ; formando le loro, scoraggile e disorga- 
nizzate forze le sole truppe regolari , salvo quelle 
della guarnigione sulle quali si possa contare per 
la difesa della capitale. ( Ephemérides biographi- 
ques consulaires et impcriales - fattorie e conqui- 
ste tom. XXIII pag. 26 ) - 83.1 -/'oin Manuscrit 
de 1814. 

ag I principi alleati e le vittoriose loro, armate 

veggonsi pur sotto gli occhi quella gran capitale, 
il sovrano, ed. i soldati della quale hap si spesso, e si 
lungamente signoreggiate le loro ; quella Parigi cioè , 
ohe non contenta dell* alto suo gjado fra le città 
d’Europa, ha eternamente tormentato con la guerra * 
finché tutto non fosse sottoposto al suo impero. Pa- 
rigi dalla parte di nord-est , d'onde gli alleati van- 
no. avvicinandosi è difesa come può esser qualunque 
altra, città del mondo che sia priva di fortificazioni. 
L'arte però ha aggiunto picciola cosa alla difesa 
di lei, ad eccezione di alcuni p ochi miserabili ri-, 
dotti , chiamati da francesi tamburi , inalzati per 
proteggere le barriere. Ma la linea esterna è fortis- 
sima come vedrassi in seguito. Le alture che cir- 
condano la città dalla parte orientale si inalzano. 
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18 i 4 subitamente sopra un’ estesa pianura, e formano una ' 
stretta e scoscesa catena clic termina altrettanto ri- 
gidamente dalla parte della città , eh’ esse sembrano 
proteggere come un baluardo naturale. La linea di 
difesa che offrono è fortissima. L’estremità meridie» 
naie di questa catena che appoggiasi sul bosco di 
Vincenues, stendendosi a mezzo giorno fino alle spon» 
de della Marna vicn detta alture di Belleville , e 
Romainville , ricevendo questo nome da due ameni 
villaggi ohe l’occupano ; Belleville è il più vicino, 
e Romainville il più lontano da Parigi. Queste al- 
ture sono ricoperte di deliziosi boschetti ed ador- 
ne di molte ville con giardini , verzieri , vigneti : 
e piantagioni di alberi. Era questo in tempi più tran* 
quilli il passeggio favorito de’ gai parigini , ove de* 
liziavansi ; ma quei luoghi stan per esser oocupali 
da ospiti ben differenti , colà venuti a dar ben al- 
tre delizie. Davanti a queste alture , e sotto la loro 
protezione, giace il villaggio di Pantin , situato 
sulla strada maestra di Bondy. A sinistra di Ro- 
mainvilte e più presso a Belleville , è un* eminen- 
za sportante infiori , nominata la Butte de Saint- 
Chaumont. La catena delle alture si abbassa quivi’ 
e lascia passare un acquidoso , allora mezzo ter- 
minato , chiamato il canale dell’ Ourcq. Sorge quin< 
di nuovamente il terreno e forma l’eminenza alta 
e sooscesa , che porta il nome di Montmstrtre. Ai 
piedi di questa scoscesa collina è una pianura as- 
sai regolare , che si estende fino alla Senna , c elio 
vien traversata dalla strada principale al settentrione 
di Parigi , che passa per la città stessa. Sonosi fatti 
i più formidabli preparativi per mantenere questa 
forte linoa di difesa , dietro la quale la città sta 
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1$i4 al coperto. L’estrema diritta delle truppe francesi 
occupa il busco di Yinceanes , e il villaggio di Glia- 
renton-sur-Marne , ed è sostenuta dalle truppe stai!' 
zianti sulle creste di Belloville e di Romainville, 
e sulla Butte de Saint-Cliaumont , che compongono 
l'ala diritta. Occupa il loro ceutro la liuca far* 
muta dal canale dell’ Ourcq ; h difesa dal villaggio 
di La Villete , da un forte ridotto montato di di- 
ciotto grassi cannoni alla casa di Rouvroy , e da- 
gli argini dui canale. Evvt inoltre più lungi una 
formidabile artiglieria sulle allure di Montmartre. 
L’ala sinistra partesi dal villaggio dilaniato Moti- 
ceaux , presso all’ estremità nord-ovest delle vette , 
e prolungasi fino a quello di Nevilly sulla Senna , 
che è fortemente occupato dall’ estrema sinistra della 
loro armata. Tenendo cosi l’estremità diritta appog- 
giata sulla Marna, e la sinistra sulla Senna, i fran- 
cesi occupano una linea di difesa semicircolare , che 
non può esser girata, la maggior parie della quale 
passa sopra scabrosissime alture , e la totalità é di- 
fesa da uu’ artiglieria posta con la maggior arte , 
ma assai insufficiente nel numero dei cannoni. L’al- 
tra parte di Parigi è quasi senza difesa. ; ma per 
attaccarla da colà gli alleati avrebber dovuto pas- 
sar primieramente la Senna , lo die non fanno per 
mancanza di tempo. Kcr la qual cosa sono obbli- 
gati a preferire un subito e disperato attacco con- 
tro la parte più forte della città , che noi abbiamo 
tentato di descrivere. Tre volte da che glia Reati 
aveano attraversato il Reno, la capitale della Fran- 
cia era stata minacciata dall’ apparizione delle trup- 
pe nemiche a venti miglia di distanza ; ma erane 
stata però sempre liberata dai^rapidi movimenti dell’ 
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18H attivo sovrano di lei. Incoraggiati da questa ri- 
membranza , i parigini sentono per la quarta volta 
senza spaventarsi, che i cosacchi sonosi mostrali a 
Meaux. Sordi rumori incominciano pertanto a cir- 
colare che le divisioni di Marmont c di Mortier 
Itati provato gravi perdile, e che vengono ritiran- 
dosi sulla capitale , fatto ben presto confermato dal 
numero de' feriti che entrano nelle barriere della città 
con aria di costernazione. Giungono poscia i cit- 
tadini a folla , fuggendo senza saper dove davanti 
a un nemico , la cui barbara rapacia era stata sì lun- 
go tempo il soggetto di tutte le conversazioni , tra- 
scinando seco loro le loro famiglie mezze nude e 
morenti di fame , i loro arnesi , i lor carri , i be- 
stiami loro, e quella parte dei mobili che era. stato 
loro possibile di trasportare frettolosamente. Questi 
infelici fuggitivi coprono, i baluardi di Parigi. 11 
governo diretto da Giuseppe Bouaparte, in nome 
di sua cognata Maria Luigia, fa quanto è in. po- 
ter suo per incoraggiare il popolo , esagerando i 
mezzi di difesa , e sfrontatamente sostenendo , che 
le truppe che veugono avvicinandosi alla capitale 
BOA formano che una colonna isolata, che avanza- 
si accidentalmente verso Parigi , mentre l’impera- 
toro va rompendo , dividendo e tagliando a pezzi la 
massa dell’ armata confederata. Vien fatta una gran 
rassegna alle truppe destinate alla difesa della ca- 
pitale, Ottomila uomini di truppe di linea che for- 
mano la guarnigione di Parigi sotto il generale 
Gerard, e trentamila uomini df guardie nazionali co- 
mandati da Hulin governatore della città , difila- 
no in buon ordine nella corte delle Tuilerie , seguili 
da’ loro treni d'artiglieria, da’ loro ponlopjeri., dai 
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1814 loro cassoni di munizioni, e carri di bagalic. È 
questo un imponente e incoraggiante spettacolo; esse 
formano l’ultima speranza di Parigi , e debbon di- 
fender quanto vi si couticne con una battaglia sotto 
le sue mura. Gli avanzi de’ corpi d'armata di Mar- 
mont e di Morticr fan parte di questa mostra. I di- 
radati loro battaglioni , e il disordine del loro equi- 
paggio non son atti a richiamar la fiducia negli 
animi del pubblico. Vengon concentrati e posti sulla 
linea di difesa, che abbiamo già descritta fuori delle 
barriere della citta. Ma i due marescialli medesimi 
entrano in Parigi , ed assistono ai consigli di Giu* 
seppe Bonaparte. Si fan preparativi dal governo per 
ritirarsi oltre la Loira , o per lo meno verso quella 
parte. Abbenchè Maria Luigia sia dotata di tutte le 
virili domestiche, è penosa la situazione di lei, ver- 
gendo una guerra fra suo padre e il suo sposo ; 
ella obbedisce , e forse volentieri , agli ordini che 
le dà Napoleone d’aliontarsi dalla capitale, ove se 
ne avvicini il pericolo. Lascia ella dunque Parigi 
col suo figlio 9 quasi tutte le autorità civili dei go- 
verno lasciano la città nel medesimo tempo , dopo 
aver distrutti i registri privati dell* alta polizia, e 
portando seco loro le gioje della corona e gran par- 
te del tesoro pubblico. Resta Giuseppe Bonaparte, 
seco ritenendo Cambaceres , arcìcancelliere dell’ im- 
pero, che Napoleone in uno degli ultimi suoi con- 
sigli , avea minacciato deli’ onore e del grado di 
Colonnello. Giuseppe ha i talenti d’un uomo com- 
pito ed amabile ; ma non sembra aver avuti quelli 
d’un generale. Cotesti vede partir sua cognata , scor- 
tala da un reggimento di settecento uomini. Prese 
queste misure , Giuseppe pubblica un bando a’cit- 
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1814 tadini di Parigi, assicurandoli che ei rimarrebbe seco 
loro ; descrive egli i nemici come una colonna sper- 
sa che siasi avvicinata da Meaux , ed esorta i pa- 
rigini a conservar l’onore del nome francese , fino 
all’ arrivo dell’ imperatore , eli’ egli assicura venir 
frettolosamente in loro soccorso ( frittone e con- 
rjuiste toni. XXIII - Schoell Recueil de pieces n/fi- 
cielles torri. V. -. Migrici Istoria della rivoluzione di 
Francia tom. II. part. II.) 

So Alle due del mattino i tamburi battono alle 

armi , e la guardia nazionale adunasi. Ma delle mi- 
gliaja de’ cittadini che obbediscono a questo invi- 
to , havvene un gran numero che a cagion dell’ 
età son male adatti al servigio che vieti loro ri- 
chiesto. V’è mancanza d’armi , e se pur vi fosse- 
ro, ad alcuni cittadini il governo di Bonaparte non 
si sarebbe curato di confidarne. La maggior parte 
della guardia nazionale convenevolmente armata, 
ò ritenuta dentro le barriere fino a undici ore circa, 
dopo di che la sua presenza divenendo necessaria, 
vien fatta marciare verso la scena della fazione, ove 
è ordinata in seconda linea dietro alle truppe re- 
golari, piuttosto per imporre al nemico col numero, 
che per prendere parte attiva alla zuffa. Quelli per- 
tanto che rendono maggior servigio sono incaricati 
di operare come bersaglieri , e son posti diversi bat- 
taglioni in modo da fortificar particolarmente certi 
punti della linea. La totalità delle truppe , com- 
presi molti volontari, che prendon parte alla di- 
fesa della capitale , può essere fra dieci e venti- 
mila uomini. L’attacco risoluto dagli alleati h per 
esser generale e simultaneo su tutta la linea di di- 
fesa. Il principe reale di Wurtemberg ha ad assaltare 
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1SK l’eslrema diritta de’ francesi nel bosco di Vincen-* 
ncs , cacciarli dalle rive, della Marna e dal villag- 
gio di Cbarenton , e girar cosi le alture di Bei- 
lcville sulla diritta» Il generai russo Rayefski , tuo* 
vcndosi di fianco dalla strada maestra di Meaux, dcbbe 
diriger tre forti colonne con la loro artiglieria , 
e le loro poderose riserve , per attaccar di fronte 
le importanti creste di Belleville , di RomainVille 
e i villaggi onde traggonoj il nome. Le guardie del 
corpo russe e prussiane sono incaricate d'attaccare 
il centro del nemico posto sul canale dell’ Ourcq , 
le cui riserve occupano l’eminenza denominata Moni* 
mnrtre. L’armata della Slesia ha il carico d’assalir 
la sinistra della linea francese, in modo da girare 
e prendere le alture di Montmartre dalla parte di 
nord-est. La terza divisione dell’ armata alleata e 
un forte corpo di cavalleria son tentili in riserva» 
Prima che incominci l’attacco , sono inviati due 
parlamentari ad ingiungere alla citta di capitolare, 
È ricusato ad ambedue d’essere ammessi , e l’in- 
tenzione de' difensori di Parigi pare ben decisa ad 
arrischiare una battaglia. Sono vicine le otto ore, 
allorquando i parigini , che l'inquietudine aveva riu- 
niti in folla alle barriere di san Denis e di Vin- 
cerlo es , le quali corrispondono a due punti prin- 
cipali della linea , si avveggono al romor delle ar* 
chibugiate che risuonano loro alle orecchie , essere 
già incominciata l’opera dislruggitrice, Poco dipoi 
un fuoco di artiglieria ben sostenuto , che fassi sen- 
tire dalla banda di Belleville t annunzia che la fa- 
zione è divenuta generale su tutta quella parte. Il 
generale Rayefski avea incominciato l’attacco con 
fare avanzare una colonna onde girar le allure di 


Digitized by Google 


di Napolkosk Boiupart* 199 

<814 Romainvillc sulla diritta ;Jma la sua marcia essen- 
do stata interrotta da un gran fuoco d’artiglieria, 
i francesi divengono tosto assalitori , e sotto il co- 
mando di Marmont precipitaci avanti], ed imposses- 
sansì del villaggio di Pantin, posto importante eli' 
essi aveano abbandonato la sera precedente all’ av- 
vicinarsi dell’armata nemica. Vìen ripreso tosto da 
granatieri russi con la punta della bajonetta , ed 
i Francesi dopo aver tentato più volte di ripren- 
der l'offensiva , son da quelli respinti su villaggi 
di Bellcville e di Mcsnilmontant , mentre che gli 
alleati avanzaci a traverso il bosco di Romainvil- 
lc , lino a’pìedi delle alture. Le batterie francesi 
dirìgonsì contro di loro su tutta la linea. Diverse 
di esse le fanno operare gli alunni della scuola po- 
litennica , giovani di dodici o sedici anni mostran- 
do la più grande attività e il più intrepido corag- 
gio. L’infanteria francese formata in colonna, pre- 
cipitasi giù dalle vette ogni volta che porgesi l’oc- 
casione d’impedire il progresso degli alleati, ma ogni 
volta viene respinta dai russi , ogni nuovo tentativo 
cagionando nuovi combattimenti ; la strage è ge- 
nerale , mentre oltre a ciò continue scaramuccie fra* 
dispersi bersaglieri avvengono ne’ boschetti , nelle vi- 
gne , ne’ verzieri- delle' ville che trovansi sulle al- 
ture. Per ordine di Barclay de Tolly , generale«in 
capo de’ russi , è sospeso l’assalto delle alture , fin- 
che le operazioni degli alleati sugli altri punti non 
permettano di rinnovarlo con meno rischio. I reg- 
gimenti russi che erano stati dispersi per operar come 
bersaglieri son richiamati e posti in ordine , e pare 
die i francesi colgano una tale opportunità per ri- 
mettersi in possesso del villaggio di Pantin , e per 
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1814 prender nel combattimento una momentanea su- 
periorità. Bluclier avea ricevuti i suoi ordini tardi 
nella, mattina , nè potè incominciare l’assalto casi 
« buon’ ora come sulla sinistra. Verso le ore un* 
dici essendosi contentato di osservare c di bloccare 
un corpo di truppe francesi , che occupava la pie» 
cola città di Saint-Denis , fa marciar le colonne 
del generai Langeron contro il villaggio di Au- 
bcrvilliers , ed avendo trionfato della ostinata re- 
sistenza che vi trova , le fa avanzar per la strada 
di Clichy contro l’e.strcmità delle creste di Mont» 
morire, mentre le divisioni di Kleist e di York avan- 
zansi per attaccar di fronte i villaggi di Pantiu 
e de la Villette, e sostener cosi l’attacco del cen* 
tero e della diritta de’ francesi. I difensori di Pa- 
rigi fortemente trincerati e pi-ottetti da eccellenti 
batterie , oppongono la più formidabile resistenza, 
ed essendo il terreno ineguale ed impraticabile per 
la cavalleria , diverse delle colonne che le asse- 
riscono sono grandemente malmenate. Quando le di» 
visioni dell’ armata di Slesia , comandate dal prin- 
cipe Guglielmo di Prussia , giungono per secon- 
dar le truppe che avean incominciato l'attacco del 
centro, i francesi si concenlrano su la Villette, 
posto fortissimo, e sulla casa di Rouvroy , conli- 
i mi mio a diffonder questi punti con instancabile 
coraggio. All’ala sinistra degli alleati, le guardie 
prussiane c di Badcn gettanti impetuosamente a gora 
nel villaggio di Pantin , e lo prendon con la punta 
della bajonetta. Mentre gli alleati ottengono que- 
sti vantaggi , il principe reale di Wurtemberg apre- 
si un cammino a Viucennes , c minaccia la dirit- 
. ta de’ - battaglioni francesi posti a Bellcville, come 
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1^14 il piano dell’ attacco avealo progettato. Il generai 
Rayefski rinnnora il sospeso assalto di queste al- 
ture di fronte, tosto eli’ ci sa esser essi cosi in 
qualche modo girati sul fianco , e gli riesce di 
prender quelle di Romainville e il Villaggio dello 
stesso nome. Marmont e Oudinot tentano invano di 
dare In carica alle truppe aliente , che sonosi cosi 
stabilite sulla linea difesa da’ francesi. Sono respinti 
ed insegniti dai vincitori , che seguendo il lor van- 
taggio , successivamente impadronisconsi de’ villaggi 
di Bellcvillc e di Mesnilmoutaut , della Butte de 
Saint-Chaumont e della bella artiglieria che difen- 
de questa linea. Quasi nel tempo stesso vien preso 
il villaggio di Cliaronne sull’ estrema diritta delle 
alture , c l'intiera linea di difesa occupala dall' 
ala destra de’ francesi , cade in potere degli alleali. 
La lor cavalleria leggera incomincia a penetrar da 
Vincennes fino alle barriere di Parigi , e i lor can- 
noni c i loro mortori già posti sulle allure , soli 
rivolti sulla città. 11 centro dell’ armata francese 
stanziante sul canale dell* Ourcq , ha sino ad ora 
resistito di piè fermo , protetto dal ridotto di Ron- 
vroy con diciolto pezzi d’artiglieria gravi, c dal 
villaggio di la Villette che forma la chiave della 
posizione. Ma essendo girato il fianco destro della 
loro linea da quelle genti che sonosi insignorite di 
Romainville, gli alleali superano questa parte an- 
cora, e prendendo d’assalto il forte ridotlo di Rou- 
vroy e il villaggio di la Villette , respingono il 
centro de’ francesi sulla città. Un corpo di caval- 
leria francese teuta d'impedir che si avanzino le co- 
lonne alleate , ma è respinto e distrutto da una ca- 
rica data dagli ussari neri di Brandchurgo. L'ala 
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1814 diritta frattanto dell’armata della Slesia avvicinasi 
fino a piè di Montmartre , c il corpo del conte Lan- 
geron preparasi a dare un assalto a quest' ultimo 
posto che resiste ancora; ed ecco giungere una ban* 
diera parlamentaria pel - domandar clic cessi la zuffa. 
Pare che nella mattinata Giuseppe Bonaparte siasi 
mostrato a’difensori cavalcando lungo le lince , ac- 
compagnato dal suo ^tato maggiore , e abbia ri- 
petuto a tutti i corpi che prendesti parte alla fa- 
zione , l’assicurazion eli’ ei vivrebbe e morrebbe con 
loro. Vi ha ragione di credere , eh’ ei non pcusasse 
che si estesi preparativi di assalto fosser fatti da 
una sola divisione dagli alleati , pure credeva egli 
avere a far con una sola delle loro due armate , 
c non con la intiera massa delle forze loro. Egli 
viene disingannato da un individuo per nome Peyre 
che era , secondo alcuni , ufficiale del genio addetto 
allo stato maggiore del governo di Parigi , e se- 
condo altri , ispettore del corpo de* pompieri di quella 
citta. Pare che la notte precedente PeyrC fosse ca- 
duto nelle mani d’un partito dì cosacchi e condotto 
la mattina alla presenza d’Alessandro a Boqdy. Cam- 
min fecendo egli ebbe lnogo di calcolar l’immensa 
forza delle armate clic sou sotto le mura dì Pa- 
rigi. Per mezzo di questo uffiziale l'imperatore Ales- 
sandro fe’ conoscere l’intenzione di accordar favo- 
revoli condizioni alla citta di Parigi , purch’ essa 
capitolasse prima che sica forzate le sue barriere; 
aggiungendovi che se prolungavasi al di là di que- 
sta epoca , più non sarebbe nb in poter dell’ ìm- 
perator di Russia, nè del re dì Prussia, nè de* 
lor generali d’impedire la totale distruzione di quella 
città. Peyre innalzato cosi al grado di conimis- 
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sario o (.rinviato delle teste coronate, vicn posto in 
liberta , e giunge non senza pericolo e difficoltà alle 
linee francesi , in mezzo ad un fuoco che ìncro» 
ciasì da tutte le partì. È introdotto a Giuseppe, cui 
fa parte del suo messaggio, e 'mostragli ì bandi 
degli alleati indiritti alla città di Parigi. Giusep- 
pe esita inclinando [dapprima a capitolare, quindi 
prendendo coraggio e determinando di correre il ri- 
schio delle armi. Egli resta in questo stato d’ir— 
rcsolozione ; il sangue sgorga a torrenti intorno di 
lui fin presso al mezzogiorno ; quando le colonne 
nemiche minacciando di attaccar Montmartre, e le 
bombe ’e le palle delle batterie stabilite per favorir 
quésta impresa passandogli sulla testa , manda Peyre 
al maresciallo Marmont che fa funzione di gene- 
rale in capo , onde chiegga una sospensione d’armi, 
Giuseppe intanto volgasi in fuga con tutto il silo 
seguito, abbandonando cosi quelle truppe alle qua» 
li avea promesso solennemente di dividere con es- 
se i pericoli. Marmont , Moncey , c gli altri ge- 
nerali che presiedono alla difesa , Veggono tosto clic 
non resta loro alcuna speranza di proseguirla con 
successo. E presa tutta la linea , ad eccezione di 
Montmartre , di’ è di già girata , e cui stassi per 
dar l’assalto di fronte e su dtic fianchi ; il prin- 
cipe reale di Wurtemberg avendo occupato Cha- 
renton col suo ponte sulla Senna ed avanzandosi sulla 
strada maestra elle di là porta a Parigi , seguono* 
già le searamuccie de’ suoi posti avanzati alla bar- 
riera detta del trono. Un drappello di cosacchi à 
pure respinto con gran difficoltà dnl sobborgo di 
Sant’ Antonio. La città di Parigi à semplicemente 
circondata da un muro ordinario , per impedire il 
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1814 contrabbando; nè sarebbe abbisognato che pochi col- 
pi ni scure per arrovesciare le barre , che eranvi 
siate poste. Cedendo a queste considerazioni , il ma- 
resciallo Marmont spedisce un parlamentario al ge- 
nerale HJarclay de Tully per domandargli una so- 
spensione d’armi , onde convenire delle condizioni 
alle quali Parigi debbesi arrendere. L’armistizio viene 
accordato a condizione che Montmartre sia conse- 
gnata agli alleati- Da ambe le parti uorainansi com- 
missari per regolar le condizioni delta resa , le quali 
non ben presto ristabilite. Le truppe regolari fran- 
cesi hanno il permesso di allontanarsi liberamente 
da Parigi , e la metropoli debbe essere resa la di- 
mane ai sovrani alleati , alla generosità de’ quali 
è raccomandata. Cosi termina l’assalto di Parigi do- 
po una sanguinosa fazione , nelle quale i difensori 
perdono oltre quattromila uomini fra uccisi e fe- 
riti , e gli alleati che aveano a forzare e ridotti 
e trincee e batterie , forse il doppio e più di que- 
sto numero. Essi restano padroni della linea su tutti 
i punti , c prendono un centiuajo di cannoni. AI 
cader della notte i moltiplicati fuochi clic coronano 
tutta questa linea sulla quale stanziano i vincitori, 
annunziano agli stupefatti abitatori della metropoli 
di Francia quanto sinno numerose e potenti le ar- 
mate, nelle mani delle quali gli ha posti la sorte 
della guerra. ( Epheme'rides biographiques consulai - 
re. t et imperiales - Mignet Storia della rivoluzione 
rii Francia tom. Il part. Il-Schoell Hist. jébr. 
tom. XXlII-Fain M anu ter it de 1 8 1 A—Memoircs 
de Napoleon par Montholon tom. II-Vittorie e 
conquiste tom. XXIII-Martens Recueil tom. XII.) 

5* L’imperatore di Russia cd il re di Prussia con 
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181^ trentasei mila uomini entrano in Parigi. Al loro 
ingresso , come era accaduto in altri lunghi , ma* 
nilestausi segni favorevoli ai Borboni ; quindi l'im- 
peratore Alessandro pubblica : I sovrani collegati 
accolgono i voti della nazione francese; intanto di- 
chiarano , che se le condizioni della pace debbano 
contenere forti guarentigie quando trattasi d’inca-r 
tenarc l'ambizione di Bouaparte , devono essere piu 
favorevoli quando pel ritorno verso un governo sag- 
gio la Francia stessa ha offerto la sicurezza del 
riposo. Essi non tratteranno più mai con Napoleone 
Bonaparte , o con alcuno di sua famiglia : rispet- 
tano l'integrità dell' antica Francia coni’ era sotto 
i suoi re legittimi , e possono fare anche di più 
professando sempre per principio , esser per la feli- 
cità d'Europa necessario , che la Francia sia gran- 
de e forte. Per conseguenza i medesimi invitano 
il senato a stabilire un governo temporaneo , che 
possa provvedere ai bisogni deli’ amministrazione , e 
preparare una constiluzione che convenga al po- 
polo francese. - In questa manifestazione primeggia 
Talleyrand nobile antico , diplomatico celeberrimo; 
disgustato da Napoleone perchè lo avea rimosso dal 
ministero degli affari st«%uieri, per avergli soonsigliala 
l'impresa di Spagna. Di fatto l’imperatore Alessan- 
dro prende alloggio presso di lui, ed esso special- 
mente vieu consultato sul modo di provvedere alle 
cose di Francia. Napoleone intanto accortosi nel 
dì 28 del movimento degli alleati sopra Parigi, 
retrocedette rapidamente verso Foutainebleau per mar- 
ciare alla difesa della metropoli. Calcolò che -le 
sue truppe vi arrivassero ai 2 di aprile , ed esso 
intanto le precedette per giungervi nella sera dei 
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marzo ; pervenuto a Court-doFrauce , incontra il 
generai Bclliard colla sua cavalleria- Precipitandosi 
giù dal suo legno , si rivolge ad esso esclaman- 
do : Che vuol dir ciò ? Perchè qui con la vo- 
stra cavalleria , Bclliard ? Dove sono i nemici ? - 
Alle porte di Parigi - E tarmata ? - Ella mi sie- 
gue - Ov è mia moglie e mio figlio ? Ov è Mar- 
mont ? Ov' è Mortier ? - L imperadrìce è partita per 
Iiambonillet e di là per Orleans. I marescialli sono 
occupati per terminare gli accomodamenti a Pa- 
rigi- . Dicgli allora conta della battaglia , e Na- 
poleone ordinò immediatamente il suo cocchio per 
Parigi. Avcan già fatto circa un miglio e mezzo. 
La medesima conversazione ricominciò ; il generale 
Belliard rammentagli non esservi più truppe in Pa- 
rigi. Non importa , disse Napoleone , vi troverò 
la guardia nazionale , Dannata mi raggiungerà di- 
mane o dopo dimane % ed io porrò le cose su 
d'un piede convenevole. -■ Ma debbo ripetere a vo- 
stra maestà eh' ella non può andare a Parigi : 
la guardia [ nazionale in virtù di trattato monta 
la guardia alle barriere , e quantunque non deb- 
bano entrare gli alleati nella citta che alle 7 delle 
mattina, f gli è probabile eh' tessi si sieno già aperti 
una strada sino ai posti esterni, e che vostra maestà 
incontri dei distaccamenti russi o prussiani alle por- 
te o su baluardi , - 2T tutt' uno ; sor; determinato 
ad andarvi. La mia carrozza ! Seguitemi colla vo- 
stra cavalleria. - Ma sire , vostra maestà esporrà 
Parigi al rischio d' un assalto e d'un saccheggio; 
piu di ventimUa uomini sono in possesso delle al- 
ture. Quanto a me ho lasciato la capitale in se- 
guito duna convenzione , nè posso perciò ritor- 
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1 8i 4 narvi. - Cosa è questa convenzione ? Chi l'ha con- 
chiusa ? - Non saprei dirlo , sire. Io so solamente 
dal duca di Treviso che v'ha una convenzione , 
e che io debbo portarmi a ForUainebleau. - Che 
fa Giuseppe ? ov è il ministro della guerra ? - Io 
non ne so niente. Non abbiamo ricevuto ordini nè 
dall uno nè dall altro in tutto il giorno; ogni mare - 
sciolto ha operato sulla sua propria risponsabilitìk. 
Essi non sono stati veduti oggi all armata , per 
lo meno al corpo del duca di Treviso. - Animo , 
bisogrux andare a Parigi : nulla va bene quando sono 
assente ; non si fanno che sbagli. Berthier e Cau- 
laincourt fanno i loro sforai per involgere l’impe- 
ratore dalla sua risoluzione. Ei non cessa di do- 
mandare il suo legno , Caulaincourt annunzialo ina 
non giunge. Napoleone continua a camminare con 
passo ineguale e precipitato, facendo ripetute inter- 
rogazioni intorno a ciò eh* oragli gi'a stato spie- 
gato, Avreste dovuto resistere più lungo tempo , 
die’ egli , e procurare et aspettar I arrivo dell' ar- 
mata. Avreste dovuto sollevar Parigi che non pub 
veder certamente con piacere I ingresso de' russi ; 
porre in moto la guardia nazionale , le cui dispo- 
sizioni son buone , ed affidare ad essa la difesa 
delle fortificazioni che il ministro ha fatto costruire 
e che son ben guernite d'artiglieria , I cittadini 
avrebbero potuto certamente difenderle , mentre 
combattevano le trippe di linea sidlc alture e nel 
piano. - Io vi ripeto , sire , che ciò era impos- 
sibile ; nn annata di quindici o dieciottomda uo- 
mini ne ha combattuta una di centomila , aspet- 
tando il vostro arrivo. Ne è corso il rumore nella 
città e fra le truppe ; hanno esse raddoppiati i 
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1814 loro sforzi. Le guardie nazionali si son benissimo 
condotte , sia come bersaglieri, sia dividendo i mi- 
serabili ridotti che proteggono le barriere. - Ciò 
è sororenden te. Quanta cavalleria avevate voi ? - 
Mille ottocc rito uomini , sire , compresa la brigata 
di Dautencour. - Montmartre bea fortificato e di- 
feso d'a r ti glieria grave, avrebbe dovuto estere ine- 
spugnabile. - Felicemente , sire , il nemico pensava 
nel modo stesso , e si è avvicinato alle alture con 
gran circospezione. Ma egli non aveane bisogno , 
poiché non avevamo che sette cannoni, nè mu- 
nizioni bastanti a servirli per un mese. La ve- 
rità è , sire , che non avevamo che p ezzi da cam- 
pagna , e che fummo obbligati a due ore di ral- 
lentare il fuoco per mancanza di munizioni. - An- 
date , andate vedo che ciascuno lui perduto la 
testa • Ecco cosa vuol dire impiegar gente , che 
non ha nè senso comune , nè energia. E bene ! s'im • 
magina Giuseppe (Tessere in istato di condurre un 
armata ; e Clarke che altro non è che un sem- 
plice pratico, si dà Caria dCun gran ministra ; Cuno 
non à che un ... e Coltro ... o un traditore , per- 
chè incomincio a credere ciò che Savary dicea 
di lui. Continuando la conversazione in questa ma- 
niera , erano' un miglio più lontani dalla Cour de 
France , allorquando incontrarono un corpo di fan- 
teria sotto il generale Curial. Napoleone doman- 
dagli] nuove del duca di Treviso , al corpo d’ar- 
mata del quale esso appartiene , ed ò informato 
cb’ egli è ancora a Parigi. Per le pressanti dimo- 
strazioni de’ suoi ufliziali i quali veggono che por- 
tandosi a Parigi , corre alla morte o alla capti- 
vità , tornasene finalmente indietro , ed abbandonato 
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i’inllessibilc Impulso elio ve lo strascinava, paF che 
ei consideri il suo fato come deciso. Egli se ne 
ritorna alla Goùr de France , e ordina che le trup- 
pe , le quali tratto trattq vanno arrivando , si di- 
spongano sulle alture di Lonjumeau dietro il pic- 
ciolo fiume di Esonne. Nella notte tornasene a Fon- 
tainebleau , ove non si pone in alcuno dei gran- 
di appartamenti , ma sceglie una camera partico- 
lare bene appartata, littorie e conquiste tom. XXIII- 
Memorie del generale Koch per servire all'isto- 
ria della campagna del 1 8 1 4 - Memorie delle ope- 
razioni delle armate alleate. ) 
i Talleyrand come vice grand' elettore raguna 

straordinariamente il senato per la creazione <H un 
governo temporaneo. Questo viene stabilito ; Tal- 
leyrand ne è il presidente , e gli altri membri sono 
Beurnonville , Jaucourt , Dalberg e l’abate di Mon- 
tesquiou , uomini commendabili per talento e per 
moderazione ( Mon. n. 17 - IfXiltcr-Scott. ) 

5 II senato di Francia atterra il potere di Na-. 

poleone. In una monarchia costituzionale , die' egli, 
il sovrano non esiste che in virtù delle leggi a- 
de' patti. Napoleone Bonaparte durante qualche tem- 
po. ha governato con prudenza , ma in seguito ha 
lacerato, il patto che l’uuiva al popolo francese ; 
imperocché ha stabilito tasse arbitrarie in modo con-, 
trario. alla legge , e contro il giuramento da lui 
prestato nel salire al trotto,. Ila intrapreso guer- 
re , violando la costituzione , secondo la quale, la 
dichiarazione delle medesime doveva essere discussa 
come legge. Ha similmente violalo la costituzione 
eoi decreti sulle prigioni di stato col confondere 
tutti i poteri « e violare l’indipendenza dei corpi 

*4 
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1814 giudiziari. Ha compresso la liberta della stampa, 
ed all’ opposto si è serrilo della medesima e per 
empire Francia ed Europa di massime false e di 
oltraggi contro i governi stranieri , e per alterare 
diversi rapporti fatti nel senato istesso. Ha in fine 
abusato di tutti i mezzi clic gli erano stati affi- 
dati tanto in uomini , quanto in danari. Quindi 
per tutti questi motivi il governo imperiale stabi- 
lito dal senato consulto dei 28 fiorile anno XII 
(18 maggio 1804), ha cessato di esistere. Napo- 
leone Bonaparte è decaduto dal trono , ed è abo- 
lito il diritto di eredita stabilito culla sua fami- 
glia. II popolo e l’armata sono sciolti dal giura- 
mento che gli hanno prestato. „ Sessantadue sena- 
tori sottoscrivono quest’ atto , e tra i medesimi tre 
sono dei dipartimenti italiaui , cioè Bonaccorsi ro- 
mano, Carbonara genovese, e san Martino della Mot- 
ta piemontese ( Essai de la monarchie de N/tpoleon- 
Mignet Storia della rivoluzione di Francia tom, II- 
Memoires de Napoleon par Montholon toni. II. ) 
Ottanta membri del corpo legislativo adunan- 
ti si , e aderiscono formalmente al suddetto decreto. 
Le conseguenze di queste ardite misure mostrano , 
o che Napoleone avea avuto sempre una parte assai 
debole alle affezioni del popolo francese, o che l’in- 
teresse che prendessi per la fortuna di lui , distrug- 
gevasi in gran parte dai timori e dalle passioni 
eccitate in quel momento di crisi. Prima ancora 
che il senato avesse potuto rendere il suo decreto 
nelle formule , il consiglio generale del dipartimento 
della Sepna avea dichiarato che non riconosceva più 
l’antorita di Napoleone , e ad esso solo imputava 
il disastroso stato della Francia. Il decreto del se- 


Digitized by Google 


DI NlPOI.VOXK BoNAPARTE 211 

1SIV nulo rieri sognilo da tutti i coi pi pubblici di Pa- 
rigi e de’ circondari. Un buon numero di coloro 
eh’ erano stati favoriti ed arricchiti da Bonaparle 
sono i primi a seguir la fortuna ad esso contra- 
ria , ma è stato sempre proprio della sua politica 
farsi partigiani indirizsandosi piuttosto agl’ interes- 
si , che a’principii degli uomini , e molti de’ suoi 
amici da esso guadagnati in tal modo » danno na- 
turalmente a conoscere la giustezza di questa os- 
servazione , che coloro che sono arricchiti da un 
principe , pensano subito ne' momenti di pericolo 
a' mezzi di conservarsi i vantaggi , ch'eglino hanno 
ottenuto , senza darsi briga del destino di colui 
cui ne son debitori. ( Mignet storia della rivolti - 
zinne di Francia. - Ephémerides biographiqnes con- 
sulaires et imperiales. ) 

^ Il generalissimo de’ collegati partecipa a’coman- 

danti francesi la deposizion di Napoleone , ed il 
maresciallo Marmont dichiara l’opinione pubblica 
essere sempre stata la regola della sua condotta; 
quindi è pronto a concorrere ad una conciliazione 
fra l’armata e il popolo per prevenire qualunque 
pericolo di guerra civile : domanda per altro di 
potersi ritirare colle sue truppe in Normandia , ed 
inoltre che se niaijjNapoleoue cada in potere de.’ 
collegati , la sua vita, c la sua libertà sien gua- 
rentite in uno spazio di terreno circoscritto da- 
gli alleati e dal governo francese. A tanto Schwart- 
zenberg annuisco, e Marmont abbandonate le spon- 
de dell’ Esonne , avviasi col suo corpo a Vcrsa- 
glies. Tutte le armate francesi si sottomettono poco 
di poi al nuovo governo. ( Mon. n. 17.) 

Napoleone , intesa fa sua deposizione , spedi- 

di 14* 
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■1814 sce Cauliocourt , Macdonald e Ney a partecipare 
agli alleati esser pronto a rinunziare lo scettro al 
figlio sotto la reggenza dell’ imperadrice. Intanto 
raguna e riordina Tarmata per marciare sopra la 
stessa capitale. Ei calcola che presentando batta- 
glia ai collegati co’ suoi cinquanta mila uomini 
eh* erangli rimasti , essi avrebbero dovuto sgom- 
brare Parigi , poiché non avrebbero violato tutti 
i principii e, le regole della tattica col combat- 
tere sulla riva sinistra della Senna , avendo alle 
spalle una si grande città. Intesa poi la rivoltura 
di Marmont , abbandona il disegno di combattere, 
e pubblica all’ armata : Soldati , vi ringrazio per 
T attaccamento che ognor mi mostrate e special- 
mente perchè riconoscete che la Francia è in se 
stessa , e non nel popolo della capitale. 11 sol- 
dato seguila la fortuna e la disgrazia del suo ge- 
nerale , non che il suo onore c la sua religione. 
11 maresciallo Marmont non ha però ispirato que- 
sti sensi a'suoi compagni d'arme , e si é unito agli 
alleati, lo non posso approvare la condizione con 
cui egli ha eseguito un tale atto , poiché non posso 
accettare la vita o la libertà al volere di un sud- 
dito. Il senato si è fatto lecito di disporre del 
governo francese : si è dimenticato ebe a me do- 
veva U potere di cui egli ha ora abasalo ; poi- 
ché io suo quel desso che ho salva una prie de’ 
suoi membri dalla tempesta della rivoluzione t ed 
bo tratto gli altri dall’ oscurità , e gli ho pro- 
tetti contro all’ odio della nazione. 11 senato ap- 
poggiasi alla costituzione per rovesciarla , e non ar- 
rossisce di farmi rimproveri , senza riflettere che 
esso appunto ha preso parte a lutti . gli avvenimenti. 
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1S14 Egli Ita progredito tanto oltre, clic ha ardito ac- 
cusarmi di aver alterato gli atti nella loro pubblica- 
zione , mentre tutti sanno eh* io non avea biso- 
gno di tali artifizi , poiché un cenno mio era un 
ordine per quel consesso , facendo il medesimo sem- 
pre di più di quanto da me si desiderava. Io ho 
sempre inteso le savie rimostranze de* miei mini- 
stri ) e quando l’entusiasmo si è frammischiato nei 
loro pubblici discorsi, allora mi sono ingannato; 
ma coloro che han tenuto tale linguaggio , deb- 
bono attribuire a se stessi le conseguenze funeste 
delle loro adulazioni. Fintantoché la fortuna fu prò- 
pizia al loro sovrano , questi uomini non si sono 
mai lagnati dell* abuso del potere. Quindi se gli 
avessi posti in non cale, come mi h stato rimpro- 
verato , tutti avrebbero conosciuto eh’ io m’avea 
pur ragione di farlo. Io tengo da Dio e dalla na- 
zione la mia dignità ; questi solamente me ne pos- 
sono privare. Io l’ho sempre considerala come un 
peso ; ed allorquando l’ho accettata ero convinto 
eh’ io solo era capace di sostenerla come si do- 
veva. Perciò se io son nel caso di esser consi- 
derato come un ostacolo alla pace , fo volentieri 
l'ultimo sacrifizio alla Francia : ho spedito pleni- 
potenziari a Parigi per trattare. ,, l a sua propo- 
sizione però di rinunziare a favore di suo figlio 
non soddisfa agli alleati , i quali pretendono una 
rinunzia assoluta ; egli vi acconsente in fine , e sot- 
scrive il seguente atto : Le potenze alleate aven- 
do promulgato che l’impcrator Napoleone è l’unico 
ostacolo al ristabilimento della pace in Europa , 
fedele al suo giuramento dichiara di rinunziare per 
se e suoi eredi ai troni di Francia e d'Italia , e 
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1 Si 4 non esservi al nut sacrifizio personale, anche quello 
della vita, che non sia pronto a fare per l'interesse 
di Francia.,, Egli affida quest’ atto a’suoi pieni* 
potenziar! , affinchè lo cambino con iina obbliga- 
zione formale degli alleali, per un onorévole stato 
per se e la sua famiglia. : ciò gli vién promesso 
dall' imperatore Alessandro. Gosi cadde quell’ Uotno 
il quale dopo avere ottenuto per mezzo delle vit- 
torie l’impero , volle sottomettere l’Europa per mez- 
zo della Francia ; e dopo essere stato per gran pezza 
vittorioso , dopo aver piantato le sue bandiere su 
tutte le capitali , un solo disastro ha fatto unire 
il mondo iutero contro di lui , ed ha dovuto mi- 
seramente Soccombere. ( Fphémérides biographiqu.es 
consulaires et impcrialcs-Memoires de Napole’on 
per Montholon torti. Il-Schoell Hist. abr. tom. X. ) 
Il senato francese con un decreto stabilisce , 
il governo di Francia essere monarchico è costi- 
tuzionale ; il popolo chiama liberamente al trono 
Luigi XVIII , e dopo di lui gli altri membri della 
. famiglia borbonica secondo l’ordine antico. ( ibidem ) 
,, I plenipotenziari austriaci, prussiani e russi sot- 

toscrivono un trattato con Napoleone, nel quale 
si conviene : L’imperatore Napoleone rinunciare per 
. se • suoi successori , come anche pér ciascuno dei 
membri di sua famiglia a qualunque diritto di so- 
vranità e di dominio tanto sull’ impero francese e 
sul regno d’Italia , quanto sopra ogni altro paese ; 
esso e l’imperatrice Maria Luigia conserveranno i 
titoli imperiali loro vita durante : la madre , i fra- 
telli, le sorelle, i nipoti e le nipoti dell’impe- 
ratore conserveranno ugualmente i titoli di prin- 
■ tipi della sua famiglia > l’isola di Elba da lui scelta 
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1814 per luogo di suo soggiorno formi sua vita durante 
un principato separato , che sia da lui possedu- 
to in piena sovranità e proprietà r gli sarà inol- 
tre data in proprietà uu' annua rendita di due mi- 
lioni di franchi sul gran libro di Francia , della 
qual rendita la metà dovrà restare di poi all’ impe- 
radrice s i duchi di Parma , di Piacenza e di Gua- 
stalla sieno dati in piena proprietà e sovranità all’ 
imperadrice Maria Luigia , e passino a suo figlio 
ed alla sua discendenza in linea retta : la madre , 
i fratelli e le sorelle dell* imperator Napoleone ab- 
biano nei paesi eli* esso rinunzia una rendita netta, 
che in tutto ascenda a due milioni e cinquecento 
mila franchi : 1’assegnamcuto dell* imperadrice Giu- 
seppina (1) sia ridotto ad un milione : sia poi dato 
al principe Eugenio viceré d’Italia un conveniente 
stabilimento fuori di Francia t le proprietà che Na- 
poleone possiede in Francia restiuo alla corona : 
sia soltanto riserbato in suo favore un capitale» che 
non ecceda due milioni di franchi per impiegarlo 
in gratificazioni a persone da dinotarsi da lui : le 
obbligazioni del monte Napoleone di Milano verso 
lutti i loro creditori tanto francesi che stranieri « 
sieno esattamente adempiute : Napoleone possa con- 
durre seco e conservarsi per sua guardia quattro- 
cento uomini tra ufiìziali e soldati : le truppe po- 
lacche al servizio della Francia abbiano la libertà 
di ritornare alla loro patria » conservando armi , 
bagaglio, onorificenze e pensioni. ,, L’Inghilterra ac- 
cede separatamente a quest’ atto ; ma soltanto per- 
ciò che concerne il possesso dell’ isola di Elba 


. (i) Essa mori di poi ai 39 del seguente mese di maggio. 
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1814 e dei ducili di Parma , di Piacenza e di Cuààtalla. 
Allorquando si cerca di esaminare il cùmulo degl' 
infortuni onde Bonaparle fu oppressalo in questa 
critica epoca , sembra che la fortuna voglia mo- 
strare , che di mezzo a suoi favori la si era ri- 
serbata il momento di rovesciare quel soldato , che 
erasi fatto re di quasi tutta Europa , per farlo sog- 
giacere atanta umiliazione, quanta era stata la 
sua esaltazione. Tutto ciò che tre anni prima sem- 
brava inerente alla sua persona , viengli ora vio- 
lentemente strappato. È vintoli vincitore, detro- 
nizzalo il monarca , colui clic ha fatto tanti pri- 
gionieri c captivo ; è deserto il generale da suoi 
soldati , c abbandonato il (ladrone da suoi servi , 
è diviso il fratello dai fratelli , il marito dalla sua 
sposa , è strappato il padre dall* unico suo figlio; 
A consolarlo della perdita del più vasto e del più 
bell’ impero sul quale abbia giammai potuto sfo- 
garsi l’umana ambizione , conserva il titolo d'im-* 
peratore con una picciola isola , nella quale deb- 
besi ritirare accompagnato dalla pietà di quegli ami- 
ci che osano manifestare i loro seni! , e dall’ esc-' 
eruzione di alcuni suoi sudditi, che riguardano l'at- 
tuale umiliazkm di lui , come un compenso sudi- 1 
ciente a quanto egli ha fatto soffrire nel corso del 
suo regno; poiché t nemici nelle mani de’ quali 
è caduto, mal nascondono la gioja cagionata dalla 
sua rovina. Un cristiano avrebbe volto in dietro 
lo sguardo sulla sua propria condotta ; e conosciuta 
nell’ abuso della prosperità la cagione delle sue ca- 
lamità , avrebbe sofferto pazientemente e senza do- 
lersi le conseguenze della sua ambizione.; Napoleone 
apparteneva alla scuola e alla filosofia romana , e 
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1814 diverse persone , e precisamente fl barone Fain se- 
gretario di lui* riportano eh* ci volle in questo 
critico momento privarsi della vita. Secondo que- 
sto racconto l’imperatore avea portato secò lui sin 
dalla ritirata di Mosca un involto contenente una 
preparazion d’oppio. Il suo valletto nella notte fra 
i 12 e 13 d’aprile l’i ntese alzare , versar qualche 
cosa ini un bicchiere di acqua , bere e coricarsi 
nuovamente; Poco tempo dipoi soffocati gemiti e sin- 
ghiozzi attiraron l’attenzione di lui , si sparse lo 
spavento nel castello ; furori svegliati alcuni dei 
più intimi servidori di Napoleone che recaronsi nel 
suo appartamento. Fu chiamato Yvan chirurgo che 
aveagli procurato il veléno , ma informato di ciò 
eh’ era accaduto , e sentendo Napoleone rammari- 
carsi che l'azione del veleno non era bastantemente 
pronta, avea perduta la testa , ed erasdrifi andato 
precipitosamente da Fontainebleau. Napoleone prese 
i rimedi che furongli ordinati, e seguitine (in lun- 
go sopimento cbti abbondante traspirazióne. Risve- 
gliossi molto spossato , e sorpreso di trovarsi an- 
cor vivo, esclamò : Dio noi vuole , e parve poi ras- 
segnato a soggiacere al suo destino , senza cercar 
di nuovo di togliersi la vita. Alcuni imputano la causa 
di questa malattia ad indigestione. 11 fattoincon- 
tcslabilc si è di’ ci fu gravemente indisposto. Un 

generale distìnto fu presso lui nella seguente ma- 

ne ; sembrogli pallido e abbattuto come per recen- 
te malattia. Era egli in veste da camera e pia- 
nelle , versandosi di tempo in tempo un certo de- 
cotto , e dicendo eh’ egli avea molto Sofferto nella 

notte, ma che la sua indigestione era passata. ( Schoell 
Recueil I de piec o/jlc. tom. VII - Marlens. Recucii 
tom. XII Fan Manuscrit de 1814 pari. III. 
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1814 11 conte di Artois entra in Parigi , e quindi 

ia X non ("molto vien dal Igovernogprovvisorio dichia- 
ralo luogotenente generale del reguo. ( Coppi Annali 
iC Italia. ) 

*° Napoleone preparasi a'partire per l’Elba. Avanti 

di muoversi restagli il penoso dovere di prender 
congedo dalla sua attaccatissima guardia imperiale. 
Questi bravi dispongonsi in ala ; in vederli alcune 
lagrime sprigionaci a suo mal grado dagli occhi , 
e i suoi lineamenti esprimono', una viva mozione. 
Avanzasi verso di loro a Cavallo , smonta , e da* 
loro il suo ultimo vale.- Miei bravi amici , dice, 
io vi lascio ; le potenze alleate hanno armata T Eu- 
ropa contro eli me ; una parte dell armata ha tra- 
dito i suoi doveri , e la Francia stessa ha voluto 
altri destini. Con voi e co' bravi soldati che mi 
son restali fedeli avrei potuto sostener una guerra 
civile per tre (inni , ina la Francia sarebbe stata 
infelice , lo che è contrario allo scopo chi io mi 
son proposto. Siate fedeli , aggiugne poi , al nuovo 
re che la Francia si è scelto. Non piangete sul 
mio destino ; io sarò sempre felice allor quando 
saprò che voi lo siate. A vrei potuto morire ; nulla 
mi sarebbe stato più facile , ma io seguirò sempre 
la via dell' onore. 1^ ) scrivere le grandi cose che 
abbiam fatto insieme. Non posso abbracciare tutti ; 
ma abbraccerò il vostro generale. ( Stringe Petit 
fra le braccia). Mi si porti I aquila. (Bacia lo sten- 
dardo , e termina in tal guisa ) . Cara aquila , fa 
che questi baci risuonino nel cuore di tutti i bravi ! 
Addio , figli miei , addio , miei bravi compagni ! 
Circondatemi una volta ancora. Addio ... ! Im- 
mersi nel dolore questi bravi veterani accolgono i 


/ . 
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1814 vale del loto detronizzato iraperatore : singulti e 
mormorii si fan sentire nelle loro file ; ma la loro 
mozione non isfogasi ùfc ut minacce , nè in rim- 
proveri s sembrano rassegnati a perdere il loro ge- 
nerale 4 e ceder come lui alla necessità. Nel sut) 
tristo e penoso viaggio Napoleone viene accompagnato 
da Bertrand e da Drouot restati nobilmente fedeli 
nell’ avversa fortuna a quel padrone, che eia stato 
nel tempo del poter suo loro benefattore. Le po- 
tenze alleate avean nominato quattro commissari per 
accompagnarlo alla sua nuova residenza. Son que- 
sti il generale Scouwalow per la Russia , il gene- 
rale austriaco Kohler , il colonnello inglese Nirl 
Campbell , e il barone Truchsess Walbonrg per la 
Prussia. Napoleone riceve i tre primi con molta ci- 
viltà , ma par che lo sdegni la presenza del rap- 
presentante della Prussia. Amareggialo il vedere qtit-* 
sta potenza assumersi una parte immediata nella de- 
cisione dèi destino di lui. Dice al commissario bri- 
tannico eli’ ei desidera passare all’ isola dell' felbn 
Sur fan vascello inglese , e che molto piacegli d’es- 
sere scortato da un faSiziale di quel paese. La vo- 
stra nazione , dice , ha un carattere elevato, pel 
quale io professo la più alta stima. Volea pat- 
tare il popolo francese a una tale altezza di sen- 
timenti , ma ... . Taccsi, e sembra vivamente coni-» 
mosso. Parla con molta affabilità con Koblèr , ma 
si espriitie alquanto amaramente intorno alla Rus- 
sia. Fa intendere per sino al commissario austria- 
co, che qualora ei non sia contento della Sua an- 
data all’ isola dell’ Elba 4 scerrebbe forse di t - 
tirarsi in Inghilterra ; e domandagli s’ei crede che 
sia per ricevervi protezione* Si , sire , replica il 
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f 8-| 4 generale ; Unito pià che vostra maestà non ha mai 
fatto guerra in quel paese. Napoleone accorda poi 
un' udienza di congedo al duca di Cassano , e mo- 
strasi adirato allorquando un ajutante di campo del 
generai Bertrand viene ad annunziargli esser giurila 
l’ora fissata per la sua partita. Sta bene , dice. Ecco 
delle novità ; c da quando in qua l'orologio del 
gran maresciallo regola i nostri movimenti ? Noi 
partiremo quando ci farà piacere ; forse non par- 
tiremo affatto. Non è questo che uu semplice motò 
d'impazienza. Alle undici del mattino Napoleone la- 
scia lilialmente Foillaincbleau. Il suo seguito è com- 
posto di quattordici carrozze , per le quali richieg- 
gonsi sessanta cavalli di ricambio. Nel viaggio t al- 
inea pei primi giorni , affetta dare una spezie di 
pubblicità al suo passaggio , mandando a cercare 
le autorità della città di' ci traversa , ed informan- 
dosi dello stato dei luoghi, come solea fare altra 
fiata in simili occasioni. Le grida viva 1 impratorc 
si fan sentire sovente, e sembrano dargli nuova vita. 
Ptr altra parte i maires e sotto prefetti eli* egli 
interroga sulla rivoltura di diverse città , il fanno 
accigiiarc, udendo che l’attribuiscono alla guerra 
o alla coscrizione ; in piu luoghi il popolo porta 
la nappa bianca , ed insultalo nel sito passaggio con 
le grida di viva il re. ( Schoell Recueil de piec. 
offe. tom. VI. ) 

»J Ristabilito nella Francia per mezzo del luogo- 

tenente generale l’antico governo , gli alleati diri- 
gono le loro prime cure a fissare col medesimo ami- 
chevoli vincoli'. Quindi è che sottoscrivono con esso 
lui una convenzione nella quale è stabilito j Le po- 
tenze alleale ( Austria » Inghilterra , Prussia e Rue- 
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1814 sia) unite* nella intenzione di por termine alle di- 
sgrazie d’Europa ,ì e di fondarne il riposo sur una 
giusta ripartizione di forze tra gli stati delia me- 
desima , voglion dare alla ^rancia] prove del de- 
siderio di mettersi con essa in amicizia ; per con- 
seguente bau risoluto di convenire col luogotenente 
generale del regno, che cessino dovunque le osti- 
lità : i collegati fanno sgombrare dalle loro armate 
il territorio francese nei limiti, in cui era al primo 
di geuuajo del 1T9'2, a misura che le piazze anco- 
ra occupate dalle truppe francesi fuori degli stessi 
confini saranno state sgombrate ed a loro conse- 
gnate : il, luogotenente geucrale dark gli ordini , 
affinchè questa cousegna possa essere determinata al 
primo del prossimo giugno : i prigionieri di guerra 
e gli ostaggi si rimanderanno immediatamente da 
una e dall’ altra parte ai propri paesi. Così fu ese- 
guito , ed i francesi sgombrarono circa cinquanta 
fortezze , che ancora occupavano fuori dei loro an- 
tichi confini. ( Martens Jlecueil torti. Xll-Schoeli 
Hist. Abr. torri. X. ) 

, 5 Napoleone in una piccola caserma presso Va- 

lenza incontra Augereau suo antico compagno d’ar- 
mi , die iia fatto seco lui le compagne d’Italia , 
e che erag li stato sino a certo punto maestro nell’ 
arte della guerra. Eran dispiaciute al maresciallo 
alcune riflessioni inserite in alcuni bullettiui offi- 
ciali , che biasima vanq le sue operazioni per la di- 
fesa di Lione. Però allor quando pubblicò un ban- 
do alla sua armata sui cangiamenti eh’ erano ac- 
caduti , parla di Napoleone come d’un uomo eli* 
è stato l’istruraento della sua propria rovina , cd 
osato pur non uvea di morire, Il cullo quio non è 
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1314 punto amcievole , e dicesi die si cangiasserole 
«■•guanti parole. Io ho il tuo bando , dice Napo- 
leone ; tu mi hai tradito. Sire , replica il mare- 
sciallo , voi avete tradito la Francia e f arma- 
ta , sacrificando luna e V altra ad un folle spi- 
rito <S ambizione. Tu ti sei scelto un nuovo pa- 
drone , esclama Bona parte. Io non ho conto alcuno 
da rendenù su tal soggetto , replica il generale. 
Tu non hai coraggio , risponde Napoleone. Tu non 
ne hai , dice Augereau volgendogli senza alcun se- 
gno di rispetto le spalle (1). A Montelinar ode le 
ultime espressioni di rispetto e d’interesse. Alla Pro- 
venza paese ove non era stato giammai amato , è 
ricevuto co’ gridi d’imprecazioni: Morte al tiranno ! 
Abbasso t assassino de' nostri figliò Più avanza e 
maggiore diviene l’indignazione. Allor quando Niel 
Campbell giunse avanti Napoleone ad Avignone , 
l’uffiziale di guardia domandò ansiosamente se la 
scorta clic accompagnava Napoleone, era bastante- 
mente forte per resistere ad una sommossa popola- 
re, clic incominciava di già a manifestarsi alla nuo- 
va dell’ arrivo di lui. Il commissario inglese pre- 
galo di proteggere con tutti i mezzi possibili il pas- 
saggio di Napoleone. Si conviene che il ricambio 
dei cavalli di posta farebbesi in un quartiere della 
città , ove non si solcano cambiare ordinariamente. 
La plebe gli scuopre però, Napoleone è sottratto al 
furor popolare con grave difficoltà. Seguonlo altro- 
ve simili pericoli , e per evitare d’essere trucida- 
ti) Augereau ert un Teschio repubblicano, e parve volersi 
opporre a Bonaparte nel dì che quelli pronunziò la dissolu- 
zione de) corpo legislativo. Gli fu sommesso sinché regnò : ma 
biasimò sempre U sfrenala passione di lui per le conquiste. 
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1814 lo, Bouaparte fu obbligato di travestirsi da posti- 
glione e da servo , avendo gran cura di cangiar di 
tempo in tempo il suo travestimento, ordinando a 'servi 
di fumare in sua presenza , ed invitando i commis- 
sari die son nel suo legno a fischiare o cantare, onde 
il popolo esasperato non possa sospettar chi sia la 
persona che va con essi. Ad Orgon la plebaglia, 
trascina per le strade l’effigie di lui tutta cospersa 
di sangue , e ferma il suo legno per mettergliela 
sotto gli occhi. In una parola da Avignone sino 
a la Calade non è citta e villaggio , ov* ei non 
sia villanamente insultato; e senza le cure e il con- 
tinuo intervento dei commissari, forse sarebbe stato 
fatto in pezzi. Gli oltraggi del popolo sembrano far 
su di lui una forte impressione. Egli versa persino 
delle lagrime; mostra ancora piu timore di essere 
assassinato di quello che sembra accordarsi col suo 
pruovato coraggio ; ma ci dobbiam rammentare che 
il pericolo clr ei corre è d’un genere tutto partico- 
lare, e ben atto a spaventar coloro cui son fami- 
gliari i terrori di un campo di battaglia. I piu bi;a-? 
vi soldati fremer pur possono all’ idea di essere im- 
provvisamente trucidati. A la Calade ricominciano 
i suoi terrori , e mostra gran timore d’essere avve- 
lenato. Giunto ad Aix prendonsi precauzioni con di- 
staccamenti di gendarmi e di truppe alleate , per- 
chè veglino alla sicurezza della sua persona. In un 
castello chiamato Bouillidou ha un abboccamento con 
sua sorella Paolina. La curiosità della padrona di 
casa e di due o tre donne le fa venire alla presen- 
za di lui. Veggono un signore in uniforme austriaca. 
Che desiderate, signorine. - L' imperator Napoleone » 
Son io. - f-'oi schermate , replicano esse. - Ah ! Ah ! 
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1814 vedo che vi aspettavate di trovarmi di più cat- 
tivo aspetto. Qh sì , confessatelo ; dopo che la for-> 
tana mi è avversa , debbo aver l'aspetto di un bric- 
cone, d'uno scellerato , d'uri ladrone. Ma sapete voi 
perchè sia accaduto tutto questo ? Unicamente per- 
chè ho voluto porre la Francia di sopra delt In- 
ghilterra. Egli giunge a Frcjus , quel porto me- 
desimo che lo ricevette allor quando reduce dall' 
Egitto era per Rincominciare quella stupenda carne-? 
ra che è ora per terminarsi. Si chiude nella sua 
camera eh' egli va misurando a gran passi con aria 
d'impazienza per Spiare per la finestra l’arrivo dei 
bastimenti, un de' quali il debbe trasportar fuori di 
Frapcia. ( itinerario di Bonaparte sino al suo im- 
barco a Frejus Parigi 1S15. ) 

,3 Una fregata francese nominata la Driade , ed 

pn hrick chiamato l'incostante giungono’ da Tolo- 
ne , e tengonsi pronti a ricever Napoleone ; ma 
renitente forse ad imbarcarsi sotto bandiera bianca, 
preferisce d> montare a bordo d'un vascello inglese, 
che ha per nome l'intrepido comandato dal capita- 
no Usher. Questa legno è posto a disposizione del 
Commissario inglese Niel Campbell , che volentieri 
prestasi al desiderio di Bonaparte di passar sopra quel- 
lo all' isola dell’ Elba. Alle undici della sera im- 
barcasi , e vien salutato da ventun colpi di can- 
none. Addio, Cesare , e la sua fortuna , dice l’in-s 
viato russo. I commissari inglese ed austriaco l’ac-, 
compagnano nel suo tragitto. Durate il passaggio 
par che ricuperi la sua presenza di spirito , e con- 
versa con molta franchezza e famigliarit'a con esso 
loro. Piacegli sovrattutto di mostrar loro i gran- 
ai progetti eh’ egli è stato forzato di lasciare senza 
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1814 esecuzione, lanciando di tempo in tempo pungen- 
ti sali su i suoi nemici , e mostrando un gran dis- 
prezzo pe’ mezzi loro di difesa. Egli informasi dei 
' menomi ragguagli relativi alla disciplina del va-- 
scello di' ei commenda ultamente ; ma assicura il 
capitano Usher che se fosse rimasto cinque anni 
di più sul trono , avrebbe avuto trecento vascelli 
da fila. Naturalmente domandagli il capitano co- 
me qvrcbbcgli equipaggiati. Napoleone risponde , 
eh' egli avea risoluto di fare una coscrizione in 
tutti i porti , e su tutte le coste di Francia 5 lo 
che gli avrebbe dati equipaggi per la «ua flotta , 
da esercitarsi nello Zuyderzee , fino a clic fossero 
stati in grado di portarsi in mare aperto, L’uflì-s 
siale inglese amante troppo della primazia della 
sua nazione ritiene a mala pena un sorriso,, ris- 
pondendo die coscritti di marineria farebbero tri- 
sta figura in mezzo ad una burrasca. Il costante 
soggetto di conversazione eh’ egli ha con l’inviata 
d’Austria è l'ingrandimento della Russia , {a qua- 
le se con qualche mezzo potesse unire la Ppiotnin 
alla parte sana ed integrale della sua armata , co-t 
prirebbe l’Europa dell’ armi suer vittoriose. In un'\ 
altra occhione ei divertì i suoi uditori con una 
istoria sulla guerra con la Gran brettagna. Secón- 
do il suo ragionare altro non era l’isola di Mal-) 
ta ohe un pretesto. Poco dopo la pace di Am.iens , 
son sue parole, Addington primo ministro inglese , 
proposegli di rinnovare il trattato commerciale di 
Pitt con la Francia ; ma Napoleone desideroso d’in- 
coraggìare l’industria interna della Francia , avea ' 
ricusato di entrare in questo trattato, ammeno che non 
fosse foudato su condizioni reciproche ; cioè , che 

15 
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1814 se la Francia ricevesse tanti milioni d’importazio- 
ni inglesi , l'Inghilterra fosse obbligata a prende- 
re indietro la medesima quantità di produzioni fran- 
cesi. Queste condizioni furono ricusate ad Addin- 
glon; il perchè Napoleone dichiarò che non vi sa- 
rebbe alcun trattato se non fossero adottali que- 
sti principii. Allora Addington riprese \ Vi saran- 
no ostilità ; poiché se il popolo inglese non ha il 
vantaggio del commercio alle condizioni cui è 
accostumalo , forzeranuni a dichiarar la guerra. 
E la guerra di fatto ricominciò, e la vera cau- 
sa funne la determinazione doli’ Inghilterra di ri- 
cuperare i vantaggi del trattato di commercio fra 
Vcrgennes , e Pitt. Ora , continua egli andando- 
si riscaldando nel parlare , più non ha f Inghil- 
terra potenza alcuna che si opponga al suo sis- 
tema. Ella può seguirlo senza limiti. Vi sarà un 
trattato a condizioni assai disuguali ohe priverà 
le manifatture francesi del dovuto incora ggirnem-- 
to. I Sorboni son poveri. E qui pentitosi : So- 
no gran signori contentissimi di rientrar nelle lo- 
ro terre , e di ritirar le loro rendite ; ma se 
il popolo francese se ne avvede e indispettisce , 
saranno cacciati i Borboni in capo a sei mesi. 
Egli parve raccorsi in queste parole ; oomo uomo 
ohe pensa d’aver detto troppo , ed è più riserva- 
to per tutto il resto di quel giorno. Indi a non 
molto egli parla con gran franchezza della faci- 
lità con la quale avea ingannato e battuto gli al- 
leati nell’ ultima campagna. L'armata della Slesia , 
dice egli , mi ha dato più da fare. Quel dia- 
volo di di Iìlucher non era tosto battuto , che 
egli, voleasi batter di nuova. Considera la sua vit- 
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181'» toria sopra Scliwartzenbcrg come certa, scusa la 
defezione di Marmont. Dice inoltre molte altre co- 
se con gran franchezza , e sembra desiderosissimo 
di rendersi in tutto piacevole ai compagni suoi di 
viaggio. I marinari stessi che riguardanlo dappri- 
ma con istupore misto di sospetto, non isfuggono all* 
esca della sua affabilità , eccetto il contromastro 
Hinton , marinaro di vecchia scuola , che non ode 
giammai le lodi dell’ imperatore , senza mormorare 
la parola humbug (1). Napoleone permette con lo 
stesso buon umore tutti gli splicrzi che possono far- 
si verso di lui. Dopo aver passata l’isola di Cor- 
sica , egli propone al capitano Usber di tirare un 
colpo di cannone per fare accostare una barca pes- 
carecci, onde spera ricever qualche nuova. Il ca- 
pitano scusasi dal farlo dicendo , che un simi- 
le atto lo snazionalizzerebbe , in contrapposto al- 
la dottrina di Napoleone stesso sui diritto _ delle 
genti. L’imperatore ride di buon cuore. Indi a po- 
co gli viene in mente di dire a qual superba ca- 
ricatura darebbe luogo a Londra il suo viaggio. 
Sembragli famigliarisitima quosta' specie di satira , 
essendo cosa particolarmente inglese, ( Svhoell Tfe- 
cueil de piec. o/jtc. lom. VI. ) 
sgia Luigi XVIII giugne a Parigi. Quest’ uomo rispet- 

tabile non meno per le sue letterarie cognizioni, 
die per la pratica delle domestiohe virtù , ama- 
bile non mono per la sua mansuetudine , che pel 
suo talento nel dir dose spiritose , viene accolto 
nella capitale con acclamazioni. I militari soltan- 


(i) Questi parola corrisponde nel nostro idioma abaja, 
chioccherà , o simili. 

15 * 
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1814 to non le ripelano cordialmente : lian codesti tin’ 
aria cupa, trista c malcontenta. In guardia im- 
periale divenuta d\in tratto reale , sembra per la 
ferocia del suo aspetto riguardarsi piuttosto cerne 
una truppa di schiavi condotti al trionfo, clic co- 
me soldati. Ma le piassi superiori e medrc della 
società , ad eccczipa di coloro che perdono qual- 
che cosa per la deposizione di Napoleone , ‘leg- 
gono con soddisfazione la prospettiva della pace t 
della tranquillità , della liberazione dalle vessanti 
taglie; e se tutti non hanno uno zelo personale pei 
rappreseutanti d’ una famiglia da sì lungo tempo 
straniera alla Francia , può sperarsi per lo meno 
che alta mnncauza di questo zelo possa supplire 
la fcciliti c la sicurezza che promette il loro ri- 
torno. ( y iller - Scolter vita di Napoleone Ilona- 
parte. 

Napoleone giugno in vista di Porto - Ferrajo , 
citta principale dell* isola. dell'Elba. Gli abitanti 
erano di fresco insorti contro i francesi , per ace 
chetare i quali il governatore e le truppe avean 
chilo filialmente la loro adesione al governo de’ Bom- 
boni. Questo stato di cose aumenta naturalmente 
i timori di Napoleone , clic non son giammai ce&i 
sali dopo i pericoli corsi iu Provenza. Anco a bor- 
do dell' intrepido avea domandato che un sergente 
di marineria dormisse ogni notte fuori del suo ca- 
merino , mentre un fido servo faceva la guardia di 
dentro presso al suo padrone. Dovendo entrare nel 
porlo mostra qualche ripugnanza che il vascello passi 
sotto le batterie; e quando pone per la prima volta 
piede a terra , è tutto travestito t cd Un dal capi- 
tano Uslicr un distaccamento di soldati di marineria 
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per iscorla. Ritornato a bordo per far colazione, sbar- 
ca formalmente verso le due coi commissari , rice- 
vendo un saluto reale. Sulla riva viene accolto dal 
governatore , Jdal prefetto e da altri magistrati con 
tutti quegli onori che possono fargli , e vien da 
essi condotto sino al palazzo preceduto da una ban- 
da di suonatori di violino. 11 nome di Bouaparte 
era stato inviso appo gli abitanti come imperalor 
de’ francesi ; ma ora presagiscono notabili vantaggi 
dal soggiorno di lui in quésto luògo in quelita di 
loro sovrano psrrticolarc (1). Schoell Recueil de piec. 
oflicielles tom. AY. - Mignet storia dellè rivoluzione 
di Francia tom. IL pari. II.) 

11 re Ferdinando entra a Madrid. Le cortes avea- 
no decretato che il re non dovesse essere ricono- 
sciuto come libero , nè obbedito sintantoché egli 
non avesse fatto un giuramento in faccia al con- 
gresso nazionale. Esse decretarono ancora clic a nes- 
suna forza armata straniera fosse permesso di en- 
fi) L’isola dell’ Elba ne’ limiti 'della quale è circoscrìtta 
■I vasto impero di Napoleone ,*è situata in faccia alle coste 
della Toscana, ed ha circa sessanta miglia di circouiereuza. 
L’aria è salubre , eccetto all’ intorno delle paludi salale. Il suolo 
è montagnoso , e la vegetazione essendo llorida come in Ita- 
lia , le da’ generalmente un aspetto assai romanticoi. Produce 
poche granaglie , ma da lei si traggo una quantità notabile 
di viui, e le sue miniere di ferro erau famose sino n'giorui 
di Virgilio , che deicrive d'Elba come: 

Insula inex haustis chalybum generosa metallis. 

Vi si trovano ancora altre produzioni j minerali ; vi sono 
due buoui porti, ed i abbondantemente provveduta di ave, 
di olive’, di frutta e di grano turco. Se puossi supporre un im- 
pero in si breve spazio di terra, quest’ isola possiede forse 
tanta bellezza e varietà di sito , che per Napoleone può pur 
esser* la scena db un sogno di sovranità. 


Digitized by Google 


230 E f f ni i n i d i 

1814 trare nel territorio spagnolo col re. Furono pre- 
scritti altri regolamenti pel ritorno di Ferdinando. 
Alla fine il di 24 marzo il prigioniero monarca es- 
sendo stato liberato da Bonnpnrte , nella speranza 
die ciò producesse qualche risultamcnto favorevole 
alle sue vedute , arrivò a Girona con sno fratello 
l’infante don Antonio , ed a di 28 parti per Va- 
lenza. Essendo pressato dagli aragonesi di onorare 
di una visita la loro provincia , egli lo fece , e 
n andò conseguentemente a Saragozza, dove si trat- 
tenne diversi giorni e fino ai tG di aprile non 
fece il suo solenne ingresso in Valenza. Il ritorno 
di lui diffuse una gioja universale nei popoli , poi- 
ché era l'unico trionfo a cui miravano i suoi sud- 
diti , nell’ arduo e sanguinoso contrasto clic ave- 
vano sostenuto per tanti anni. Poco dopo l’arrivo 
del re a Madrid fu inviata la seguente circolare 
dal ministro don Pietro Macanaz a tutti i capi di 
governo. II re avendo inteso che molti spagnoli, 
che si erano fatti conoscere come fautori e pull- 
ulici partigiani del governo intruso hanno il pro- 
getto di rientrare in Ispagna : che alcuni di essi 
già si trovano a Madrid ; e che alcuni anche fra 
loro portano pubblicamente le antiche decorazioni 
cavalleresche, le quali non debbono essere portate 
clic *da persone leali , e meritevoli di esse?; stia 
maestà ha decretato , a fine d’evitare il giusto di- 
spiacere che ne risentirebbero i buoni sudditi , c le 
funeste conseguenze, che potrebbero resultare dalla 
permissione concessa indistintamente a tutti i rifug- 
giti in Francia di rientrare ’ in Ispagna , i quali 
uscirono da regno sotto le bandiere dell’ intruso , 
ciiiamavasi re ; i capitani , generali , comandanti , 
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1 S 1 4 governatori, e sindnci delle città e villaggi della 
frontiera non permetteranno il passaggio sotto al- 
cun pretesto :,1. A colui che avrà servito il go- 
verno intrnso , come consigliere e ministro. 2 A 
colui c|ie essendo stato impiegato antecedentemente 
da sua maestà in qualità d’ambasciatore , ministro, 
segretario d’ambasciata, o console, ha posteriormente 
ricevuto i suoi poteri la sua nomina o conferma 
da quel governo , o continuato ad operare in uno 
di quegl’ impieghi in sua nome. 3. Ai generali ed 
uffizioli dal grado di capitano in su , che hanno ser- 
vito sotto le bandiere di detto governo , o in qual- 
che corpo di truppe destinate ad operare contro la 
nazione ; o ha» seguito quel partito 4. A colui che è 
stato impiegato dall’ intruso in qualche branca di 
polizia , nelle prefetture , sotto prefetture , o nei 
tribunali detti giunte criminali b. Alle persone ti- 
tolate, ugualmente che ad ogni prelato o persona 
decorata di qualche dignità ecclesiastica, conferita 
da detto governo, o che essendolo dall* antico-, 
han seguito il partito dell* Intruso , e Io hanno ac- 
compagnato nella sua ritirata in Francia. E se qual- 
cuna delle dette persone fosse rie utrata nel regno, 
sarà fatta uscire , senza permettersi a suo riguar- 
do altre vessazioni che quelle necessarie per l’ese- 
cuzione di questo decreto. Quelli poi , che non sa- 
ranno compresi in queste classi , po tranno rientrare 
nel regno , ma non presentarsi a corte ; nè stabi- 
lirsi in luogo ricino a Madrid alla distanza di venti 
leghe : c ' dove stabiliranno il lor domicilio saran- 
no obbligati di presentarsi al comandante, gover- 
natore , alcadc ec. che farà il suo rapporto al go- 
venuitor politico della provincia , e questi al mi- 
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1814 nistro di grazia e giustizia , a iiu d'aver notizia del 
loro arrivo : e inoltre resteranno sotto la sorve- 
glianza delli stossi capi , che invigileranno sulla 
loro condotta e ne saran risponsabili* Veruno d essi 
sara proposto ad impieghi o commissioni del go- 
ncrno, sia nelle pubbliche amministrazioni 4 sia nell’ 
ordine giudicidrio. Gli uffìziali graduati di sotto del 
capitano 4 ugualmente che ì cadetti , noti potranno 
continuare la lor carriera , portar uniforme , nè ser- 
vire in alOUn modo nella milizia. Ma se questi ul- 
timi ( Ugualmente che quelli ai quali è pernies- 
so di rierttrare ) non daranuo colla loro condotta 
alcun motivo di procedere contro di Ossi , min sa- 
ranno inquietati nella loro libertà 4 e godcrannosi 
la sicurezza person aie e reale 4 al pari del rima- 
nente delta nazione. A coloro delle classi di sopra 
menzionate , che si trovassero alla corte per non 
averla • abbandonata , si farà intimare per mezzo 
degli alcadi di casa e corte , o per mezzo di al- 
tri giudici , di lasciar Madrid e recarsi in altra 
parte situala alla sopra indicata distanza ; e ciò avrà 
luogo quando i giudici avranno l’intima convinzione 
clic quegl’ individui siano Compresi in alcùna delle 
sopraddette classi, I.e donne maritate 4 clic hanno 
migrato coi loro mariti , seguiranno la sorte di essi. 
Alle altre c alle persone di Sotto di venti attui , 
che avessero seguilo le parti di detto governo 4 e 
migrato , il re per sua clemenza permette loro di 
rientrare in patria e in seno alle loro famiglie ; 
ma resteranno sempre sotto la sorveglianza della po- 
lizia della città dove isseranno il loro domicilio. 
Fra i primi alti pubblici da esso fatti dopo il suo 
ritorno, fu anche quello di scrivere una lettera a Wel- 
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ISl'i lirtgton 4 ésprinlendogii il suo rincrescimento per 
Udii essere in grado di salutarlo al suo ingresso 
in Ispagna , ringraziandolo degl’ importanti servigi 
prestatigli , e sperando di ricevere da lui tosto clic 
. le circostanze lo permetterebbero * una visita. Tale 
fu la fine della guerra di Spagnài ( Storia della 
rivoluzioné della Spagna tonti IX.) Appendice alla 
medesima. ) 

Vènto' quest’epoca incomincia in Francia a .ri* 
sorgete la parte de* giacobini. Quésta fazione poco 
numerosa ma formidabile per l'audacia , per TunitM 
ne de' suoi membri, e per la terribile rimembranza 
‘ -del lorci passato potere , componesi di ex-generali, 
i cui allori sono appassiti insieme con la repub- 
. blica ; di ex ministri e antichi funzionari, gli emolu- 
menti e l'influeU£d de’quali non han sopravvissuto alla 
decadenza del direttorio ; di letterati cito lusingasi 
di governar nuovamente lo stato con bandi e gior- 
nali ' di filosofi , all’ entusiasmo de' quali soli più 
cari gii astratti principi di libertà « che non i mari di 
sangue, i delitti e i mali che han di già costato. I ca- 
pi di questo partito sono uomini presuntuosi ed impavi- 
di, i quali dopo aver veduti falliti i loro esprimenti po- 
litici, son pronti come prima ad intraprenderli con la* 
medesima fermezza e con la medesima fiducia.- Nòti 
sono giammai soddisfatti di quanto han fatto ; poi- 
ché siccome noci vi è fine al sogno dell’ umana . 
perfezione ideale 4 così continuano essi a’ far can-. 
giaménfi all’ opcrà lord. Il pericolo non ispavenla 
i savi di questa scuola : diversi di essi si sono quasi 
famigiiarizzàti con esso lui hanno incallito a’ più 
disperati intrighi della rivoluzione. La vanità h il 
principio dominante del carattere di questi sedicenti 
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filosofi, di questi afiàccendati agitator, la quale li 
porta a persuadersi clic con destrezza possono evi- 
tare ogni pericolo. Sotto il governo di Bonapartc 
fu repressa questa fazione dalla sua ferrea inano. 
Conosceva egli per esperienza l'irrequieto e peri- 
coloso carattere dei membri che componcanla ; co- 
nosccan essi dal canto loro la sua forzai sapeano 
che non era scrupoloso nel farne uso , e ispirava 
ad essi timore. Il ritorno dei Borboni rende loro 
la vita , come il sole ridesta un auimale intorpi- 
dito. La dinastia dei Borboni sembra ad essi tutta 
- opposta alla favorita loro rivoluzione , e studiano 
con indiscreta malizia il grado di libertà assicurato- 
dalia carta nazionale , non per goderla o per di- 
fenderla, ma per iscoprir coinè si possa profittarne 
per rovesciare il trono. Cornot , Fouchè nomi for- 
midabili , ed uomini rivoltuosi fin dalla loro gio- 
ventù , sono i capi di questa fazione. Questi agi- 
tatori han serbato qualche influenza sulla feccia del 
popolo , e son sicuri di trovare i mezzi di aumen- 
tarla nel momento di popolare sommossa. La ple- 
haja ’d’una città è rivoltuosa per natura , perchè 
la sua vanità è lusingata da certe frasi , come quella 
di popolo sovrano ; la sua povertà e la sua li- 
cenza lasciansi facilmente tentare , e riguarda il 
freno delle leggi e del buon ordine, come suoi co- 
stanti e naturali nemici. Su questa corrotta massa 
di gente i chimici rivoltuosi esercitano sempre la 
loro filosofia esperimentale. Da qualche tempo però 
le relazioni fra filosofi della rivoluzione sono state 
considerahilineute interrotte. Bonaparte, come lo ab- 
hiam di già detto, raffrenava con ferrea mano i mae- 
stri della scuola rivoltuosa ; e mentre con lo splcn- 


Digitized by Google 


di Napoleohk Bu.tAPAHTr 235 

1814 dorè delle sue vittorie, con le sue liberalità, con « 
le sue dispendiose imprese nelle quali veniano im- 
piegati assai operai , suducea gran parte de' lo- 
ro discepoli , poteasi pur dire che eran divenuti 
partigiani dell’ imperatore , senza perder Tiodole na- 
turale a ritornar giacobini alla prima occasione, 
li partito degli imperiali o di Bonaparte è poco 
numeroso e senza importanza, se se ne tolga l’armata. 

I pubblici funzionari 'cui il re ha privato de’ lu- 
minosi impieghi , i cortigiani , i prefetti , i com- 
messi , gli scritturali , i commissari , che veggonsi 
privi de’ loro emolumenti , son necessariamente uo- 
mini malcontenti e nemici , che rivolgon dolorosi 
sguardi verso l’isola deli’ Elba. Quei che hanno avuta 
un’ intima connessione con la famiglia dell’ impe- 
ratore , i suoi favoriti , i suoi ministri , belando 
nelle ricchezze clic la maggior parte di essi aveva 
acquistate *, e adirati delia nullità cui gli ha ridotti 
il ritoruo de’ Borboni , prestano a questo partilo, 
l'attività , che il denaro e l’abitudine degl’ iutrighi 
possono in ogni tempo procurare. Ma la vera e tre- 
menda forza degl’ imperiali consiste nell’ attaccamento 
che conserva l’armpta per l'antico suo capo. Que- 
sta circostanza è tanto più formidabile, in quanto 
che i tempi e lo spirito [militare han tolto i sol- 
dati dalla loro naturale condizione per farne un di- 
stinto corpo delibcmnte, i cui interessi souo in- 
compatibili con quelli della nazione. La professione 
delle armi identifica difatto gli uomini ad uno stato 
di guerra clic può essere invero un male necessa- 
rio c inevitabile , ma che non può divenir giam- 
mai un vantaggio reale per le altre classi de’ cit- 
tadini. Non si può accusare i! re di aver posto in 
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noti cale 1'aflczionc dell'* armata , di addolcirne i 
pregiudizi c di soddisfarne i desideri. Il fatto è che 
le diOicóltà senza esempio forzanlo a cercar di gua- 
dagnarsi con la lusinga , conciliarsi con l’aflahilita 
e co' più imprudenti favori; la sòia parte db’ suoi 
sudditi , che sécondo le regole Lene additate in ógni 
stato ben governato , debbe essere soggetta a un* 
autorità assoluta. Nori trascurasi cosa alcuna per 
soddisfare ai desideri delle truppe , e farinósi i più 
grandi sforzi per riorganizzare , equipaggiare è ri- 
montar la cavalleria. Aumentansi le file di più di 
cento cinquantamila prigionieri di guerra , l'animo 
de’ quali non b occupato clic dal desiderio di 
vendicarsi dello scorno della loro disfatta ; e de’ 
patimenti della loro prigionia, e la presenza de’ 
quali grandemente accresce il disgusto. Mentre il 
re non ottiene che un successo assai imperfetto nel 
cercar d’acquistarsi l’afTezione de’ soldati , egli è più 
fortunato nell' attaccarsi i marescialli, eh’ egli tratta 
dòn bontà e considerazione. Sono essi sensìbili alle 
etìe attenzioni , e avendo la maggior parte di essi 
qualche recente cagione di dolersi di Napoleone , 
è possibile che se avesser potuto esercitare un’ as- 
soluta od anco estera influenza siili’ armata , quelle 
turbolenze che son per venire ad agitar la nazione, 
iloti sarebbero avvenute. Mentre Napoleone riguardo 
a’stìói marescialli conservava quella distanza alla quale 
un sovrano tiene i suoi sudditi , rendessi di sovente 
famigliare con gli uffiziali f subalterni , e co’ sol- 
dati ; ed avea cura di fissar sopra di se i loro sguar- 
di , e d’occupar personalmente la loro attenzione. 
Desiderava che i suoi generali rassomigliassero all’ 
elsa dello loro spada , che può esser cangiata a pia- 
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1314 cera, mentre Tarmata eraoe la lama clic conservar 
va {a medesima tempera , malgrado questo cangiar 
mento. Cosi l’interesse diretto e personale per Tim-, 
pcratore vincea nel cuore de' soldati ogni lorp at» 
taccainenlo pe’ suoi luogotenenti. Inutile sarebbe il 
cercar. di dimostrare perchè Tarmata francese fosse 
cosi attaccata a Napoleone. Non può supporsi eh’ 1 
essa avesse dimenticato il luug’ ordine di successi 
che uvea riportati sotto la sua bandiera, le dota* 
zioni da essa ottenute in paesi stranieri , e che tro- 
vatisi ora soppresse , e il sacclicggip eh' crale stato 
permesso nelle incessanti campagne. Pensa essa pn>* 
sentemenle che il re si proponga di ristringerla to- 
sto che sei possa fare con sicurezza ; e immaginasi 
ancora che vi vada la sua esistenza. Nò è soltanto 
Tintcressc personale dell’ armata che cagiona il suo 
disgusto. Bonaparte avea ispirato un sentimento d’ono- 
re in tutte le classi dei suoi sudditi r che altro non 
era che la vanita della forza militare ; sentimento 
che era sopprattutto provato da’ suoi compagni zTair- 
mi. Secondo la loro opinione la gloria della Fran-> 
eia eresi innalzata con Napoleone e sparita con lui 
per sempre; non per la forza supcriore de’ nemi- 
ci , ma pel tradimento di Marmont , e degli altri 
generali. Questa opinione passò dalle' file de’ soldati 
alle altre classi della società , le quali sono in Fran- 
cia profondamente sensibili a ciò che si presenta 
loro come gloria nazionale; e l’eco partendo dalle 
campagne, da’ fondachi, dalle officine, riportolla alle 
orecchie de’ soldati. Incominciano tutti a convenire 
clic han ricevuto i Borboni dalie itnnni .de’ vincitori 
stranieri; e che il regno di' 1 Luigi non è ' comin- 
ciato clic dopo che la Francia è stata conquistala. 
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j$H I popoli rammentatisi ohe gli alleati avean dichia- 
rato che il ristabilimento dell’ antica famiglia cra # 
combinato cou la restrizione della Francia ne’ suoi 
antichi limiti; e che in conseguenza il primo atto 
del luogotcaonte dei regno , ora stato d'ordinare la 
reddiziune di più di cinquanta fortezze di la delle 
frontiere. Il menomo seguace dell’ armata affetta di 
rincrescergli sommamente una tal cosa. La speranza 
che k governo cerchi almeno di conservarsi il Bel- 
gio ; serve per qualche tempo a combattere que- 
sti sentimenti ; ma quando si scorge che il gover- 
no francese non può , nè vuole impegnarsi in una 
guerra esterna, per serbarselo, diviene universale il 
disgusto dell’ esercito. Nua meno scontenta e Tar- 
mata ohe la decorazione della legion d’onore sia 
distribuita con nna profusione , clic sembra aver per 
iscopo di diminuirne il pregio; ma il corso delle 
promozióni c la sorgente . principale del disgusto. 

I principi., del .sangue renio erano stati dichiarati 
dal re calcinelli generali; e l’armata scuopre ben 
tosto, o crede perlomeno di scuoprire , che sotto 
t loqo auspici i gradi superiori dell’ armata sareb- 
bono occupati dai nobili migrati , il cui servigio è 
considerato ooipa se abbia continuato , poiché arca- 
no Accompagnato il re nel suo esilio. Viene cosi 
eccitata grave competizioae fra coloro che fondano 
le loro pr^tenzioni sul devoto attaccamento alla casa 
de' Borboni , e coloro che han portato le armi con- 
tro, quella famiglia. La verità si è che lo sconvol- 
giamolo delie finanze, la gelosia de’ ministri , cia- 
scuno de’ qqali vuole essere esclusivamente padro- 
ne nel suo dipar timento , . non lasciano al re altro 
meato più facile per pagare il debito del suo rina- 
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1 8 i 4 sciamilo agii antichi suoi amici e aderenti , die im- 
piegandoli nell'annata. Questa misura , lieuchc forse 
inevitabile , non è però sotto molli rapporti da de- 
siderarsi. Vecchi che ha n passata l'età, del servizio, 
o giovani ohe non l'tianno giammai conosciuto, son 
nominati in virtù di queste pretensioni a gradi , cui i 
veri militari credono aver comprato un titolo co* lo- 
ro allori e colle loro cicatrici. L’apparizion di vec- 
chi migrati che son cosi elevati a posti male adat- 
tati all’età e alle infermità loro x eccita beile e di- 
sprezzo nei saldati di Bonaparte , mentre l’alterigia 
patrizia e la giovenile presunzione dei nobili eccita 
la loro indignazione. Gli agenti e gli amici di Bo- 
naparte non lasciano raffreddare queste passioni. I 
reali cospirano contro di voi , vassi incessantemente 
ripetendo ai reggimenti, cui erano imposti questi nuovi 
officiali. I Borboni non si possono, stimar sicuri fin- 
che coloro che dissero i trionfi di Napoleone con- 
serteranno onore ed esistenza ; le vostre file vani 
soggette al comando dC imbecilli , che non trasser giam- 
mai spada in battaglia , e che han servito soltanto 
nelle banda de migrati di Condò e fra gf insor- 
genti Chouans o fronde isti. Qual sicurezza avete' 
di non esser riformati da un momento all' altro ? 
E se il governo . non vi è attaccato ohe per le-' 
gami così facili a rompere , perchè riguarderete voi- 
come più solidi quelli che ad esse vi uniscono ? 
Tali insiriuaziotù , e tali ragionamenti generano pre- 
venzioni nell’ armata. Il disdegno si spargo generali, 
mente nelle sue file , e lungo tempo avanti l'ardiiiv 
impresa di Napoleone, le antiche sue soldatesche 
son quasi universalmente preparate ad sjutarlo'.a 
riacquistar il suo potere. Abbiamo descritto lo sta- 


240 Eifiìiiiidi 

1314 to de* partiti in Francia; ma secondo il solito la 
massa della popolazione era presso a poco indiffe- 
rerite quanto a’sooi principii, se non che in momc.nti 
di -agitazione. Le parti in uno stato sono rispetto 
al popolo ciò clic i Tenti rispetto all’ oceano. Quello 
che lo predomina cacciasi davanti i flutti; la do- 
mani si calma c le onde ?an soggette ad' un* al- 
tra influenza. Il popolo francese in generale è con- 
trario ai repubblicani ed ai giacobini. Conserva una 
rimembranza troppo. spaventosa degli orrori della ti- 
rannide , esercitata da quegli esagerati politici. Non 
ò esso più favorevole ai bonapartisti, poiché temei 
l’irrequieto ■ carattere di collii che dà il nome ai que- 
sta fazione, e vede che essendo egli albi testa del 
governo francese, sarehbhe (ostato in perpetua guerra. 
Non può dirsi ebe il jnopolo sia r^ale, molti es- 
sendovi pe’ quali il novae de’ Borboni ha pènduto le’ 
sue attrattive, c una grandissima parte delle for- 
tune e degl’ interessi sono si intimamente collegati 
con la rivoluzione , che il ristabilimento della mo- 
narchia sull’ antico piede non può avere molti Jpai^ 
tigiani. Del resto quella classe di francesi ohe può 
dirsi moderata, e che compone la massa dei pos- 
sidenti, dei ricchi e di coloro che hanno una edu- 
cazione , bene spera dal governo del' re. Il suo buon 
sónno, l’umanità , l’amor della giustizia, Ja mode- 
razione, c tante altro pregievoli qualità niccomsm- 
danlp alia stima di questa classe, la quale crede 
che il suo ristabilimento possa essere considerato come 
guarentigia di uaa durevole pace. ( Schoell Hist, 
nbr. torn. X- Memoires de Napoteoii par Montholoo 
toni. Ili Coppi Annali d'Italia 
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Napoleone accompagnato da Nicl Campbell f§ 
il giro del suo piccolo, stato. Non manca di vi- 
sitare le miniere del ferro , ed avendo saputo che 
producono l’annua rendita di cinquccentomila fran- 
chi. Questi dunque mi appartengono , die’ egli. Ma 
essendogli stato rammentato aver egli assegnata que- 
sta rendita alla legion d’onore , esclama. Ove aveva 
io la tasta quando feci questo abbandono ? ma ho 
fatto molti sciocchi decreti di tal fatta. Uno o due 
uomini della classe più povera degli abitanti s’in- 
ginoccluano , e si prostrano per siqo incontrandolo. 
Pare eh’ egli si disgusti di questa umiliante bassez- 
za. In queste sue gite mostra il medesimo timore 
d’esser trucidato , come nel suo viaggio a Frejus. 
Precedonlo due corrieri armati , ed esaminano tutti 
i luoghi che sembrati sospetti. Dopo aver, salita una 
montagna sopra di Porto-Ferrajo , vedendo l’oceano 
sotto a'suoi piedi , dice con un sorriso di buon umo- 
re ; Bisogna confessare che la mia isola è assai 
piccola. Terminato il suo brieve viaggio, ei dichia- 
rasi rassegnato al suo destino, parla sovente di se 
stesso come di uomo politicamente morto ( e fassi 
merito di ciò che dice sulle pubbliche bisogno , come 
colui che non v’abbia più alcuno interesse. Preten- 
de di darsi esclusivamente alle scienze e alla let- 
teratura. Dice di voler vivere nella sua piccola isola 
come un giudice di pace in un villaggio. Poco co- 
nosce però il suo carattere, s'ci seriamente crede 
che lo irrequieto e forte animo suo si possa con- 
tentare dell’ investigazione delle verità .astratte , o 
divertire Tore oziose con letterarie ricerche. Para- 
gona la sua TÌnunzia a quella di Carlo V , non ram- 
mentandosi essere volontario il ritiro di quell’ im fc 
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1314 foratore, esser auco inclinato alle arti meccaniche, ed 
ia mezzo ancora a questi passatempi non esser sem- 
pre contento della sua ritirata vita. U carattere di 
Napoleone continua ad essere esattamente lo stesso 
nell’ isola dell* Elba : il cangiar la faccia esterna 
a tutto ciò die gli è d'intorno ; immaginare estesi 
lavori , non dar loro altri limiti che quelli che gli 
permette 1* estenzioue dei suoi domimi , far sopra 
uu piccolo spazio quelle mutazioni , eh’ egli avea 
già tentato in uno più grande, adattare all* isola dell’ 
Elba il sistema politico d'Europa , sono i soli mezzi 
in cui sembra che trovi divertimento ed esercizio ; 
dichè egli sin da ora progetta miglioramenti od 
innovazioni , che non avrebbe potuto eseguire senza 
impiegarvi tutto il resto de’suoi giorni. Avvezzo come 
egli è a non aver che a pronunziare una sola pa- 
rola per essere obbedito , e a riguardare i miglio- 
ramenti ch’jei medita come convenevoli al capo d’un 
grande impero, non.j. da meravigliarsi s’ei non si 
rammenta che le attuali sue operazioni uon riguar- 
dano che una isolclta , ove la magnilìceaza de’ suoi 
antichi piani debb* essere limitata non solo dall’ uti- 
lità , ma dalla mancanza ancora de’ fondi necessa- 
ri. Nel corso del suo viaggio per l’isola mostran- 
do la stessa sua impazienza pei riposo o per l’in- 
dugio , avea visitato ogni sito , miniere , buschi , 
paludi salate , fortificazioni , ed avea gi'a meditate 
tutte le modificazioni che volca farvi. Finch’ ei non 
ebbe finita questa rassegna , non potè godere al- 
cun riposo. Uno de’ primi e fors’ anco de’ più ca- 
ratteristici progetti è di estendere i suoi domi nù di 
Lilliput , occupando un’ isola disabitata detta Pia- 
uosa , eh’ era stala abbandonata a cagione de' fre- 
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1814 queliti sbarc'ù de* corsari. Min ia trenta delle sue 
guardie e dicci uomini della compagnia indipendente 
dell’ isola per questa spedizione. Egli delinca un 
piano di fortificazione per quest’ isola deserta , ed 
esclama con compiacenza : Dirà f Europa ch'io ho 
di già fitta una conquista. Forma dappoi il piano 
per diverse strade, immagina mezzi per coudur l’acqua 
delle montagne a Porto Ferrajo , delinca la piauta 
per due palazzi uno in campagna , l’altro per la 
città , non che un* abitazione separata per sua so- 
rella Paolina; scuderie per cento cinquanta caval- 
li , un lazzaretto , fabbriche per la pesca del ton- 
no , e saline d’un genere nuovo a Porto Lungone. 
Propone pure di comperar vari dominii , c oc fa 
stimare il prezzo , poiché la volontà de’ proprie- 
tari non è considerala come essenziale al contratto. 
Stabilisce quattro luoghi di residenza in quattro di- 
verse parti dell’ isola ; o siccome il suo divertimento 
consiste nel costante cangiamento , va egli inces- 
santemente dall' un posto all’ altro , come un au- 
gello va saltellando nella sua gabbia di mazza in 
mazza, per supplire in certo modo al non poter vo- 
lar nell’ aria. Pare che la grandezza dell’ oggetto 
che l’occnpa non sia ciò che più l'interessa , pur- 
ché gli porga lo scopo di darsi un’ attività costan- 
temente stimolata. Stabilisce pure la sua corte sur 
un sistema più coerente alla situazione eh’ egli ha 
occupata si lungamente , che a quella cui trovasi 
ora ridotto, sebbene le mobilie e i comodi interni 
del suo palagio siano di gran lunga inferiori a 
quelli d’un signore privato. Il bando del governa- 
tore francese nel dare la sua autorità a Napoleo- 
ne , è in termini misurati c convenevoli ; ma il man- 
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1814 dato spirituale del vicario generale Arrighi parente 
di Bonaparte , il cui oggetto è di congratularsi co- 
gli abitanti dell’isola per esser divenuti sudditi di Na- 
poleone, è curiosissimo. Innalzato , com’ è, al sublime 
onore di ricever l'unto del signore , parla delle ric- 
chezze inesauste che stan per derivare a torrenti per 
. gli stranieri che verrebbono a visitar l’eroe. L'in- 
terno della casa di Napoleone benché ridotto a tren- 
taciuque persone , conserva i titoli e i gradi pro- 
pri d’una corte imperiale. Egli adotta una bandie- 
ra nazionale con una fascia rossa a destra c sini- 
stra , in campo bianco, con tre api. Per rialzare 
la dignità della sua capitale avendo scoperta che 
l’antico nome di Porto Ferrajo era Cosmopoli ( cioè 
città di Cosimo ) ordina che venga chiamata Cosmo- 
poli , o città di tutte le nazioni. La sua guardia 
del corpo composta di setlcceuto fanti e ottanta ca- 
valli sembra che occupi l’animo di Napoleone, quan- 
to altravolta la grande armata. La esercita del con- 
tinuo , specialmente a gittar palle e bombe , nè va 
guari eh’ ei cerca di procurarsi reclute. ( Rapporto 
dì Odoardo Hawke Fockcr ) 

*8 II pontefice Pio Vii ritorna trionfante a Roma 

fra le acclamazioni del popolo , che corre in folla 
a prostrarsi e vederlo. Circa al principio di quest’ 
anno , mentre era prigioniero di stato a Fantaiqc- 
bleau erangli state trasmesse proposizioni per mezzo 
del Cardinal Maury e dei vescovi di Evreux e di Pia- 
cenza. Offerì vasegli la sita liberazione , e qualora 
dolesse acconsentire a cedere porzione dei territori 
della chiesa, promettevasi di restituirgli il rimanente. 
I domimi di san Pietro , rispose il Pontefice , non 
sono mia proprietà , appartengono alla chiesa , ed 
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4814 io non posso acconsentire aita loro cessione. Ptr 
provarvi le buone intenzioni delt imperatore , disse 
il vescovo di Piacenza , ho ordine di annunziare 
a vostra santità il suo ritorno a Roma. Sarà dunque 
con tutti i miei cardinali , aggiunse Pio. Nelle pre- 
senti circostanze ciò è impossibile. E bene dun- 
que , una carrozza per trasportarmi a Roma è quan- 
to io domando. Desidero di essere colà per adem- 
pire ai miei doveri come capo della chiesa. Una 
scorta cui diessi il nome di guardia d’onore occom- 
pagnollo con molto rispetto , ma sembrava dispo- 
sta a non permettere a chicchesia di [tarlargli in se- 
greto. Convocò pertanto i cardinali che trovavansi a 
Fontainebleau al numero di diciassette , c prese da 
essi un affettuoso congedo. Allor quando stava per 
partire raccomandò loro di non portare alcuna deco- 
razione del governo francese, di non accollarne al- 
cuna pensione , e di non assistere ad alcuna festa 
cui potessero essere invitati. A dì 24 gennajo lasciò 
Fontainebleau , c giunse a piccole giornate a Savo- 
na, ove rimase dal dì 19 febbrajo al 19 marzo. Giun- 
se a Firenze a dì 23 del medesimo mese : quivi fu 
cambiata la sua scorta da un distaccamento di austria- 
ci, die ricevè il Pontefice con tutti gli onori ordi- 
nari, ed entrò nella gran città di Quirino. Per tal mo- 
do terminò quest’ atto di despotica autorità , uno de* 
più impolitici praticati da Napoleone. Tanto arrossin- 
ne egli stesso , che negò d’aver dato alcun ordine per 
la schiavitù del Pontefice , tuttoché continuasse la sua 
prigionia sotto la sua autorità per più di cinque anni. 
È da notarsi che allorquando il papa fu condotto pri- 
gioniero per la prima volta, Murat era in possesso 
de’ domimi di lui come parente e allealo di Boiiapar- 
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4 81 4 te; e ritornando ora sua santità a Roma, trovovvi 
lo stesso Murat e la sua armata , e ricevè dalle 
sue mani come alleato dell’ imperatore d’Anstria la 
restituzione del patrimonio di san Pietro in tutta 
la sua integrità. Così fu resa all’ antico suo sovrano 
quella celebre città , che per qualche tempo avea 
portato il titolo di seconda nell’ impero francese. 
( Coppi Annali (T Italia tom. IV - Memaires de Na- 
poleon par Montholon tom. II. ) 

5o Gli alleati procurano di rassodare sul trono Lui- 

gi XVI II con una onorevol pace. Sottoscrivono in 
conseguenza un trattato in cui ecco quanto si con- 
viene t Le potenze alleate ed il re di Francia ave- 
re un eguale desiderio di por fine alle lunghe agi- 
tazioni d’Europa e alle disgrazie dei pòpoli con una 
pace solida fondata sur una giusta 'ripartizione di 
forze , e che abbia ne’ suoi patti la guarentigia 
della sua durata : gli alleati non volere esigere dalla 
Francia ritornala sotto il paterno governo de’ suoi 
re le condizioni e le guarentigie , che hanno con 
rincrescimento chieste al suo ultimo governo > sta- 
bilire pertanto che vi sia fra loro pace ed ami- 
cizia : la Francia conservi l’integrità de’ suoi limi- 
ti, quali erano all’epoca del primo di gennajo del 1702: 
riceva un aumento di territorio di circa quattrocento 
c cinquanta mitn abitanti sui confini del Belgio , 
della Germania e dell’Italia, ed in. ciò che spe- 
cialmente appartiene verso quest’ ulti ma regione, acqui- 
sti nella Savoja le sottoprcfelture ( eccettuati alcuni 
determinati cantoni ) di Chambery e di Annery : 
rinunzi a tutti i diritti di sovranità , di suprema- 
zia e di possesso su tutti i paesi esistculi fuori 
degl’ indicati confluì ; conservi però i rapporti che 
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1HI4 ave» Col principato di Monaco precedentemente al 
primo gcnnajo 1792: gli alleati assicurarle il pos- 
sesso di Avignone e del Venesino , non eliè -di Mont- 
ile! liard e di tutti i paesi isolati spettanti antica- 
mente alla Germania e rinchiusi nella indicata li- 
nea : le potenze rise ritorsi reciprocamente la pieift 
facoltà di fortificare que’ punti dei loro siati, che 
credano opportuni alla propria sicurezza 't l'Okn- 
da messa sotto l'autorità della casa d’Orangia rice- 
va un aumento di territorio : Anversa^ sia soltanto 
porto di commercio : gli stati di Germania sieuo 
indipendenti e uniti con un vincolo di eonfederazio* 
ne : la Svizzera rinnendo a se Ginevra indipen- 
dente continui a governarsi da se medesima : l’Ita- 
lia fuori dei limiti dei paesi che sarebbono ritor- 
nati all’ Austria , sia composta di stati sovrani : Mal- 
ta appartenga in piena proprietà al rè Inghilter- 
ra : questi poi restituisca alla Francia le'òolonie 
conquistate dal principio della guerra ^ tolte' )è isole 
di Tabago , di santa Lucia e di Francia : le parti 
contraenti volendo mettere in pieno obblio lé dis- 
sensioni che hanno agitato Europa , promettere che 
ne’ paesi restituiti ninno sarebbe molestato per li» 
propria condotta, opinione politica, od attaccamento 
ai cessati governi : le potenze alleate rinunziare a 
toltele somme che i governi litio daripeterri dalla 
Francia*per cagion di contralti, somministrazioni è 
ili danni fatti dorante la guerra* to : stèsso 'ftrtfc 
per parte della Francia : questa però obbligarsi di 
far liquidare e pagare le somme delle quali bil sùo 
governo fosse debitore fuori del pròprio territorio 
in forza di obbligazioni a' favore de ? particolari nel- 
lo spazio di due mesi tutte lè potente ohe'han prèso 
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1814 parte nella guerra mandino pieni pontenziari a Vienna 
per - regolare in un congresso generale gli accomo- 
daménti , ,che debbono compiere le disposizioni del 
conchiusòi trottato. „ Con segreti articoli si con- 
viene che ;si aumeoti il territorio del re, di ; Sarde- 
gna colla unione del Genovcsato , e l’Austria o-sten- 
dt» i,s»oi confini in Jtaliasino al Po ed al Tesino* 
Accedono di poi a questo trattato la Spagna , il 
Portogallo e la, Svezia,. Si couvicne eziandio per mezzo 
di precedenti dichiarazioni , clic i titoli feudali con- 
feriti da Napoleone ai suoi sicno conservati» se ri- 
cordano ut» * luogo determinato in cui i titolati si 
sieno segnalali con fatti d’armi; ma quelli i quali 
senza avere una tale relazione sembrano indicare 
un diritto di possesso sopra quei paesi o citta fuori 
del Imitar io francese, debbono essere riguardati come 
aboliti ( Marfens recueil tom. XIII r Scoell Hist. 
abr. tom, IX - Discorso dei ministro Castlereagh 
al parlamento nei dì 20 marzo 1815-* Memorie par- 
ticolari. ) , •. ; ’ 

.4 . ■, Il re di Francia adattandosi alle circostante pub- 

pugno bjjpg un j 05 ,^ costituzionale con cui dichiara , clic 
il potere. legislativo sia esercitato insiememente dal 
sovrano» da i una camera di pari e da un’altra di 
deputati. ( Legislation costituzioneUe pag. 226. ) 

« * 1 ,J Gli alleati, sgombrano la; Francia; ma intan- 

to riflettono la tranquillità d’Europa e lo stabi- 
limento di un, giunto equilibrio clic sono lo sco- 
,po della loro Jcga , non potersi ottenere flntanto- 
,chè gli articoli; tramanda ti al futuro congresso non 
siano determinati.; ( Coppi Jnnali d'Italia.) 

-Ivii Infatuo la vicinanza dell’isola dell’alba, re- 
sidenza dindiversi membri della famiglia Bonapar- 
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181 4 te» c la sovranità di Murat' traggpno ini Italia un gran 
Concorso d’amjci .<e d’ammiratori di Napoleone ; il che 
produce Jbqlloic negli animi'. Ogni dì quest* agita- 
zione aumenta, ed ispandesi l’idea che Ronaparte possa 
riprcndcrevurt giorno il suo potere. Piccoli distac* 
camentiv di .recluta giungono d’Italia all’ isola per 
arruolarsi' mille guardie di lui.;, e due. persone im- 
piegate 'in tal servizio 1 sono arrestate a Livorno, 
nelle cui mani trovatisi lunghe liste manoscritte con- 
tenenti: 'i homi di centinaja d’individui disposti a 
servir Napoleone. ( IV alter Scott vita di Napoleone 
Bonaparte. ) i : , ■ . , i 

ii Colomboni comandante di un battaglione del 

quarto reggimento di linea in Italia , presentasi a 
Napoleone. Ben , Colomboni , quale affare vi con- 
duce nell isola dell Elba? - Il primo , sire , è di 
soddisfare al mio dovere verso vostra maestà ; il 
secondo di offrirmi a portare il moschetto fra 
le sue guardie-- È questo un posto inferiore a voi , 
va ne abbisogna uno migliore , dice Napoleone, 
e il nomina subitamente ad un posto di mille du- 
gentò franchi l’anno. (Ibidem.) 

L'Austria , l’Inghilterra , la Prussia e la Russia 
formano una convenzione , nella quale ciascuna po- 
tenza promette di mantenere pronti alla marcia set- 
tantacinqite' mila uomini , fintantoclib lo stato d’Eu- 
ropa non sia perfettamente tranquillo. Questa con^ 
Venzione vien sottoscritta, in Londra, dove era tisi 
recati Pimperator di Russia, il re di Prussia ed il 
ministrò austriaco Mettermela ( Martens lìecueil 
torn. XI lì -Schoell Itisi, abr. tom. X. ) 

? _ . Napoleone vien visitato da sua madre c ila sua 

s '“’ sorella principessa Paolina. Sembra eh’ egli aspetti 
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<314 quanto prima la visita della sua sposa Maria Luigia 
che viene , siccome dicesi , a prender possesso de* 
suoi dominii d’Italia. La loro separazione e gl’ in- 
cidenti accaduti davanti a Parigi sono i soli og- 
getti, che gli fan perdere la sua freddezza. Ei non 
ne parla che con violenza ed amarezza. ( Ibidem ) 
o.,’, ’ Vede.n arrivar da Livorno all’ isolai dell’ Elba 

una signora con un fanciullo di cinque oisei anni 
circa. Viene esso ricevuta da Napoleone con- molto 
riguardo, ma nel tempo stesso con aria di som* 
ma segretezza , e viene i alloggiata in una piccolis- 
sima villa assai remota , donde in capo <a due gio: ui 
ella rimbarcasi per Napoli. Gli abitanti dell’ isaì.s 
conchiudono , che la debbe essere l’imperatrice dia- 
ria Luigia c suo figlio ; ma quelli che siati presso a'ia 
persona di' Napoleone , sanno essere una dama po- 
lacca di Varsavia amata per lo innanzi da Napoleone. 
Poco prima di quest’ epoca il lsaron Kobler (1) p.-ese 
congedo da Napoleone per ritornarsene a Vienna,, Dopo 

(i) Eri coteslui tln generai* austriaco d'alto affar-s. s dì 
riputazione, particolare amico e antico compagno di slodi dei 
principe Schwartzenberg. H momento della separazion«.,di Na- 
poleone da questo signore fa veramente patetico, [.'imperatore 
versò delle lagrime abbracciando il generai Koblar , a scon- 
giiirollo di procurar* se fosse possibile la sua riunione co'Ja 
• sposa e cui tiglio; cidi mollo salvatore della sua vita, si rlolse 
dalla sua povertà che impediagli di dargli qUalcb» prezioso 
contrassegno della sua rimembranza ; stringendo fin «traente il 
generala austriaco fra le braccia , ve lo tenue par qualche tem- 
po , ripetendo le espressioni del piò vivo ettaccamento. Non 
csistea questa sensibilità clie per una parte; poiché un gen- 
tiluomo inglese testimone di questa scena , avendo domandato 
poi e Kohler cose andasse pensando mentre era chiuso fra 
le braccia dell’ imperatore, a Giuda /«cariote, rispose l'austri eco. 
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< R ! 4 questa partenza il colonnello Niel Campbell c il solo 
de’ quattro commissari , che continui a rimaner nell* 
isola dell’ Elba per ordine della corte britannica. 
E difficile il dire quali siano le sue funzioni e quali 
l’istruzioni che bau ricevuto. Nou ha nè il potere 
nè il diritto , nei i mezzi d’intervenire nelle mosse 
di Napoleone. L’imperatore era stato riconosciuto con 
un trattato, come sovrano indipendente ; e Niel Cam- 
pbell risiede alla sua corte come inviato , coll’ in- 
combenza di osservar la condotta dell’ imperatore. 
Drouot governatore di Porto Ferrajo fa domande sì 
positive sul carattere ond’ è rivestito c sulla durata 
del suo soggiorno nell’ isola, che è obbligato a 
dire che i suoi ordini son di rimanervi sino alla 
fine del congresso che è per dar ordine alle cose 
d’Kuropa ; ma clic se de’ continuare ad abitarvi dopo 
quest’ epoca , chiederebbe che fossero pubblicamente 
riconosciute le sue funzioni. Napoleone non si op- 
pone alla continuazione della residenza dell’ inviato 
inglese, per equivoca che sia, ed anziché mormo- 
rarne affetta d’esserae contento. Per alcun tempo 
par che ricerchi la campagnia di Campbell ; ha 
frequenti abboccamenti seco lui, e l’intertieuc su 
pubblici affini con la più apparente confidenza. Note 
(li sir Niel Campbell - Memorie private. ) 

•rurniLe Carolina regina delle due Sicilie nell’ età di 

anni sessantadue cessa improvvisamente di vivere in 
Vienna. ( Memorie private ) > . 

16 Niel Campbell riceve un’ udienza di tre ore da 

Napoleone , durante la quale l’imperatore secondo il 
suo solito va camminando da un capo all’ altro della, 
stanza non cessando dal parlare. Mi reputo , die’ 
egli , assai felice che sir Niel Campbell resti alC 
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1S14 isola dell Elba per togliere la chimera ( ciok per 
distrugger l’idea eli* egli abbia qualche intenzione di 
disturbare nuovamente l’Europa. ) lo non penso a 
nulla olita i confini delle mie piccole isole. Avrei 
potuto sostener la guerra per Venti almi se lo avessi 
voluto. Io sono ora un defluito , occupato soltanto 
della min famiglia , del mio ritiro , della mia casa , 
delle mie vacche * del mio pollame. Parla poscia 
coh gran lode del carattere inglese, protestando eh* 
egli l'ha sempre sinceramente ammirato , nonostante 
le ingiurie dirette contro di esso in suo nome. Prega 
l'inviato di mandare per una grammatica inglese. 
Nel rimanente di questa Conversazione l’imperatore 
è più serio. Informasi con premura del reale stato 
della Francia. Campbell gli dà tutte le notizie che 
ha potuto procurarsi su tal conto ; loda molto la 
Saggezza e la moderazione del sovrano e del gover- 
no , ma conviene che coloro i quali han perduto di 
buoni impieghi, i prigionieri ritornati alla loro pa- 
tria, e gran parte dell' armata che rimane tuttora in 
piedi , son tutti attaccati a lui. Bonaparte nella sua 
risposta par che ammetta la stabilità del trono , 
sostenuto, Come egli dice, dai marescialli e grandi uffi- 
ciali , ma deride l’idea di dare alla Francia il van- 
taggio d’una libera costituzione. Dice clic il tentar 
d’imitare quella della Gran Brettagna è una cari- 
catura. Parla con amarezza della cessione del Bel- 
gio e della perdita che ha fatto la Francia di An- 
versa. Io parlo da spettatore ,'soggiugne , senza spe- 
ranza e senza interesse , giacché non ne ho al- 
cuno ; ma T aver c osi mortificato i francesi , mostra 
che s'ignora il Carattere loro nazionale. I prin- 
cipali loro sentimenti son o l'orgoglio c I amor per 
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1814 In gloria; e gli alleati non debbono contare sulla 
loro soddisfazione , nè sulla loro tranquillità nelle 
circostanze in cui trovasi ora la Francia. I fran- 
cesi non sono stati conquistati, che dalla superio- 
rità di numero , e perciò non sono umiliati ; nè 
la loro popolazione lui sofferto quanto pretendasi , 
avendo io sempre risparmiato i giorni dei francesi 
ed esposti q’iegli degl italiani , de' tedeschi e <T al- 
tri stranieri (1). Egli osserva che la riconoscenza 
di Luigi XVI» verso la Gran Brettagna è offen- 
siva per la Francia, c che viene chiamato per de- 
risione il viceré del re d’Inghilterra. ( Ibibem ) 

, 7 Nicl Campbell incomincia a scorgere che Na- 

pitobre poleone desidera di escluderlo dalla sua presenza. 
Si rinchiude d’un tratto nel cerimoniale di una corte 
regale , e senza dare all’ inviato inglese alcun mo- 
tivo di doglianza , nè alcun diritto di domandare 
spiegazione , riesce sino ad un certo punto a torgU 
ogni opportunità di conversazione. Le sole occasioni 
eh’ egli ha di ottenere accesso “presso di Napoleone, 
sono nelle sue tornate da Livorno o da Firenze, 

(t) Da ciù rilevasi che s’egli ba vinto c soggiogato l'Eu- 
ropa , l'Iia fatto in gran parte per mezzo degli stranieri, alla 
cui testa era un altro straniero , cioè egli stesso. Napoleone era 
{'anima della Francia, mancata la quale , è mancato tutto per 
lei ; nè altro è rimasto che la iattanza e l'orgoglio. Converrebbe 
che pur una volta i popoli d'Europa si toglicssero il velo a 
riguardo di lei ; ed allora si vedrebbe che i francesi senza un 
gran motore poco o nulla diferiscono dalle altre nazioni d'Eu- 
ropa. E se pur si avesse a far loro alcuu rimprovero , sarchile 
quello di aver volto le spalle a Napoleone ; poiché per quanto 
ei fosse desposto ed ambizioso , pure codesti difetti eran, in 
certo modo da tollerarsi, a riguardo della grandezza e della 
gloria in cui eran giunti; cosa che mostra nou meno la loro 
ingratitudine , che la loro volubilità c leggerezza, 
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1M4 perchè la presenza «li lui iu simili occasioni è un 
affare di etichetta. In queste occasioni le profezie 
sue son minacciose per la pace d’Europa. Parla in- 
cessantemente dell’ umiliazione che si è fatta pro- 
vare alla Francia col privarla del Belgio e d’ An- 
versa. ( Ibidem ) 

Napoleone ritorna a parlar più ampiamente su 
questo soggetto , e dipinge lo stato d’irritazione della 
nazione , dicendo che ogni francese riguarda il Rem» 
come quello che forma i limiti naturali del suo paese. 
La Francia , soggiunge, non manca di popolazione 
e di popolazione bellicosa più eh' ogni altra per dispo- 
sizione naturale , per le conseguenze della rivolu- 
zione e per l'arnor suo della gloria. Luigi XIV 
ad onta di tutti i disastri eh' egli avea recato alla 
nazione , erotte stato amato a cagione dello splen- 
dore delle sue vittorie e della magnificenza della 
sua corte. La battaglia di Rosbach condusse la 
rivoluzione. Luigi XVIII totalmente ingantuisi sul 
carattere de' francesi , supponendo che per via di 
ragionamenti , o concedendo loro tuia costituzione 
libera , potrebbe determinarli a languire in uno stato 
di pacifica industria. Dice poi che la presenza do! 
duca di Wellington a Parigi è un insulto alla na- 
zione francese ; che il male umore rogna in tutta 
il paese , e che il re non ha die pochi amici e 
nell’ armata e nel popolo. Luigi può forse tentar di 
disfarsi d’uua parte dell* armata inviandola a san Do- 
mingo ; ma tosto saprebbesi che pensare d’uu tale 
spedicnte ; egli stesso ne ha fatta la trista esperienza 
con la perdita di trentamila uomini , lo che prova 
l'inutilità di una tale spedizione. Quietasi por un 
momento , cerca quindi di dimostrare che i senti- 
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18t4 inculi eh’ egli esprime non sono relutivi a sa , e 
che non aspetta cosa alcuna dalla rivoluzione che 
predica. Io sono un uomo morto , dice: era mìo sol- 
dato ; sono asceso al trono , ne son quindi disceso ; 
son preparato a qualunque destino- O mi si porti 
sopra una lontana spiaggia , e mi si ancida qui , 
porgerò aperto il mio seno al pugnale. Allor quando 
io era il generai Bonaparte , aveva possessioni chà 
mi era acquistate ; ora son privo ài tutto. In altra 
occasione paria del fermento che regna in Francia , 
eh’ ei dice aver saputo per mezzo della corrispon- 
denza delle sue guardie col loro paese; e tanto pouu' 
in dimenticanza la sua parte di defunto , che dico 
chiaramente che il disgusto attuale scoppierebbe con 
tutto il furore della prima rivoluzione , ed esigerebbe 
la sua resurrezione. Poiché allora , soggiunge , i 
sovrani <1 Europa troveran presto necessario , e del 
loro proprio interesse il richiamar me ad acquietar 
le cose. Questa specie di conversazione è per av- 
ventura il miglior mezzo per nascondere al com- 
missario inglese il suo segreto disegno. Niel Cara- 
pbcll non senza nutrir qualche sospetto giudica in 
ultima analisi esser iuverisimile , che Napoleone me- 
diti qualche impresa straordinaria , a meno che non 
si presenti qualche seducente Occasione in Francia 
od in Italia. Napoleone tiene con ciascheduno il 
medesimo linguaggio , che col commissario britan- 
nico. Egli b ailàbile ed anco cordiale in apparenza 
co’ numerosi stranieri , che la curiosità conduce a 
visitarlo. Parla del suo ritiro, coma Diocleziano avi el>- 
be fatto de' suoi giardini di Salone ; par che con- 
sideri la sua carriera politica come termi nata , e la 
curiosità di vedere ed ammirare il sovranu prigioniere 
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1814 d’artiglierìa di bronzo al gran duca di Toscana. Di- 
spone pure di alcune proprietà e di una gran casa, 
che ha servito di caserma , e giugne per sino a 
progettar la vendita del palazzo di Porto Ferrajo. 
Di questa mancanza di danaro ne ha colpa ancora 
il ministero francese. Il governo per coscienza , per 
onore e per politica era tenuto ad osservare verso 
Napoleone l’accordo di Foiitaincbleau. Il sesto arti- 
colo porta , conforme vedemmo , che sul ‘gran li» 
bro dello stato sarebbe inScritta una pensione o ren- 
dita di due milioni e cinquecentomila franchi , da 
pagarsi senza scadimento o diminuzione a Napoleone. 
Questa condizione era stala stipulata da Macdonald 
e Ney , come premio della rinunzia di Bonaparte, 
nè i ministri poteano ricusare il pagamento senza 
commettere una vile ingiustizia. Nondimanco que- 
sta pensione non solo non è regolarmente pagata, 
ma neppure un soldo viene rimesso a conto di essa. 
Il residente inglese osservando quanto l’imperatore 
sia tormentato da suoi imbarazzi pecuniari dichia- 
ra , che se tali difficoltà seguono lungo tempo a tor- 
mentarlo in modo , da non poter continuare a man- 
tenere l’esterno di sua corte, egli è capace di fare 
uno sbarco a Piombino alla testa delle sue trup- 
pe , e di commettere qualunque stravaganza. Tale 
è l’opinione di Niel Campbell, e Castlereagh su 
tal soggetto fa vive rimostranze. I francesi non ar- 
rossiscono di difendere la loro condotta , obbicttarf- 
do che la pensione non si debbe, finche non sia 
corsa l’annata ; obbiezione che dobbiamo riguardar 
come evasiva , poiché una tal rendita dandosi a ti- 
tolo d’alimento debbe esser pagata a termini e in- 
. rianzi tratto. Altri timori agitano l’animo di Napo- 

17 
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1814 leone. Ei teme i pirati algerini , c domanda Fin- . 
tervcnlo dell’ Inghilterra iu favor suo. Crede od af- 
fetta di credere che Brulart governatore di Corsica 
che era stato capitano di Chouans, ed amico di' Geor- 
ges e di Pichegru , sia stato colà inviato dal go- 
verno di Luigi XVIII perchà sei trucidi (1). Ol- 
tre questo pretende d’essere informato che gli alleati 
tentano di violare il trattato di Fontainebleau per 
torlo dalla sua isola , ed imprigionarlo a Sant’ Ele- 
naoa Santa Lucia , tale elsetulo la voce che corre 
in Francia , in Italia ed in tutte le coste del me- 
diterraneo. Egli esprime gran dispiacere su questo 
soggetto, dichiarando talvolta eh’ ei difenderebbe le 
sue batterie sino all’ultimo fiato; e tal’ altra fìn- 
gendo di credere che la sua risidenza sarebbe fis- 
sata in Inghilterra. Spero , dice egli . di godervi 
la mia libertà , ed avrò mezzi per dissipare i pre- 
giudizi che si han contro di me , i quali non sono 
per anco interamente spenti. Ma finisce col dire 

(t) Bonnpnrto avea ragioni particolari por tornerò Brulart. 
Questo capo di Chouans era stato uno di coloro, clic aveano 
abbassato le armi allorquando Napoleone avea proso il conso- 
lato , ed a cni era permesso di risiedere a Parigi. Cn amico 
di Brulart pili odioso ancora di lui stesso, desiderava d'ottener 
permissione di ritornare d’Inghilterra ove avea scampato. Ebbe 
egli ricorso a Napoleone .per mezzo di Brulart , il quale fu 
• incaricata dall’ imperatore d’incoraggirlo a ritornare. Come pri- 
ma sbarcò in Francia , venne arrestato e dato a morte. Bru- 
lart disolato e furioso di aver servito di strumento per la mor- 
te del suo amico, si fuggi in Inghilterra. Nel calore del suo 
risentimento scrisse una lettera a Napoleone , minacciandolo di 
ancidcrlo di sua propina mano. La rimembranza di questa mi- 
naccia sbigottisce Bouaparle, quando sa che Brulart 4 in Cor- 
sica a si piccola distanza da lui. 


- 2 . _ 
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1 814 che risedendo in Inghilterra , avrebbe più facili 
comunicazioni con Francia. ( Ìbidem ) 

^ Àpresi un congresso a Vienna per regolare difli- 

nitivamunte le cose fra i potentati dianzi guerreg- 
giatiti. L'apertura che n’cra stata stabilita pel pri- 
mo di agosto venne differita pel primo di novembre , 
e frattanto eransi recati in quella capitale mol- 
ti sovrani , tra i quali l’imperator di Russia, i re 
di Prussia , di Baviera , di Danimarca e di Wur- 
temberg. Tutte le potenze di Europa tranne la Porta 
vi mandarono iloro plenipotenziari, e fra gli altri in- 
tervenne Mettermeli per l’Austria, Talleyrand per la 
Francia , Castlereagh per l’Inghilterra, perla Prussia 
llardembcrg, c per la Russia Nesselrode. Il papa man- 
dò il Cardinal Consalvi , Gcuova il marchese Brignole 
Sale, Lupca il conte Mansi, il duca di Modena il prin- 
cipe Albani, e Napoli il duca di Capochiaro ed il prin- 
cipe Cariati. Il re di Sardegna inviò il marchese 
di san Marzano ed il conte Rossi ; la Sicilia il 
commendatore Ruffo, il duca di Serra Capriola e 
il cavaliere Medici t la Toscana il principe Neri 
Corsini. La regina di Etruria incaricò de’ suoi, af- 
fari Labrador plenipotenziario di Spagna e Goupy 
des Ilautcs Bruyeres. L’ordine Gerosolimitano fu rap- 
presentato dal bali Miari e dai commendatori Ber- 
liughicri e Vjò de’ Cesarini. Il priucipe di Piom- 
bino spodi l’avvocato Vera , ed anche Bergamo , 
Como., Cremona, e Milano mandarono i loro de- 
putati. La prima discussione è sul modo dì tratta- 
re , e dopo molte questioni per opera 'finalmente di 
Talleyrand si stabilisce , che i plenipotenziari d’Au- 
stria , di Francia, d’Inghilterra, di Prussia e di 
Russia formino una specie di consiglio che tratti 

17 * 
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1814 le generali bisogne, e chiami talvolta alle delibera- 
zioni gl’ inviati di Portogallo , di Spagna e di Sve- 
zia : le altre potenze siano invitate ad accedere 
a ciò die loro possa interessare : per alcuni alfa- 
ri particolari si nominino commissioni caricate di pre- 
parare le materie da sottoporsi alle deliberazioni 
delle cinque od otto principali potenze. Mettermeli 
è dichiarato presidente del congresso. Ardue e diffi- 
cilissime sono le questioni da discutersi da qncsta 
adunanza , perocché delibo ristabilire e perfezionare 
in Europa Tequililirio politico, e par tale effetto fra 
le altre cose de' riordinare la Germania , e spezial- 
mente il reguo di Prussia , non che decidere della 
sorte di molti pesi conquistati , e tra gli altri del 
dUcato di Varsavia, della Sassonia, delle legazioni 
pontificie e di Lucca. I Borboni ripetono in Italia 
il regno di Napoli (1) , cd il ducato di Parma e 

(t} Esso era ritenuto ancora da Murat mediante la sua scal- 
trita politica. Per dare un cenno della sua astuzia, tuttoché sia 
abbastanza nota , riporteremo la lettera che scrisse al santo Pa- 
dre poco prima eh’ ei ritornasse ne’ suo! stati. Mi rallegro, 
con tutti i fedeli del ritorno di vostra santità in Italia , ed or- 
dino che si facciano pubbliche preghiere in tutte le chiese dal 
mio reguo , nun che iti tutte quelle dei paesi occupati dal mio 
esercito, per renderne grazie all’ altissimo. É mio desiderio di 
veder quanto prima il capo della santa chiesa ricuperaro nella 
capitale del Cristianesimo i suoi onori e l'esercizio d’una po- 
destà si necessaria alla felicità del mondo. Sebbene la sorte delle 
anni mi abbia reso padrone degli stati che vostra Beatitudine 
possedeva allorché fu costretta di abbandonar Roma , io non 
esito a porli di nuovo sotto la sua autorità , rinunziando in 
favor vostro a tutti i diritti di conquista che mi ho su questa 
paese. So io conoscessi meno lo disposizioni de’ sovrani onde io 
Sono alleato riguardo a vostra santità , crederei dover attendere 
eli* essi le avessero espresse per ristabilirlo nel suo governo, aven- 
do fenna volontà di non far nulla che nou sia conforme alle 
loro vedute ; ma uon potendo ri vocale ìu dubbio le intenzioni 
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Piacenza , e sono a ciò di ostacolo recenti trattati. 
L'ordine gerosolimitano chiede uno stabilimento per 
la sua sede. La Francia propone che si fissino re- 
gole per la navigazione de’ fiumi. L’Inghilterra in- 
siste per unire tutte le potenze ad abolire il cora- 
di questi magnanimi prìncipi in una circostanza si memoranda , 
piacemi di adempirle con un impegno che possa essere agli 
occhi d'Europa il segno della mia profonda venerazione verso 
la santa sede , non ehe'de’ -miei sensi particolaii per un sommo 
Pontefice si degno per le sue eminenti 'virtù dell’ alto posto, in 
cui la Provvidenza l’ha collocato. Affinchè la consegna de’ vo- 
stri stati, di cui il governo francese avea formato i due dipar- 
timenti di Roma e del Trasimeno , si esegu isca con ordine e 
con convenevole Solennità , prego vostra Beatitudine di far- 
mi conoscere a quale epoca e per quali atti vuol prenderne 
possesso. Tostochè saprò le vostre determinazioni , santissimo 
padre, il mio ciamberlano marchese di Montrone il quale lia 
l’onore di consegnarvi questa mia lettera, sari autorizzato di con- 
certarsi Sopra tutti gli aecommodamenti da preudersi colla per- 
soo • che la santità vostra vorrà dinotare. Adotterò con piacere 
tutte le misure che per l’oggetto saranno di vantaggio alla santa 
sede, o di soddisfazione personale alla vostra Santità. Io mi lu- 
singo che dal cauto suo ella vorrà accogliere tutte quelle, che 
saranno giudicate necessarie , affinchè il governo provvisorio 
da me stabilito in Roma cessi dalle sue funzioni con dignità. 
I membri che lo compongono han diritto a patticolarì riguardi 
per lo zelo eh’ essi han dimostrato nel bene oprare Raccoman- 
do alla bontà della Santità vostra tutti i sudditi romani , che 
han secondato l’amministrazion capolitana : le raccomando in 
ispecie coloro a cui ho concesso particolari distinzioni ; essi 
non la hanno ottenute, ohe per rinomati telcnti e per onore- 
voli sentimenti, o per servigi che interessavano piò vostra San,' 
tità , elio il mio governo. Su di che prego Ilio , santissimo pa- 
dre , che vi conservi per molti anni al reggimento del governo 
della nostra madre chiesa. • Tutti questi segni òi atfello e di ve- 
nerazione spariron tosto , allorché Gioacchino seppe che Napo- 
leone era fuggito dall' isola dell’ Elba. Di tante arti adunque 
ha bisogno un uomo per conservarsi in un posto, che veduto 
nel suo vero aspetto, c forse il piò misero di ogni stato ! 


302 Effemeridi 

<814 luercio degli schiari che dall’ Affrica si solevano ven- 
dere per l'America. Molti desiderano che si frenino 
i barbareschi pirati. Finalmente chiunque astato leso 
dalla i rivoluzione implora giustizia dal congresso di 
Vienna. Del resto fattane l’apertura , i plenipoten- 
ziari stabiliscono tre basi per ordinare l'equilibrio 
politico ; cioè distribuire primieramente la possanza 
fra gli stati principali in modo , che ognuno possa 
bastare a mantenere; la propria indipendenza, ed a re- 
sistere ad ogni possibile correria per parte de’ fran- 
cesi , fintantoché gli altri stati d’Europa siano in 
precauzione di proteggere la comune tranquillità ; 
in sccoudo luogo ristabilire le antiche potenze nei 
loro possedimenti per quanto però questo non osti 
alla precedente base principale ; in fine poi se il 
ristabilimento suddetto sia imposibile o si opponga 
alla prefata base , allora la potenza che perde tcr- 
ritlorio , abbia una indennità dalla massa delle co- 
muni conquiste. ( Schoell Hist. abr. tom. XI - Etat 
de I Angleterre en <822. art. Relations etrangeres ) 

»5 Adottate queste basi , le principali potenze a 

tenore di quanto hanno concertato , stabiliscono di- 
verse commissioni per vari affari particolari, ed una 
di esse è relativa al genovesato. E’ dessa composta 
di Binder austriaco, Noajlles francese , e Clancarly 
inglese. Han questi l’istruzione di conferire con san 
Marzano c Rossi plenipotenziari sardi , e con Bri- 
gnole inviato genovese per concertare sopra basi li- 
berali la unione del genovesato agli stati del re 
di Sardegna , a tenore di quanto erasi stabilito 'nell’ 
accordo di Parigi. Il Brignole ricusa d’intervenire 
alle conferenze in 'qualità di plenipotenziario di un 
governo , la cui sovranità non è più riconosciuta. 
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18f4 V’interviene non di meno qual semplice privato per 
somministrar lumi opportuni all’ uopo , ed ottenere 
pe' suoi 'concittadini le migliori condizioni possibi- 
li. Presenta pertanto un progetto, secondo il quale 
il genovesato debbe stare sotto il dominio del re 
di Sardegna , ma formi uno stato che abbia una 
costituzione particolare ed una separala amministra- 
zione , e sia denominalo regno di Liguria. ( Ibidem ) 

« La commisione giudica tali condizioni esube- 

" lr ' ranti , cd in vece compila quattro progetti clic con- 
tengono quanto siegue , cioè : I genovesi siano in 
tutto ugguagliati agli altri sudditi del re : si ristabili- 
sca il porto franco coi regolamenti esistenti sotto 
l’antico governo s in ogni provincia si stabilisca 
tm consìglio composto di trenta de’ principali pos- 
sidenti , il quale si raguni ogni anno , e si occupi 
dell’ amministrazione de’ comuui : le imposizioni ne- 
gli stati genovesi non possano oltrepassare quelle 
attualmente sussistenti negli altri regi stati : oc- 
correndo poi nuove tasse il re debbe unire insie- 
me tutti i consigli principali , ed averne il loro 
voto : sia in Genova un tribunale supremo col ti- 
tolo di senato, come vi era in Torino, in Savoja 
• ed a Nizza : si conservi anche l’università , cd ab- 
bia gli stessi privilegi di quella di Torino : il re 
usi il titolo di duca di Genova , cd abbia una 
speciale guarenzia de’ feudi imperiali : tutti questi 
stati delia estinta repubblica di Genova siano uniti 
agli altri del re di Sardegna, per esser come que- 
sti posseduti da lui in piena sovranità , proprietà 
ed eredità di maschio in maschio per ordine di pri- 
mogenitura. nei due rami della sua casa , cioè il 
ramo reale ed il ramo di !' avoja Carignano. Il pie- 
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4814 nipoteniiariogenove.se protesta contro qualunque ri- 
soluzione contraria ai diriti ed alla indipendenza del 
suo governo. Del resto interpellato se nelle circo* 
stanze in cui trovasi la sua patria , gli sembri che 
tali condizioni soddisfarebbono ai voti de’ suoi con- 
cittadini , risponde clic in tali ciscostauze i mede- 
simi avrebbero preferito di ricevere le condizioni 
comunicategli , anziché di essere dati senza con- 
dizioni in potere del governo sardo. ( Ìbidem ) 

I plenipotenziari delle grandi potenze appro- 
vano i progetti della commissione. Poscia soggiun- 
gono t desiderare le loro cortili accellcrare il più 
che sia possibile la stabilita unione : volere nel tem- 
po stesso dare al re di Sardegua una prova non 
equivoca della loro fiducia , c perciò essere deter- 
minati a farlo mettere in possesso de’ nuovi sta- 
ti , appena abbia aderito alle stabilite condizioni. 

' ( Ibidem ) i. 

’ 7 I plenipotenziari sardi aderiscono alle suddette 

condizioni , indi ne stipulano solenni trattati coi mi- 
nistri d’Austria , di Francia, d’Inghilterra, di Prus- 
ssa e di Russia. All’ annunzio della deliberazione 
del congresso di Vienna , i membri del governo 
provvisorio di Genova protestarono a di 26 dicem- • 
lire contro la medesima , quindi dcposcro la loro 
autorità. Allora il colonnello Dalrymple comandante 
le forze inglesi in quella piazza ne assunse tempo- 
raneamente il comando civile , che poi consegnò al 
cavaliere Tham di Rcvcl commissario spedito dal re 
di Sardegna a prendere possesso di quello stato. 

( Memorie particolari - Schoell Recueil de piec. 

^ oflic. tom. f^II ) 

gennajo Il congresso continua a discutere sul modo di 
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<815 stabilire Tequilibno politico in Europa; ed alcuni 
punti presentano difficoltà così gravi , che talvol- 
ta si teme di nuovo la guerra ; imperocché la Rus- 
sia dichiara di voler ritenere per se il ducbto di 
Varsavia e le provincie polacche che ha acquista- 
ta dalla Prussia colla pace di Tilsa , e dall’ Au* 
stria col trattato di Schoenbrun ; né a tale preten- 
sione le altre potenze credono doversi molto op- 
porre. Daltronde tanto per principio politico, quan- 
to per gli accordi di Reicliembac , e di Toeplitx 
debhesi riordinare il regno di Prussia sulla base 
della potenza, che avea prima della guerra del 1806; 
e se le si toglie la parte della Polonia che vuol 
ritenere la Russia , e che contiene una popolazio- 
ne di circa tre milioni e trecento mila abitanti , 
non vi e miglior compenso da dargli che la Sas- 
sonia. Di fatto la Prussia chiede questo stato » -ed 
essendo il medesimo considerato da’ collegati come 
disponibile per titolo di conquista , la Russia e 1‘ In- 
ghilterra vi acconsentono; ma l’Austria mostrasi al- 
quanto dubbia ; la Francia si oppone apertamente, 
e le questioni tanto crescono , che la Russia pre- 
parasi alla guerra, e la Francia e l’Inghilterra per 
mantenere la pace contraggono un’ alleanza parti- 
colare , eon cui si guarentiscono reciprocamente i 
propri stati. Finalmante Mettermeli propone che la 
Prussia abbia una parte della Polonia, circa la me- 
tà della Sassonia e pel restante sia indennizzata cau 
provincie nella Germania settentrionale e sulla si- 
nistra del Reno. I ministri prussiani rigettano an- 
che questo proggetto ; persistono nel pretendere tut- 
ta la Sassonia , proponendo pel deposto monarca un 
compenso in Westfalia o in Italia. ( Ibidem ) 
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1815 , I ministri prussiani cedono, c In proposta dell* 
*» Austria vienp adottata come base di un negoziato. 
Concertati gli affari di Prussia , altri ne rimango* 
no d ,uu interesso quanto grande altrettanto impli- 
cato. Il; ministro francese Talleyrand sostiene , clic 
la rivoluzione, si • è : ridotta ad un contrasto fra le 
dinastie legittime « rivolluo.se ; essa però non fini- 
rebbe fintantoché non si faccia trionfare .il princi- 
pio della legittimità; quindi doversi allontanare Na- 
poleone dall’ Europa e trasferirlo all’ isola di Santa 
Lucia o di Sant’ Elena ; togliere il ducato di Par- 
ma e Piacenza al Suo figlio , e scacciare Gioac- 
chino dal , regno dii Nàpoli, restituendo questi stati 
ai loro antichi sovrani. Si stabili di fatto di tra- 
sferire Napoleone a sant’ Elena , e le questioni de* 
Borboni d’Italia sommamente difficili ed imbarazzan- 
ti, si differiscono al fine del congresso. ( Sc/ioell 
congrès de Vienne tom. VI - Ilist. abr. tom. - Me~ 
moìres de Napoleon par Montholon tom. II. ) 

90 • La città di Porto Ferrajo è ripiena di milita- 

ri , di gendarmi , di uffiziali di polizia di ogni spe- 
cie , di rifuggiti d’ogni nazione , di servi e di av- 
venturieri ; tutti in contatto con Bonaparte , e che 
han ricevuto od aspettansi di ricevere da lui qual- 
che benefizio. In questa mista folla vanno aggiran- 
dosi voci d’ogai specie. Vi compariscono individui 
sospetti , quindi spariscono senza lasciar traccia nè 
del loro viaggio , nè del motivo pel quale son ve- 
nuti. Il porto è ripieno di bastimenti di tutte le 
parti d’Italia , e d’ Europa sì per provvedere un’ 
isola, la cui popolazione si è ad un tratto accre- 
sciuta , sì per motivi di curiosità o di speculazio- 
ne, o forzativi da* venti contrari. I quattro vascelli 
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181» armati di Napoleone e diciassette legni impiegali al 
servigio delle miniere sono adoperati in viaggi per 
tutte le parti d'Italia , e vi conducono o riporta- 
no sul continente italiani , siciliani , francesi , gre- 
ci , che pajono non abbian molto da fare, abbencliè 
diano ragione del loro andare e venirè. La situa- 
zione di Niel Campbell è assai imbarazzante. Na- 
poleone affettali do d’csser T più che mai attaccato alla 
sua dignità , non solo l’esclude dalla sua presenza , 
ma mette ancora ostacoli alle visite eh’ ei fa a sua 
madre e a sua sorella. Per procacciarsi abbocca- 
menti con Napoleone, è obbligato d’assentarsi di tem- 
po in tempo dall’ isola , lo che porge l’opportunità 
di chiedere udienza tanto prima di partire, che al suo 
ritorno. Nel tempo eh’ ei dimora nell’ isola , viene 
lasciato da banda , riè si fa alcun caso di lui. Non 
possonsi però nascondere al residente inglese i sin* 
tomi di qualche vicina catastrofe. Napoleone ha ab- 
boccamenti con sua madre’, dopo i quali ella sera» 
bra vivamente agitata. Ella è pure udita parlare di 
tre deputazioni eli’ egli ha ricevuto di Francia. Ri- 
guardasi inoltre come circostanza molto sospetta che 
Bonaparte abbia accordato congedi difinitivi e tem- 
porali a due o trecento uomini della sua vecchia 
guardia , per mezzo de’ quali , come poi videsi, fu 
sedotta la fedeltà delle truppe in Francia e prepa* 
rati gli animi lo ro a ciò che h per succedere (1). 
( Schoell Hist. abr. ) 

(!) Non possiamo supporre che un tal nnraero di persone 
possa essere a parte del segreto, ma ciascuna di esse è dispo- 
sta a far risuonare altamente le lodi dell’ esiliato imperatore, 
e tutti conccpivan e andavano spargendo l’opinione eli’ ci tosto 
comparirebbe a reclamare i suoi diritti. 



298 


Effemeridi 

<815 II console francese a Livorno , e Spannocchi go- 

*5 rematore toscano di quel porto, informano Nicl Cam- 
febtr.jo c j, e Bonaparte si è determinato d’imbarcarsi 

colle sue guardie pel continente. Niel è a Livorno 
quando riceve questa nuova , e conchiude clic l’Ita- 
lia sia lo scopo di Napoleone per andare a rag- 
giungere il suo cognato Marat. Costui vedendo in 
pericolo la sua sovranità per le proposizioni di' cimisi 
fatte nel congresso di Vienna , avea adottato l’espe- 
diente di cambiar nuovamente partito ; e quando che 
prima aveva abbandonato Bonaparte per unirsi co- 
gli alleati, ora abbandona gli alleati per unirsi con 
Bonaparte. ( Franceschetti Meinoìres sur les eve- 
rte meri s de loachin 1 - Memorie sulla condotta po- 
litica e militare tenuta da Gioacchino Murai. ) 

,5 Napoleone imbarcasi con le sue guardie a bordo 

della flottiglia composta del brigantino Vi neon stante 
e di sei altri legni leggieri , per una delle più straor- 
dinarie e più avventurose spedizioni che siansi mai 
tentate. Le truppe che son per cangiare di nuovo 
i destini di Frauda , non montano che a mille uo- 
mini circa. Per tener segreta l’impresa , sua sorella 
Paolina dà una festa di ballò nella notte della sua 
partenza, nel colmo della quale sono inaspettatamente 
chiamati gli uflìziali, ricevendo ordine di montare a 
bordo della piccola squadra. Napoleone nel suo viag- 
gio corre un gran rischio ; egli incontra una fre- 
gata francese con bandiera reale T che chiama Vtn- 
costante a parlamento. Ordina a suoi granatieri di 
lasciare i loro berretti di pelo , e di scendere 90tto 
coperta o di stendersi sul ponte , mentre il capitano 
dell’ inconstante cangia alcune civiltà col coman- 
dante della fregata , che per caso egli conosce , c 
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1815 gli si permette di passare senza più lunghe ricer- 
che. ( Memoires de Napoleon per MorUholon tom. IL) 
. Niel Campbell partitosi immantinente da Li- 

inolrst* . 1 1 

di vorno , giunge col suo schifo da guerra la Per- 
nice a l’orto Ferrajo. L’aspetto della guardia na- 
zionale posta alla batteria in vece de’ granatieri 
della guardia imperiale, annunziagli tostamente ciò 
che è accaduto. Sbarcato eh’ egli è , trova la ma- 
dre c la sorella di Bouaparte tutte dogliose sul de- 
stino dell’ imperatore , di cui fingono di non sa- 
per cosa alcuna , se non che aver egli salpato verso 
le costa di Barberia. Sembrano grandemente deside- 
rose di ritenere Niel Campbell. Resistendo alle loro 
preghiere , ed ai pressanti argomenti del governa- 
natorc ond’ egli nou s’imbarchi , Niel raggiunge il 
suo bastimento , e fa vela per dar la caccia a Na- 
poleone. E troppo tardi , e la Pernice scorge solo 
da lontano la flottiglia , dopo che Bouaparte e le 
sue genti han preso terra. ( Ibidem ) 

Napoleone sbarca a Cannes, piccolo porto nei 
w*r»o golfo Juan poco distante da Frejus , e fa tosto ri- 
prendere a suoi la nappa tricolore. Un piccolo di- 
staccamento della sua guardia presentasi davanti An- 
libo , ma vieu fatto prigioniere dal generale Cor- 
sili governatore della piazza. Non ^sconcertato Na- 
poleone da si sfavorevole circostanza, alla testa d’ap- 
pcna mille uomini incomincia tosto a muoversi per 
la capitale d’un regno , donde è stato espulso. Gli 
abitanti lo riguardano per qualche tempo con oc- 
chio dubbioso e stupefatto , quasi incerti se deb- 
bano assisterlo come amico , o se debbano opporsi 
alla sua marcia , come quella di un invasore. Al- 
cuni contadini gì ulano viva l' imperatore , ma gli 
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1815 avventurieri non trovano nè sostegno , nè opposizione 
nelle classi più elevate. ( Ibidem ) 

5 Essi giungono a Scrnon dopo aver lasciato in- 

dietro il piccolo treno d’artiglieria , onde poter cam- 
minare più rapidamente. Avvicinandosi al Delfinato 
chiamato cuna della rivoluzione , viene accolto da’ 
contadini con maggiore acclamazione, ma nè i pro- 
prietari , nè i pubblici funzionari compariscono an- 
cora. Esso frattanto è vicino a coloro , che debbono 
decidere del successo o della rovina della spedizione. 
Soult ministro della guerra ordina che numerosi corpi 
di truppa si dispongano fra Lione e Chambery. Se 
il maresciallo opera di buona fede , è per lo meno 
assai disgraziato , poiché com’ egli stesso confessa , 
queste truppe trovansi come gettate a bella posta 
sulla strada di Bonaparte , composte di corpi anzi 
che no attaccati alla persona deH'imperatare. ( Ibidem ) 
7 11 settimo reggimento di linea comandato dal 

colonnello Labedoyere giungo a Grenoble. Egli è 
giovine t nobile , ben fatto nella persona , e di- 
stinto militare. Unito per matrimonio alla nobile 
famiglia reale di Damas , ottenne da Luigi XVIII 
impiego ed avanzamento. Labedoyere frattanto era 
stato impegnato da Cambrone in favor di Napoleo- 
ne , ed impiega il ricevuta comando alla perdita 
di quel monarca, che si è ad esso affidato. Napo- 
leone avvicinandosi a Grenoble , incontrasi ne’ po- 
sti avanzati della guarnigione che vengon verso di 
lui , ma che sembrano irresoluti. Bonaparte fa fare 
alto alla sua piccola truppa , si avanza quasi solo , 
e scuoprendosi il petto esclama : Se vi ha qual- 
cuno che uccider voglia il suo imperatore , eccolo. 
L’invito c commovente, i soldati gettano le loro ar- 
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1815 mi , si affollami intorno a quel generale che gli 
ha sì spesso guidati alla vittoria , ed esclamano’: 
viva r imperatore ! Nel medesimo tempo Labedoyere 
alla testa di due battaglioni, esce di Greno ble ; spie- 
gò bentosto un’ aquila , che simile a quella di Ma- 
rio, era stata accuratamente conservata per servire 
di simbolo alla guerra civile : distribuisce ai soldati 
nappe tricolori , ch’egli tenea celate nella cassa d’un 
tamburo. In questo momento il maresciallo di cam- 
po des Villicrs , uffiziale superiore di Labedoyere, 
arriva sul posto sbigottito di ciò che è accaduto, 
ed arringa a’suoi soldati , ma é forzato a ritirarsi. 
II generai Marchand comandante fedele di Greno- 
ble, non ha maggiore influenza sulle truppe che re- 
stano sulla piazza ; esse lo fan prigioniere , e dai» 
la città in mano a Bonapartc. Napoleone si vede 
così alla testa di circa tremila uomini con un pro- 
porzionato treno d’artiglieria , e una quantità cor- 
rispondente di munizioni. Egli opera con modera- 
zione, e rimanda libero il generai Marchand. ( Ibidem ) 
8 Giunge a Parigi la prima nuova dell’ arrivo 

di Napoleone , e vi eccita sorpresa anziché spavento, 
ma quando si sa eh’ egli traversa il paese senza op- 
posizione si incomincia a temere qualche strano e 
combinato tradimento. I Borboni non mancano alla 
loro propria causa. Monsieur parte per Lione col 
duca d’Orleans , e il duca d’Angouleme ritirasi a 
Nismes. Il corpo legislativo e un grandissimo nu- 
mero di cittadini delle migliori classi dichiaransi 
per la causa del re. Gli ambasciatori dei diversi 
potentati affrettansi ad assicurar Luigi dell’ appoggio 
de’ loro sovrani. Levansi corpi di volontari fra i 
reali , c fra i moderati. I più energici bandi cliia- 
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1815 mano il popolo alle armi; un indirizzo scritto dal 
celebre Benjamin Constant, uno dei più distinti mem- 
bri del partito moderato , è notabile per la sua elo- 
quenza. Questo mostra il più toccante contrasto fra 
il governo legittimo di un monarca costituzionale , 
e l’usurpazione di un Attila , o di un Gengis che 
governa soltanto per la spada de 4 mamelucchi. Ciò 
rammenta alla Francia l’odio generale con coi Bo- 
naparte è stato espulso dal regno , e da’ in preda 
i francesi al disprezzo dell’ Europa , ov’ essi con- 
sentano a porgere nuovamente le loro mani ai ferri 
che han rotti e rigettati lungi da loro. Tutti son 
chiamati alle armi , e più specialmente quelli cui 
è cara la libertà ; perocché nel trionfo di Boua- 
parte questa dovea trovar per sempre la sua tom- 
ba. Con Luigi , dice l'iudirizzo , vi é pace e fe- 
licità ; con Bonaparte guerra , miseria e desolazione. 
Un invito più energico ancora al sentimento po- 
polare vien fatto sulle scale delle Tuileries da una 
donna che gridò. Se Luigi non ha uomini abba- 
stanza per combattere per lui , egli chiami le va- 
dove , e le orbe madri che furon rese tali da Na- 
poleone. Nonostante tutte queste dimostrazioni di ze» 
lo , le cause del disgusto bau molta influenza sullo 
spirilo pubblico , le quali erano state artificiosamente 
ingrandite da multi mesh Pochi sono i reali decisi, 
pochi i costituzionali indolenti. Diviene ad ogni mo- 
mento più probabile che non la voce del popolo , 
ma la spada bensì dell’ armata debba decider della 
controversia. Soult , la cui condotta avea dato mol- 
ta ragione di sospetto , il quale fu aumentato dalla 
sua proposizione di richiamar gli ufliziali che dopo 
la ristorazione eran stati posti a mezzo soldo , si di- 
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inette dal suo, uffizio, e viene scambiato da Clarke 
duca di Feltre , men rinomato come soldato, ma 
più degno di fiducia come suddito. Stabiliscesi un 
campo a Melun ; vi si radunano truppe , ed usasi 
la maggior cura nello scer quelle a cui si possa 
affidare la causa del re. ( Ibidem ) 

La fortuna non abbandona interamente i Bor- 
boni ; perocché viene scoperta e sconcertata una 
cospirazione che dcbbe operare nel settentrione , ed 
alla cui testa sta Lefevre Dcsnouettes co* due ge- 
nerali Lallemnnd. Lefevre marcia col suo reggimen- 
to per unirsi a Bonaparte , ma scopertosi dagli uf* 
fìziali il suo piano , è obbligato a fuggire onde evi- 
tare l’arresto. I due Lallemand pongono in moto la 
guarnigione di Lilla al numero di seimila uomini, 
dichiarando d’esservi insurrezione, a Parigi ; ma il 
maresciallo Mortier avendo trovate le truppe in mar- 
cia , sconcerta questa operazione, la quale se fosse 
riuscita, avrebbe avuto per risultamento di fare il 
re e la famiglia reale prigioni. I due Lallemand 
vengono presi , ma non dannati a morte , essendo 
i ministri del re privi di energia. ( Schocll Hist. Abr. 
torti. XX) 

Frattanto i progressi di Bonaparte non inter- 
romponsi; invano Morisieur e il duca d’Orleans aju- 
tali da’ consigli e dall' influenza del maicsciallo Mac- 
donald , sforzansi di ritenere le truppe nel loro 
dovere , e gli abitanti di Lione nella fedeltà al re. 
Questi ultimi per la maggior parte operai , spa- 
ventati dal vantaggio che le produzioni d’Inghil- 
terra hanno nel loro mercato , gridano apertamentes 
f'iva f imperatore. Le truppe di linea ritnangonsi in 
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4815 tristo silenzio. Come si condurranno i vostri sol- 
dati? dice Monsieur al colonnello del decimo ottavo 
reggimento de’ dragoni. 11 colonnello lascia a suoi 
nomini la cura di rispondere , e confessano fran- 
camente clic non piiguerebbono che per Napoleo- 
ne. Monsieur discende da cavallo , e indirizzandosi 
individualmente ai soldali , dice ad un veterano ri- 
coperto di cicatrici: e decorato di molle croci : Un 
bravo soldato come te griderà per lo meno : viva 
il re?- Koi v ingannate , risponde; mimo combat- 
terà qui contro suo padre ; io griderò : viva Napoleo- 
ne. Egualmente vani sono gli sforzi di Macdouald; 
egli procura di far marciare due battaglioni per 
opporsi all' ingresso dell' avanguardia di Napoleo- 
ne : tostoschè le truppe vedonsi in presenza le une 
delle altre, rompono le loro file , e mischiano 
il grido generale di viva V imperatore. Macdo- 
nald sarebbe stato fatto prigiouiero , ma quelle trup- 
pe che hanno abbandonato il suo stendardo non 
vogliono permetter clic la rivolta sia spinta fino 
a tal punto. Monsieur t obbligato a fuggirse- 
le da Lione quasi solo. La guardia d’onore com- 
posta de’ cittadini , che era stata destinata ad ac- 
compagnare la seconda persona della famiglia de’ 
Borboni , olire i suoi servigi a Napoleone ; ma ci 
ricusali co i disprezzo , mentre manda una croco 
d’ onore ad un semplice dragone che avea avuta 
bastante fedeltà e devozione , per accompagnar Mon- 
sieur nella sua ritirata. Bonaparte padrone di già. 
della antica capitale delle Gallie , c alla testa di 
settemila uomini è riconosciuto da Macon , da Cha- 
lons, da Digiune ; e da quasi tutta la Borgogna. 
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4 gl 5 Marsiglia al contrario e tutta la Provenza si di- 
chiarano contro l’usurpatore (1). ( Ibidem ) 

>3 Bonaparte rìcomiacia il suo cammino , ed avan- 

zatosi per Macon , Chalons , e Digione, perviene ad 
Aurre. Ei viaggia piuttosto come un principe che 
stanco delle cure del governo desidera di sottiarsi 
dall’ imbarazzo degli alfari , che come uu avven- 
turiere che venga alla testa di un’ armata a svel- 
lere la corona ad un altro monarca. Viaggia per 
diverse ore avanti la sua armata ; spesso senza al- 
cuna guardia, o accompagnato al più da qualche 
lanciere polacco. Il paese eh’ ei trascorre è favore- 
vole alle sue pretenzioni ; poiché è stato rigorosa- 
mente trattato dagli alleati nell’ultima campagna, 
e la ripugnanza degl’ infelici abitanti per gli stra- 
nieri estendesi alla famiglia reale, che è ascesa al 

40 Napoleone giudicò necessario di far allo a Lione per 
far riposare le sue truppe; ed essendo stato raggiunto da 
alcuni giureconsulti del suo partito, si occupò ad organizzare 
il suo governo. Fino allora i suoi indirizzi aveano avuto un 
carattere intieramente militare; ripieni di quelle immagini orien- 
tali, che Bonaparte riguardava _ come, essenziali all’ eloquen- 
za , promettendo che la vittoria marcerebbe a passo di cari- 
ca, e. elle volerebbe l'aquila coi colori nazionali di campani- 
le in campanile fino alle torri di Francia. I decreti eh’ ei 
promulgò a Lione ebbero un carattere tutto differente, # ri- 
guardavano l’interno stabilimento della sua fuitira amministra- 
zione. Cambacere* fu nominato suo ministro della giustizia, 
ebbe Fouchò il ministero della polizia ; Davoust fu creato mini- 
stro della guerra. Decreti. sopra decreti si videro succeder con 
una. rapidità , che mostrava come Napoleone [avesse impiegato 
all' isola dell’. Elba quegli ozi , che supponeasi essere stati con- 
sacrati alla composizione delle sue memocie. Questi decreti era- 
no pubblicati iu nome di Napoleone, per la grazia di Die* 
imperator de’ francesi. Gol primo abrogavansi tutù i cangia- 
menti ebo si fossero operati nell' assenza di Napoleone nelle 
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1Si5 trono co! loro soccorso. Quando veggono radico loro 
imperadorc senza guardie informarsi delle loro per- 
dite , o far larghe promesse di ripararle, non è da 
sorprendersi s’eglino si rummentin le battaglie eh* 
egli ha date per essi contro gli stranieri, invece di 
riflettere alia probabilità che la sua presenza può 
condurre ad lina seconda invasione. La febbre ri- 
voltuosa clic precede Banapartc rassomiglia ad una 
epidemia. Il quattordicesimo reggimento di lancieri 
di guarnigione ad Auxcrre calpesta la nappa bian* 
ca al primo segnale che gli si dà ; il sesto reg- 
gimento della stessa arme dichiarasi pure per Na- 

corti di giustizia e nei tribunali. Il secondo destituiva tutti 
gli uffiziaii appartenenti alla classe da' migrati , e introdotti 
nell' armata del re. Confiscava*! coi quarto la proprìelì de' 
Borboni. Un simile decreto ponea sotto sequestro ■ beni resi 
alle famiglie de’ migrati, ed era così artificiosamente espresso, 
da far credere esservi stata in questa restituitone gran cangia* 
mento di proprietà. li quinto decreto di Lione sopprimeva l'an- 
tica nobiltà e i titoli fendali, e garantiva formalmente ai pro- 
prietari de' domini nazionali il mantenimento de' loro possessi. 
Il sesto pronunziava una sentenza di bando contro tutti gli 
emigrati non tolti dalla lista , prima del ritorno de* Borboni , e 
confiscava inoltre i loro beni. Col settimo era ristabilita la 
legion d’onore con tutte te prerogative che essa avea goduto 
•otto l’imperatore , e riuniva ai suoi fondi le rendite confiscate 
par ordine di Luigi. L’ottavo ed ultimo decreto era il più im- 
portante di tutti. Sotto pretesto che gli emigrati i quali avean 
portato le armi contro la Francia, erano stati ammessi nella 
camera de’ pari, e che la camera de' deputati avea finito di 
già il tempo legale della sua sessione, pronunziava la dissolu- 
zione delle due camere, e convocava i collegi elettorali dell’ 
impero, affinché potessero tenere nel mese di maggio prossimo 
un’ assemblea straordinaria nel campo di maggio. Questa con- 
vocazione per la quale colui eh’ ebbene l’idea aveva trovato 
un nome nella storia degli antichi franchi , doveva avere due 
oggetti , il primo cioà di far quei cangiamenti o quelle rifar- 
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i SI 5 poleone ; e senza attendere ordini trae alcuni sol* 
dati dalla caserma di Montereau , e assicura que- 
sto posto importante che comanda il passo della 
Senna. L’atterrimento del governo reale "alla rivolta 
di Lione è molto aumentato da' falsi kulientini che 
fannosi circolare , e che dan conto tK una pretesa vit- 
ine nelle costituzione dell' impero eh' esiger™ le circostanze; il 
Secondo di assistere all' incoronazione della imperatrice e del 
re di Home. Non ci possiamo fermare ed esemmare queste dif- 
ferenti misure; neger non puossi però eh' esse non fossero in 
generale mirabilmente calcolate per servire la causa di Na- 
poleone. Lusingavan esse l’armata, e nutriano al tempo stesso 
il suo risentimento contro i migrati, insinuando eh’ essa era 
stata sacrificata da Luigi XVIII all' interesse de' suoi compa- 
gni d'esilio. Inoltre questi decreti presentavano a’repubblicani 
un vicino prospetto di confische , di proscrizioni , di rivolu- 
zioni di governo; mentre vedeansi gl’imperiali ricolmi di pen- 
sioni, di cariche, di decorazioni. Venia promessa sicurezza a'pro- 
prietari de’ beni nazionali, a’parigini lo spettacolo del campo 
di maggio ; e alla Francia tutta jpace e tranquillità , poichò 
il ritorno dell’ imperatrice e di suo figlio , che assicuravasi 
con tanta fermezza esser vicini , doveva esser considerato come 
un pegno deli' amicizia dell' Austria. Diceasi pure che anco 
la Russia era favorevole a Napoleone , e la condotta d’Alessan- 
dro verso i membri della famiglia di Bonnparte veniva auda- 
cissimamente invocata come evidenza del fatto. Chiaro appe- 
siva che l’Inghilterra eragli amichevole , poiché egli non avreb- 
be potuto altrimenti fuggirsene dall’ {isola dell’ Elba , potendo 
le forze navali di questa nazione circondare tutte le parti. 
Non eravi dunque che la Prussia che potesse conservare senti- 
menti ostili e vendicativi, ma non sostenuta dalle altre potenze 
restar passiva , o esser ben tosto ricondotta alla ragione. Il pia- 
cere stesso di mortificar uno almeno degli ultimi vincitori di 
Parigi, dava un so che di piccante e di attraente a tutta la 
rivoluzione , che secondo Bnnaparte , la cooperazione degli 
altri stati dovea rendere facile e pacifica. Eran destramente 
sparse queste nuove per la Francia da’ pititigiani di Napoleone; 
precedean esse la sua marcia, e disponeano lo spirito del po- 
polo a riceverla come il padrone destinato a regnar su di lui. 
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■1815 toria ottenuta dal partito reale davanti a quella 
citta. La cospirazione ha ai profoude radici, e tan- 
to estendesi per ogni ramo del governo, che colo- 
ro che han questa cura sforzansi di spedir questo 
falso rapporto a Parigi sotto uua forma semioflì- 
ciale per mezzo del telegrafo. Ciò produce 1’ ef- 
fetto che deve aspettarsene , col sospendere prima- 
mente gli sforzi del partito fedele, e rendendo 
poscia più profonda l’angoscia , allor quando ritor- 
nate; il fonsieur quasi inatteso, pòrta la nuova del 
suo cattivo successo. In questo disperato momento 
Fouchè offre la sua assistenza al re. Egli è pro- 
babile che più riflette al carattere del suo antico 
signore , più resti convinto eh’ essi pur troppo reci- 
procamente conosconsi per non darsi a mutua con- 
fidenza. Non ritenuto dalle comunicazioni eli’ egli 
ha aperto con gl’ imperlali , domanda un’ udienza 
segreta al re. Questa vietigli ricusata , ricevonsi l<s 
sue comunicazioni per mezzo di due persone der» 
putatc da Luigi. Il linguaggio tenuto seco loro da 
Fouchè è quello d* un audace empirico, cui ri- 
corrono gli ammalati in un momento di dispera- 
zione , e che intraprende senza esitare la guari- 
gione delle più disperate malattie. Co9Ì Fouchè esi- 
ge la più assoluta confidenza nella sua abilità , la 
più scrupolosa osservanza delle sue ordinazioni , la 
più ampia ricompensa de’ suoi promessi servigi ; è 
finalmente un perito che parla con la più gran si- 
curezza dell’ infallibilità del suo rimedio , mentre ha 
cura di osservare un vago ma studiato mistero in- 
torno agl’ ingredienti onde è composto, e intorno al 
modo in cui operebbero. Egli dimanda a Luigi XVIII 
di dare al duca d'Orleans tutto il potere esecuti- 
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5 vo , e di aflidare a lui plesso, c a coloro eli’ 
egli indica , tutti gl' impieghi dell' amministra- 
zione. Ammesse una volta queste due condizioni , 
garantisce di por termine alla spedizione di Bo- 
naparte. Secondo quello (che leggesi nelle sue me- 
morie , egli ha il disegno di ragunar quanto re- 
tta della parte rivotluosa , c di oppur le dottrine 
della liberta e dell’ eguaglianza a quelle della glo- 
ria della Francia nel senso inteso da Bouapartc. Quai 
mezzi codesti politici possono opporre all’ armata 
francese ? Questo appunto è quel che Fouchè non 
non ci ha detto. E’ però possibile che per arre- 
star la marcia di dieci mila uomini in armi , con- 
tro i quali i rivoltuosi avrcbhono potuto eccitare 
appena la plebaglia de’ sobborghi, il ministro della 
polizia avesse meditato un mezzo pronto e violento , 
cioè l'assaskiuto di Napoleone , per eseguire il quale 
Fouchè avrebbe trovato più d’ogni altro agenti de- 
terminati. II re ricusa proposizioni che tendono a 
conservargli lo scettro con toglierglielo dalle ma- 
ni , e Fouchè vedesi obbligato a consacrare i suoi 
intrighi al servigio del suo antico padrone, l i di- 
vieti perciò tanto sospetto a’ reali , che contro di 
lui rilasciasi un ordine d’arresto. Allor quando gli 
agenti di polizia che erano stati suoi dipendenti 
vengono ad arrestarlo , fa loro obbiezioni contro la 
formalità del loro mandalo ; ed enlrafo nella sua 
corte come per fare una protesta , discende per 
una scala segreta nel giardino , ov’ è la duchessa 
di Saint-Leu ; cosicché il fuggitivo giunge nel mez- 
zo di un circolo di bonapartisti , che ricevonlo 
in trionfo , e riguardano il modo nel quale è giun- 
to fra loro , come una piena guarentigia della fe- 
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181 5 deità dì lui. Luigi XVIII nella sua trista situa- 
zione ricorre all’ ajuto d’ uu altro uomo della ri- 
voluzione , il quale senza avere I talenti di Fou- 
cbè , è forse più capace di servir la causa del re , 
qualora sia disposto a farlo. 11 maresciallo Ney è 
chiamato a prendere il comando di un\arraata onde 
assalir Napoleone di fianco e alle spalle , mentre 
egli marcia verso Parigi , quando altre forze di Me- 
lun gli si opporrebero di fronte. Ney ha un’ udien- 
za dal re , riceve le sue istruzioni , e dichiara di 
condur Napoleone a Parigi come una belva fero- 
ce in una gabbia di ferro. Il maresciallo portasi 
a Besansone , raccogliendo tutte le truppe che può 
dalle vicine guarnigioni. A coloro che obbiettangli 
la mala disposizion de’ soldati e la difficoltà eh’ 
egli avrebbe a determinarli a combattere , risponde 
senza esitare : Combatteranno : prenderò T archibuso 
ef un granatiere , e incomincierò io la fazione : pas- 
serò io stesso con la mia spada il ventre del pri- 
mo che esiterà a seguire il mio esempio. Scrive 
egli al ministro della guerra , che tutti sono af- 
fascinati dall’ attività e da* rapidi progressi dell* 
usurpatore , che Napoleone à favorito dalla pleba- 
glia e dai soldati , ma che gli uffiziali e le au- 
torità civili son fedeli. Intanto egli avanzasi sino 
a Lons - le - Saulnier. Quivi avviene che la notte 
fra L 13 e *i >14 marzo riceve una lettera da Na- 
poleone , con la quale gli ordina di raggiungere 
il suo stendardo in qualità del più bravo de' bravi , 
nome che non manca di risvegliare nel cuore del 
maresciallo mille rimembranze. Avea già tentati i 
suoi uffiziali e soldati ; e riconosciuta la loro im- 
mutabile risoluzione di raggiugner Bonapartc , non 


DI Na.XH.KOH* Bo*APARTS 3 f 1 

{ 81 5 restagli che l’alternativa di conservare il suo eo- 
* mando passando dalla parte dell’ imperadare , o di 
tornarsene al re senza aver nulla eseguito , o pur 
tentato di ciò che si è vantato. Ney era di bassa pro- 
sapia, ma pel suo straordinario valore crasi elevato 
a’più alti gradi, della armata. La sua primiera edu- 
cazione non avealo dotato nò d'un sentimento de- 
licato d’onore, nò de’ principii d una elevata mo- 
rale ; per cui potendo in lui più l’a (Tetto per Na- 
poleone , che la rimembranza del prestato giura- 
mento , determinasi a seguir l'antico suo condot- 
tiero. Il maresciallo pubblica un ordine del gior- 
no , ove dichiara la causa de' Borboni esser per 
sempre perduta. Quest’ ordine vien ricevuto con tra- 
sporto dai soldati , e tosto spiegasi la nappa di Bo- 
naparte, e Io stendardo tricolore. Sono però molti 
ufliziali che protestano , e lasciano il loro comando. 
Uno di essi prima d’allontanarsi rompe la sua spa- 
da , e ne gitta i pezzi ai piedi- del maresciallo di- 
cendo. Pià facile è ad un uomo donare il rom- 
pere il ferro , che violare la sua parola. Ney vien 
ricevuto a braccia aperte da Napoleone, e la sua 
defezione fa un danno incalcolabile alla causa del 
re , mostrando che lo spirito di tradimento che do- 
mina i soldati si ò propagato sino agli utfìziali del 
più alto grado nell’ armata. ( littorie e conquiste 
tom. XXI V- Sehoell Recutii de pieces off. tom. VI- 
Memoires de flap, par Montholon tom. II) 

Il re di Francia malgrado queste sfavorevoli 
circostanze , impiega ogni sforzo per indurre i snoi 
sudditi a mantenersi nella loro fedeltà. Assiste in 
persona ad una seduta nella camera dei deputati, 
ove viene accolto con tali attestati di entusiasmo, 
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1815 che sarebbesi creduto dover essere decise le più 
attive misure. Quindi fa la rassegna dello guarir 
dia nazionale al numero di circa venticinqjiemila 
uomini , che sembrano animati da pari sentimento 
di fedeltà. Visita pure seimila uomini di truppe di 
linea, ma il loro ricevimento fc equivoco. Pongono 
i loro berretti sulla punta delle bajonette in segno 
di rispetto , ma non alzano alcun grido. Alcuni di 
coloro die stanno intorno alla persona di .Luigi con- 
tinuano a credere che questi soldati sicno ancora 
attaccati al re , e che ad ogni costo debbono es- 
sere inviati, al campo di Melun , che k 1? ultimo 
punto ove il partito del re possa sperare di far re- 
sistenza, Per ultimo spediente convoca un consiglio 
generale alle Tuilerie : i generali che vi son pre- 
setili dichiarano non esservi alcun mezzo per op- 
porsi efficacemente a Bonaparte. I gentiluomini reali 
gli contraddicono , e dopo alcune violenti espres- 
sioni da una parte e dall' altra assai sconvene\oIi 
alla presenza dei re , Luigi % obbligato a sciogliere 
l’assemblea , e prepararsi ad abbandonare la capi- 
tale, i bve la superiorità de’ suoi nemici, e la dis- 
sezione degli amici nou lasciangli alcuna speranza 
di difesa. ( Ibidem ) ... ■; .j , 

*o ' L’armata del re comandata da Macdonald dis- 
ponesi a Meluu su tre linee per ricever quella di 
Napoleone. Avviene una lunga espèttazione , circo- 
stanza che rende quasi sempre gli uomini più pro- 
clivi a forti e subitanee mozioni. I vani delia foresta 
e il terreno elevato sul quale ella è piantata , sono 
occupati dall’ esercito reale, ma olirono 1'immagine 
duna profonda solitudine. Tutto è silenzio, inter- 
rotto soltanto dalle bande militari che al comando 
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481& degli uffìziali generalmente fedeli al re, suonan le 
arie di Fine Henry o Richard , Charmant e 
Gabrielle , ed altre connesse con la causa e con 
la famiglia de’ Borboni. Questi suoni non eccitano 
sentimenti corrispondenti fra i soldati. Finalmente 
circa il mezzogiorno odesi un galoppar de’ cavalli , 
e comparisce un legno scoperto circondato da alcuni 
ussari e tirato da quattro destrieri. Viene avanzando 
a briglia sciolta, e Napoleone smontando a terra tro- 
vasi d’un tratto in mezzo alle file , die eransi for- 
mate per opporsi ad esso. La sua scorta scende da 
cavallo, « ri confonde fra gli antichi suoi camera*- 
ta ; l'eifetto delle sue esortazioni è istantaneo so, 
pra animi che son già preparati a questo cangia- 
ménto. Levasi un grido universale di* vi<>a Fjimpera^ 
dorè e* ['ultima armata dei Borboni passa dalla su^ 
parte , 4e* -esiste più ostacolo alcuno fra Napoleta- 
ne e la capitale (1): ( Ibidem ) - " e • > 

n ■ ' Napoleone giunge a Parigi. E’ un singoiar coù- 
trasto fra il suo ingresso e la partenza del re. Que- 
sti fu accompagnato da’ singulti, dalle lagrime , dai 
buoni auguri di que’ cittadini che desiderano la 
pace e la tranquillità , dai lamenti degli uomini 
saggi e prudenti ; quegli se n’cntrd fra le accla- 
mazioni delle armate , che esistendo soltanto per la 
■ ; - d -*•>•• • r i 

(i) Intinto a Parigi la rivoluzione dichiarava*! pienamente. 
Lavatene uno de' più decisi partigiani di Bonaparte , «ITreltossi 
d'uscire del ritiro ove si era nascosto , a prendere la direzione 
delta posta in nome di Napoleone, impiego eh' egli aveva oo-‘ 
cupato nel sno primo regno; e coti potè intercettare i bandi 
reali, ed annunziare officiaimente in ogni dipartimento il ristai 
bilimento dell' imperatore. Excelmans che avea testé prestato 
giuramtnto di fedeltà al re, strappò la bandiera bianca che ven- 
tilava sulle Tuilerie, e potevi la tricolore.' 
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fg15 guerra e per la desolazione , salutan con militare 
applauso il capo che li debbe restituire al loro ele- 
mento. Gli abitanti de’ subborghi rallegransi , spe- 
rando di ricevere impieghi e largita, la mezzo però 
all’ immensa folla de’ cittadini accorsi per vedere 
questo straordinario spettacolo un picciolisimo nu- 
mero prende parte a questa gioja. I soldati della 
guardia irritati del loro silenzio , comandano agli 
spettatori di. gridare , percuotendoli col piano della 
loro sciabole , e minacciandoli con le loro pistole* 
ma malgrado tutto questo , non possono strappare 
il desiderato grido di libertà e Napoleone. Sulla 
piazza del Carrousel e davanti alle Tuileries tutti 
gli aderenti dell’ antico governo imperiale , e coloro 
i quali per avere abbandonato Napoleone, erano im- 
pazienti di espiare il loro errore mostrandosi i pri- 
mi a riconoscerlo , adunatisi per mescere la loro vo- 
ce a quella acclamazione , che in parte supplisce 
al silenzio delle strade. Costoro affollansi sì da vi- 
cino intorno a lui , che egli è forzato di esclama- 
re i Amici , voi mi soffocate ; ed i suoi aiutanti di 
Campo sono obbligati di portarlo con le proprie 
braccia su per la grande scala , e quindi ne’ reali 
appartamenti , dove riceve i convenevoli da' prin- 
cipali capi e dai fautori di tale impresa. Giam- 
mai nel più sanguinoso e più glorioso campo di bat- 
taglia la forza del genio di Napoleone era com- 
parso così predominante , come nel suo viaggio da 
Cannes a Parigi. Colui che ha abbandonalo questa 
medesima costa travestito e doglioso per tema di 
esser trucidato, tornarsene ora alla pristina sua gran- 
dezza , come un’ onda la quale quanto più lungi 
viene cacciata , con tanto maggiore e terribile vio- 


Digitized by Google 


di Napoleone Bue ap art* 315 

1815 lenza viene respinta verso la riva. Tali sono le vi- 
cissitudini che accompagnano l’umana vita. ( Ibidem ) 
Entrato Napoleone a Parigi , viene d’un tratto 
nuovamente annullata l’autorità de’ Borboni ; ed i 
conati d’alcuni membri della famiglia per resistere 
alla mala fortuna , non sono di alcun prò alla loro 
causa. Il duca d’Angouleme ponesi alla testa d’ un 
. corpo di truppe levate da Marsiglia e dai reali di 
Provenza ; ma circondato dal generale Gilly, b ob- 
bligato a deporre le armi , a condizione di perdo- 
no per se e pe'suoi soldati. Il generai Groucliy ri- 
cusa di ratificare questa capitolazione , finché non 
sia noto il volere di Napoleone ; ina l’imperatore 
contento forse di mostrar generosità , pecette al 
duca di Angoulerae d'imbarcarsi a. Cette, reclamando 
solamente il suo intervento presso Luigi XVIII per 
la restituzione delle gioje della corona che il re 
avea portate seco lui a Gand. Il duca di Borbone 
erasi ritirato nella Yandea per sollevale i valorosi 
reali di quella bellicosa provincia ; ma essa era sta- 
ta precedentemente occupata da’ soldati aitaci ati a 
Bonaparte ; dichb il duca b obbligato d’imbai carsi 
a Nantes. La duchessa d’Angouleme , unico avanzo 
della famiglia di Luigi XVI, e che dalla sua più 
tenera età avea sofferto con nobile rassegnazione tante 
vicende e avversità , mostra in questi giorni di prova 
che ella possiede un coraggio degno della figlia d’una 
lunga stirpe di re. Ella si porta a Bordeaux , dove 
la fedeltà del conte di Lincb maire della città , 
e quella de* cittadini in generale le promettono una 
attiva assistenza. La principessa si mostra fra di loro 
come una di quelle eroiue de’ tempi cavallereschi , 
gli sguardi e le parole delle quali nel momento del 
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1815 pericolo davan nuova forza alle armi de’ guerrieri. 
’hVa però a Bordeaux una guarnigione di truppe 
di linea infetta dello spirito di rivolta. Il generai 
Clausel si avanza sulla città con imponente forza t 
la duchessa fa un ultimo sforzo ; si aduna intorno 
gli uffiziali , e rammenta il loro dovere nei termini 
più patetici. Veduta però la loro freddezza , e sen- 
tendoli balbettare scuse , si rivolge sdegnosamen- 
te : V ri temete , mi fate compassione , ed io vi 
sciolgo da' vostri giuramenti j s’imbarca sopra una 
fregata inglese. Bordeaux apre le sue porte a Clau- 
sel , e si dichiara per l’imperatore. Nonostante che 
il ritorno di Napoleone non sia piacevole a tutti 
, i france^, cessa ogni aperta opposizione al suo go- 
verno, e vieu riconosciuto come imperatore per circa 
venti giorni , dopo esser sbarcato a Cannes con mille 
partigiani. Ma benché riposto cosi sul trono, il suo 
seggio non ò in alcun modo sicuro, a meno che passa 
indurre i sovrani alleati di Europa a riconoscere in 
lui quel potere , onde le armi loro lo hanno poco 
fa spogliato. Vero è eh' egli ha promessala guerra ai 
suoi soldati col biasimare amaramente la cessione 
fatta dai Borboni di ciò che egli chiama territorio 
di Francia ; vero é ancora che dipoi , e fino al 
giorno della sua morte, egli continuò ostinatamente 
nell’ idea che il Belgio , possessione acquistato dalla 
Francia da venti anni , fosse una porzione integrale 
del regno ; vero è che Anversa , e i cinquecento va- 
scelli’ di linea , che vi dovean esser Costrutti , non 
cessarono mai di occupare la sua immaginazione. Il 
progetto d’una futura guerra sta dunque rinchiuso 
nel suo cuore. Ma pure egli sente la necessità di 
convincere il popolo francese che il suo ritorno 
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5 non distrugge il trattato di Parigi , abbenchè quest* 
accordo abbia dato i Paesi Bassi all’ Olanda. Egli 
non risparmia alcun artificio per ispander voce di 
tuia tendenza pacifica. Fin dal principio della sua 
marcia , le sue creature affermarono eli* ei portava 
seco lui un trattato conchiuso per venti anni con 
tutti i potentati d’Europa. Si assicurava al tempo 
stesso che Maria Luigia e suo figlio eran per giun- 
gere in Francia , come pegno d una riconciliazione 
con l’iraperator d’Austria; uè vedendosi comparir Ma- 
ria Luigia , si insinuò eh’ ella era ritenuta da suo 
padre come guarentigia die Bonaparle manterrebbe 
la sua promessa di dare a’francesi una costituzione 
libera. Fu ridotto a queste inverisitnili asserzioni , 
anziché ammettere che il suo ritorno dovesse esser 
il segnale della rinnovazione delle ostilità in tutta 
l’Europa. Napoleone frattanto non esita a far co- 
noscere a'miuistri delle potenze alleate la sua buona 
volontà di aderire al trattato di Parigi, benché que- 
sto trattato sia lo scorno e l’umiliazione della Fran- 
cia. Egli scrive a ciascheduno dei sovrani , espri- 
mendo loro il suo desiderio di far la pace sulle 
stesse basi che erano state fissate co’ Borboni. Ri- 
sposta veruna non è fatta alle sue lettere: la risolu- 
zione degli alleati era di già presa : il congresso 
di Vienna non era per anco sciolto , a cui agli 1 1 
marzo fu da Talleyrand trasmessa la nuova della 
fuga di Bonaparte dall’ isola dell’ Elba. II congresso 
credè necessario in questa circostanza straordinaria 
di esprimere i suoi sentimenti con una dichiarazione 
non equivoca. Questa dichiarazione comparve a d'i 13 
marzo , e dopo aver dato una relazione del fatto , 
pollin a quanto sicguc : Bonaparte rompendo la con- 
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f8!5 venzione che avealo stabilito all’ isola dell' Elba* 
ha distrutto il solo titolo legale, dal quale dipen- 
deva la sua esistenza ; e col ricomparire in Francia 
con progetto di turbolenza e di disordine, si è pri- 
vato della protezione delle leggi , ed ha manifestato 
all’ universo che non può con esso esistere nò pa- 
ce, ne tregua. I potentati dichiarano per conse- 
guenza che Napoleone Booaparte si è posto fuo- 
ri delle relazioni civili e sociali , e che come 
nemico e disturbatore della tranquillità del mon- 
do , sì è soggettato alla pubblica vendetta. Dichia- 
rano nel tempo stesso che fermamente risoluti di 
mantenere intieramente il trattato di Parigi del 
dì 30 maggio 1814, e le disposizioni ratificate in 
questo trattato, come quelle ancora che sono state ri- 
solute dipoi, o che esser lo potranno in seguito on- 
de consolidarlo, e renderlo compiuto, essi impieghe- 
ranno tutti i loro mezzi , e riuniranno tutti i loro 
«forzi, affinché la pace generale , oggetto dei desi- 
deri di tutta l’Europa, e fine costante delle loro fa- 
tiche , non possa esse più disturbata , e si preven- 
ga ogni attentato che possa minacciar d’ immer- 
gere nuovamente il mondo nei disordini rivolluosi. 
Questo manifesto fu immediatamente seguito da un 
trattato fra la Gran Brettagna, l’Austria, la Prussia, 
e la Russia, che rinnovava e confermava l’alleanza for- 
mata a Cbaumont. 11 primo articolo dichiarava la ri- 
soluzione delle potenze contraenti di mantenere e rin- 
novare il trattato di Parigi che escludeva Bonaparte 
dal trono di Francia , e di aggiunger forza al de- 
creto di proscrizione lanciato contro di lui , 2. Im- 
pegnavasi ognuna delle parti suddette a tenere co- 
stantemente in piede un’ armata di centocinquanta 
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1815 mila uomini con egual porzione di cavalleria e di ar- 
tiglieria. 3 Impegnavansi a non deporre le armi senza 
cotnun consenso, lincile ottenuto non fosse lo scopo 
della guerra , o reso Napoleone incapace di disturba- 
re la pace dell’ Europa. Dopo altri articoli si p ror ve- 
ri ea col settimo die le altre potenze dell’ Europa fos- 
sero invitate ad accedere al trattato; e volea l’otta- 
vo che il re di Francia fosse particolarmente chia- 
mato a prendervi parte. Un articolo separato portava 
che il re d’Inghilterra , avesse la scelta di fornire 
il suo contingente in uomini, o di pagare trenta lire 
sterline l’anno per ogni cavaliere, e yenti pér ogni 
fante, che potesse mancare al suo compimento. Una 
dichiarazione fu aggiunta a questo trattato , allor- 
quando venne ratificato dal principe reggente, la qua- 
le riferivasi all'articolo 8, portante che sua maestà 
britannica non si riguarderebbe come obbligata di 
proseguir la guerra nel disegno d’imporre forzata- 
mente alla Francia alcun governo particolare. Le al- 
tre parti contraenti acconsentirono ad accettar l’ac- 
cessione del re britannico con la suddetta riserva e 
spiegazione ( Schoell congrès do trienne tom. VI - 
S| Fleury de Chaboulon rnemoires. ) " 

>»° Murat è agitato da timori naturalmente prove- 

nienti dalle inquietudini cagionategli dal discorso 
tenuto da Tallcyraud al congresso. Le altre potenze 
invero non aveano presa alcuna misura contro di 
lui, ma egli sembra aver saputo che i rapporti del 
generale Nageot , e di William Bentinck concorreano 
a rappresentarlo come colui che aveva operato nell’ 
ultima campagna , piuttosto come un disertore in- 
certo fra due partiti , che come un confederato sin- 
cero. La sua coscienza gli fa forse riconoscere la 

19 
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1815 velila di quest’ aerosa, perché certo apparisce, 
che se Eugenio avesse potuto essere più vivamente 
incitalo , Murai sarebbe stato disposto ad operare 
con maggior energia a prò degli alleati. Egli sento 
che il trono di Tancredi crolla sotto i suoi piedi, 
il perchè determinasi con la solita sua temerità a 
sormontare ogni pericolo, anziché lasciare al tempo 
la cura di allontanarlo. Murat si era mantenuto in 
corrispondenza coll’isola dell* Elba, ed è impassi- 
bile eh* ei non conoscesse il disegno di Bonaparte, 
lasciando questi quell’ isola ; ma deve aver conside- 
rato al tempo stesso che, se il suo cognato avesse 
qualche successo , la sua propria alleanza diverreb- 
be si necessaria all’ Austria , la quale ponea tanta 
importanza nel conservarsi il norte dell’ Italia , eh’ 
essa l’avrebbe comprata alle condizioni che fosse 
ad esso piaciuto d’imporlc. Invece di aspettare l’oc- 
casione che l’impresa di Bonaparte gli avrebbe of- 
ferta , Murat risolve di avventurar se stesso in una 
nuova crisi , c pubblica a suoi soldati il seguente 
bando : Il grido di guerra risuona di bel nuovo fra' 
noi , la voce dell’ onore , e della gloria ci chio- 
ma a combattere. Corriam dunque alle armi ad af- 
frontare il perfido nemico , che ha violata la fede 
sacra de’ trattati. L’ Austria avea desiderala , pro- 
vocata la nostra alleanza tanto necessaria al suc- 
cesso delle sue armi in Italia , c non sì tosto ha 
creduto di poter impunemente dimenticare la vo- 
stra cooperazione , e i vostri diritti alla esecu- 
zione de’ trattali garantiti dalle più solenni promes- 
se , eh’ essa rivolge da forsennata le sue armi , da 
noi soli sostenute oggi ha un anno , col nostro san- 
gue sulle rive della Secchia , e deli’ Eiidauo. Sol- 
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1815 dati, noi pugneremo in questi stessi campi, che 
furon non ha guari testimoni del vostro valore ; 
noi purgheremo dalla presenza de’ vostri nemici 
quelle stesse provincie , le quali divenute prezzo 
dei vostri trionfi , da voi concedute all’ Austria in 
pegno di condizioni da essa non adempiute , e ta- 
glieggiate dalle leggi imperiose della forza dac- 
ché le abbandonaste , chiamano ad alla voce le vo- 
stre armi vendicatrici del nome italiano, a liberarle 
una volta dall’ unque mai detestato austriaco giogo. 
Sotto le vostre insegne , nelle quali campeggiano 
i nomi d’onore e di fedeltà senza macchia , uni- 
scansi gli animi italiani bollenti di geuerosa libe- 
ra bile , e frementi di leggere in quelle de’ vostri 
nemici i nomi di mala fede e di perfidia. E qual 
mai causa più santa trattasi della vostra ? Noi com- 
batteremo per la patria , e per la gloria militare , 
prima sorgente della forza , e della grandezza delle 
nariani. Sia dunque per noi grido solo di guerra 
nel fragor delle armi, ed in mezzo ai pericoli, V in- 
dipendenza della patria . Ponesi egli stesso alla testa 
d'una armata di cinquantamila uomini : e senza ma- 
nifestar le sue intenzioni , s’impadronisce di Roma. 

( Schoell Hoc. de pieces off. torri, y. - Coppi an- 
nali d' Italia ) 

Ei minaccia tutta la linea del Po , e indirizza 
un bando a tutti gli italiani , ove fra le altre es- 
pressioni vi è la seguente : L’ora è venuta che deb- 
bono compiersi gli alti destini d’ Italia. La prov- 
videnza vi chiama in fine ad essere una nazione 
indipendente. Dalle alpi allo stretto di Scilla odasi 
un grido solo ; l’indipendenza d'Italia. Vano h però 
l'invito agl’ italiani. Si frequenti son le dispute 
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4815 ne’ piccioli -stati , le loio pretenziosi si opposte fra 
loro , la loro debolezza è si grande , che poca at- 
trattiva trovano nei delti di Murat ; il perche il 
bando ha poco elicilo , se si eccettuino alcuni stu- 
denti di Bologna. ( Walter Scott vita di Napoleone 
Bonaparte ) , 

8 L’iinperador d’Austria avendo fatto delle ri- 

mostranze a Murat per queste sue mosse , egli ris- 
ponde s Avere per parte sua eseguito il trattato di 
alleanza degli undici di geunajo del 1814, ma non 
essere stato con eguale sincerità corrisposto dall’ 
Austria ; imperciocché questa potenza nulla mai 
aver fatto per sostenere l’alleanza contratta ; anzi 
essersi dalla medesima usati modi inquietanti nei 
negoziati ed in line prese misure straordinarie di 
guerra. In tale stato di cose dopo gli avvenimenti 
sopraggiunti in Francia , e che potevano nuovamente 
mettere a soqquadro il continente , egli aveva dovuto 
provvedere coi propri mezzi alla conservazione sua t 
ed alla sicurezza c tranquillità de’ suoi stati ; adun- 
que per questi motivi , quanto gravi , altrettan- 
to imperiosi , aver giudicato di far riprendere [al- 
la sua armata la posizione che occupava sul Po 
sul fine della guerra precedente , ed a tenore dell’ 
armistizio dei sette di febbrajo 1814 conchiuso tra i 
generali austriaci e napolitaui. ( Schoell recueil de 
pieces offic. tom. VII.) 

La corte di Vienna rispondendo a Murat di- 
ce : Non aver mancato di adoprarsi per istabilirc 
correlazioni tra i suoi collegati c la corte di Na- 
poli , i motivi i quali avevano impedito che le me- 
desime non fossero estese ad alleanze formali , es- 
sere troppo noti al gabinetto di Napoli , per non 
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1816 aver bisogno di essere miramente rammentati. L'int- -ri 
peratortì Francesco per sicurezza de’ suoi stati aver 
dovuto dichiarare che nou avrebbe permessa alcuna 
marcia di truppe nella inedia e nell’ alta Italia ; 
dovere alla sua dignità di sostenere tale dichiara- 
zione , e perniò atteso il muoviroento dei napoli- 
tani essere divenuto seco loro in istafo di ostilità. 
Ambedue le corti pubblicarono di poi queste stesse 
cose con formali dichiarazioni. ( Ibidem ) 

,, ' Murat marcia verso il norie ; ed essendo in nu- 

mero di molto superiore , sconfìgge il generale au- 
striaco Bianchi, ed occupa Modena e Firenze. L’at- 
titùdine 'di Mul-at è capace di spaventar l’Europa. 

S’egli penetra in Lombardia può unire i suoi sforzi 
a quelli di Bonaparte , e forse auraenterebbonsi pro- : 
babil mente edile migliaja di veterani dell’ armata del 
principe Eugenio ; il perchè l’Austria desidera la 
pace , ed offre di guarentirgli il possesso del re- 
gno di Napoli , aggiungendovi ciò eh’ egli ha lun- 
gamente anelato , cioè le paludi della santa Sede. 
Murat ricusa le condizioni dicendo : E" troppo tar- 
di ; r Italia è degna di libertà , e sarà libera. Qui 
terminano tutte le speranze di pace , e l’Austria di- 
chiarando guerra a Murat , spedisce rinforzi in Ita- 
lia. : ( Ibidem ) 

*9 -•>) Rotta la guerra con Gioacchino , non v’è più 

ostacolo alla ricognizione di Ferdinando IV re di 
Napoli. Di fatto l’Austria conchiude seco lui uua 
convenzione in Vienna , colla quale si obbliga di 
afutarlo a ricuperare il perduto regno , col patto 
che sia indennizzata delle spese della guerra , le quali 
slabilisconsi a venticinque milioni di ; franchi. I pie- 
mpoteaziaii britànnici ciuf, sono a Vienna scrivono 
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4815 ai comandanti delle truppe del loro sovrano stanzienti 
in Genova, in Sicilia e nelle isole joaie,' di ope- 
rare contro Gioacchino. ( Cenno storico sulla con- 
dottapolitica di Gioacchino Murat nel 1814 e 1815 ) 
I talenti di Murat come tattico sono inferiori 
al merito eh’ ei giustamente porta’come soldato sul 
campo di ‘battaglia, ed è peggior politico che ge- 
nerale. Par che un urto ricevuto mentre tentava di 
passare il Po , sconcerti il suo piano , nè possa rin- 
nova r le negoziazioni eh’ egli ha rotte con tanta 
precipitazione. Può credersi dalle sue operazioni eh* 
ei riconosce quanto il suo piano sia inferiore alle 
sue forze ed a suoi talenti : ritirasi su tutta la 
linea abbandonando Parma , Reggio , Modena , Fi- 
renze e tutta la Toscana , e con quest’ ultimo mo- 
vimento pone gli austriaci in possesso della migliore 
e più diritta strada per andare a Roma. Trovasi 
per conseguenza come circondato e obbligato a ve- 
uirc a battaglia presso Tolentino. ( Memorie parti- 
colari ) : • ■ , 

, Murat viene a battaglia , ma i napolitani non 

“*M‘° possono combattere corpo a corpo co’ robusti au- 
striaci. Invano il re fa rivolgere alcuni pezzi |;da 
campagna sulla retroguardia delle sue colonne d’as- 
salto , con ordine di far fuoco su coloro che si 
ritirano ; invano mostra egli stesso un disperato co- 
raggio : l’armata napolitana dassi alla fuga : can- 
noni , munizioni , tesoro, bagaglio , tutto cade pre- 
da degli austriaci ; e traversando le montagne de- 
gli Abruzzi , Murat perde la meta del suo eser- 
cito , senza aver tirato un colpo di spada , e viene 
inseguito sin nc’ suoi dominii napolitani , ov’ egli 
sa che i calabresi sono in insurrezione , e die una 
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1813 flotta inglese, che serve di scorta ad un'armata 
d’invasione venuta di Sicilia , erasi mostrata nella 
baja di Napoli. 11 suo esercito ridotto ad un pu- 
gno d’uomini per le ripetute scaramucce , nelle 
quali' erasi condotto con una temerità che faceva 
credere a suoi compagni eh’ egli cercasse la morte, 
riceve ordine d’andar dentro Capua ; ed egli stesso 
clje avea lasciato Napoli splendidamente vestito , 
alla testa d’uria bella armata , rientra ora nelle 
mura di quella capitale seguito soltanto da quat- 
tro lancieri. Egli discende al palagio , e compa- 
risce davanti alla regina pallido , disfatto , co’ ca- 
pelli sparsi, con tutti i segni della stanchezza e dell* 
abbattimento. Saluta quella principessa eoa queste 
parole ; Signora , non ho potuto incontrar la morte. 

( Rapporti austriaci in Scluiell Recueil de piec. 
off. topi. V. ) 

■ 5 Miurat conosce eh’ ei uon può restarsi in Na- 

poli , senza compromettere la sua libertà e (orf 
anco la vita. Congedasi dalla regina , tagliasi i ca- 
pelli , e nascondendosi sotto uu mantello grigio , 
salvasi nella piccola isola d’ischia. ( Ylalter Scott 
vita di Napoleone Bonaparte ) , . 

•5 Egli giunge a Cannes (1). Un corriere annunzia 

l’arrivo di lui in Francia a Bonaparte , il quale 
invece di consolare l’ infelice coguato , dicesi dor 
mandasse eoa amaro disegno se Napoli' e la Fran- 
cia avessero fitta la pace dopo il 1 81 4. ; Questa 
risposta può far credere che sebbene le imprese di 

(i) Sua moglie poco tempo dopo la partenza di lui at- 
territa dalla disposizione della plebaglia napolitani all' insur- 
rezione, si arrese al commodoro Campbell, e fu ricevuta a bordo 
del tenibile. .>■ / ì 3 • j 
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<815 Napoleone e di Gioacchino coincidessero così pre- 
cisamente , da far credere eh’ esse siano state for- 
mate di concerto , non eravi stata però corrispon- 
denza precisa ; mollo meno ancora esisteva alcun 
trattato formale fra i due cognati. Di fatto Napoleone 
negò sempre di aver la menoma parte alla folle 
impresa di Murai. Gli manda a dire , che ritiran- 
dosi dall’ Elba aveagli detto addio per lettera , con 
la quale perdonavagii tutto ciò che era accodato 
fra loro due , e raccoraandavagli di mantenersi in 
pace con gli austriaci , e d'opporsi loro soltanto in 
caso ch’ei li vedesse avanzare verso la Francia; 
offerì vagli pure di guarentirgli il regno. Mnrat nella 
sua risposta impegnasi a mostrarsi d’ora in poi nella 
sua condotta verso Napoleone più degno della sua. 
pietà , che del suo risentimento , ricusando ogni 
altra guarentigia che non fosse la parola del I* im- 
peradore, e dichiarando che l’attaccamento def resto 
della sua vita deve fare ammenda della passata suà 
defezione. Ma , risponde Napoleone , era scritto ne' 
destini di Marat di rovinarsi in ogni maniera , sia 
* dichiarandosi contro dì noi , sia appigliandosi male 
a proposito al nostro partito. Per mezzo di Fou- 
ché raccomandasi « Murat di tenersi appartato , fin- 
ché la rimembranza delia sua disgrazia non sia can- 
cellata da nuovi oggetti d’interesse generale. Bo- 
nàpafte pensa di dargli un comando nella sua ar- 
mala ; ma teme di urtare i soldati francesi, che avreb- 
bero guardato con disgusto e con orrofe'im di coloro 
che han tradito la Francia; e cosi restasene nell* 
oscurila presso Tolone finche altrove noti chiamollo 
il sqo falò, dopo la decisiva battagli^ di Waterloo, 
come a suo luogo vedremo. ( Memorie portico - 
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1815 lari - Notice hist. sur le generai Manhes pag. 'A 2 - 
Pochi fatti su Gioacchinò Murat. ■ ' 

Conviene ora rivolgere lo sguardo al protaganisla 
di queste effemeridi. In un opuscolo intitolato : Tre 
mesi di Napoleone esiste un paralello fra esso e Mario; 
Crederei un peccato l’ometterlo , per cui mi servo- 
delie stesse parole. Se Mario si fosse data la morte 
fra le paludi di Minturno , non avrebbe ottenuto il 
suo settimo consolatol . . . Queste parole attribuite a 
Napoleone nell’ istante della sua partenza per l’isola 
dell’ Elba , divolgate e contentate da suoi partigiani, 
fecero su gli animi un’ impressione profonda. Le 
persone più sagge non riguardavano in alcun modo 
la pace del mondo come sicura, finché Bonaparte 
poteva in qualche momento sbucar dal suo esiglio , 
recarsi sulle coste della patria, assistito all’ uopo 
da un’ armata straniera. In fatti oltre i polacchi 
che l’aveano accompagnato , non poteva egli fondar 
qualche speranza stì que* napolitani che Murat ado-’ 
peravasi senza posa a raccogliere cd esercitare , on- 
de far solido il suo trono precario , e fornire quando 
tempo ue fosse , un possente soccorso a quello di 
cui nel fondo del cuore mai non cessò d’essere l’al- 
leato? Tutto annuncia che Napoleone attendeva per 
far scoppiare la vasta sua trama il termine del con- 
gresso di Vienna , e la guerra che sembrava immi- 
nente fra Murat e i re di Francia e di Spagna. Cir- 
costanze fino ad ora poco note il forzarono d’accel- 
lerarc l’esecuzione de’ suoi disegni. Il nuovo Mario 
fu richiamato , come lo era stato l’antico , da uo- 
mini che proponevansi di sostenere sotto di lui al- 
men le parti di Lucio Cinaa , di Sertnrio e di Car- 
bone. Ma del pari che Mario trovando tutto can- 
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<815 giato Intorno a se , non potò lottare contro gli av- 
venimenti, e abbandonato alla più cupa disperazione , 
non visse che (Hciasette giorni dopo il consolato. 
Napoleone non s’itnpadroni di nuovo del potere die 
per lasciarselo ben tdsto sfuggire ; e termino la sua 
esistenza politica (1) quindici giorni dopo aver co- 
minciata la sua monarchia costituzionale (2). Cosi 
il potere di cui s’era rivestito cadde più ri pula timi le 
ancora di quello di Mario , a cui gli adulatori com- 
piaccansi paragonarlo. Noi finiremo questo paralcllo 
di due uomini famosi, facendo osservare la somi- 
glianza perfetta che passa fra la progettata cerimo- 
nia del campo di maggio e quella fatta di Mario, 
che richiamato nella capitale dell’ impero romano , 
arrestossi alcun tempo alle sue porte , nè volle rien- 
trare che quando la sentenza di esilio legalmente 
pronunciata contro di lui , fosse legalmente rivo* 
cata. Tale era evidentemente l'idea di Napoleone,; 
il suo decreto di convocazione dei collegi eUèttov 
rali in assemblea elettorale del campo di maggio 
sotto pretesto di correggere e modificare la cesti- 
ta zione secondo f interesse e la volontà della na- 
zione , aveva per oggetto di cancellar l'anatema pro- 
nunciato contro di lui , d' annullare il decreto sì 
energicamente motivato e rimasto senza confutazio- 
ne. Ma come Mario, ei fu astretto ad abbreviare le 
forme : il romano fece il suo ingresso prima clic l as- 


fi) Espressione di cui ti valse nell’ atto dalla sua secon- 
da abdicazione , conforme vedremo. 

(?) Meli' aprir la sessione del corpo legislativo il di 7 giugno 
ei disse : vengo oggi a dar principio alia monarchia costitu. 
rionale. Quattordici giorni dopo ei tornò a Parigi , e il dì 11 
abdicò. 
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1815 semblea del popolo avesse finite le sue operazioni , 
e che il risultamento dei voti fosse conosciuto ; Napo- 
leone fabbricò egli stesso la costituzione che avrebbe 
dovuto, giusta le sue promesse troppo rsolenni , es- 
ser l'opera de' collegi elettorali. Ei ( fecc di piu , 
mise itt esecuzione questa costituzione improvvisata v 
prima che le pretese assemblee primarie , chiamate 
alla più derisoria delle deliberazioni , e nel fondo 
e : nella fórma , avessero terminati i loro lavori. Ei 
spinse ancor più lungi l’usurpazion del potere e il 
disprezzo delle formalità più essenziali. Lp spoglio 
de’ voti si fece con un pricipizio che saria stato 
colpevole , quando nell’ intenzione di tutti non si 
fosse considerato una Vana ceremonìa. I collegi elet- 
torali di dipartimento incompiuti e privi dei ne- 
cessari documenti, non ebbero che alcune ore per 
la rivista de’ processi verbali , il cui esame più 
leggero avrebbe chiesti più giorni d’assidua fatica. 
Undici dipartimenti ne fecero pur conoscere i loro 
voti : o piuttosto non si è mai voluto pubblicare 
i risultameuti. Domando qual sarebbe la validità d’un 
giudizio , in cui fosse vero che la maggioranza de’ 
giudici avesse deliberato e si fosse unanimamente 
pronunciata , ma ove non constasse affatto, che la 
minorità non avesse preso parte alle deliberazioni. 
Nessuno contrasterà per esempio, che in un processo 
criminale la dichiarazione del giurato non fosse ra- 
dicalmente nulla , ove uno solo de’ giurati fossesi as- 
sentato , benché gli undici altri avessero concor- 
so nell’ istesso parere. L’accettazione dell’ atto ad- 
dizionale non ha dunque mai avuto luogo , essa 
non è dunque mai stata obbligatoria per le coscienze 
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1815 anche più timorate (1). Tale era lo stato delle co- * 5 < * 
se, quando il famoso atto addizionale fa segualo, 
suggellato, promulgato , e ne fa solennemente giu- 
rata l’osservanza; raa io m’inganno dicendo che l’os- 
servanza nc fu giurata. Mai simile giuramento non 
si è preteso da alcuna autorità , da alcun fun- 
zionario pubblico, da alcun cittadino. Vedete il 
monitore del di 2 giugno ; ivi si dice. L’ impcra- 
dore ha prestato il giuramento in questi termini ; 

Giuro di osservare e fare osservare le costituzioni 
dell'Impero! II princip e arcicanceiliere dell’impero 
avanzandosi a’piedi del trono, ha pronunciato pel pri- 
mo il giuramento < iT obbedienza alle costituzioni , 
e di fedeltà alL’ imperatore : l’assemblea ha ripe- 
tuto d’una voce unanime giuriamo. Le due camere il 
giorno dell’inaugurazione della loro sessione, il dì 7 
giugno , si sono sommesse alla istessa formola ; i 
loro membri rispettivi altro non hanno giurato che 
l' obbedienza alle costituzioni. In tutto questo non 
si è mai fatta parola dell’ atto addizionale. Ma 
quali erauo queste costituzioni ? Il preambolo e 
1* articolo primo dell’ atto addizionale e i vari di- 
scorsi di Napoleone ce io hanno insegnato : que- 
ste costituzioni erano gli atti sparsi del senato. Sa- 

,i«: ii il* • ‘ l *' ' 

(i) Non parlo dì ciò eli* ebbe in se di ridìcolo TasscmMo# 
del campo di maggio, ove non si trovò punto l'immensa maggio* 
ranza degli elettori clic s’erano astenuti dal Venire a Parigi, o che 
rimpazienzsi di veder differita la ceremonia di giorno in giorno 

avevto Wconclotti alle loro case. È noto abbastanza che i 
sedili interni distribuiti con somma cura ed etichetta pe* di- 
partimenti e perle deputazioni „ furono quasi tutti riempili. db 
cittadini di Parigi, a cui si distribuirono, biglietti con prolu- 
sione onde «ver camerata compiuta . 
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1815 rcbbe inai stala per avventura intenzione di Nar 
po Icone il raccomaodar fra questi atti del senato 
i, due senati consulti m cmorabili dell’ aprile 4814, 
che il dichiararono decaduto , e quello che contiene 
il richiamo di Luigi XVlilFEbbe mai nessuno il 
pensiero di riunire sotto il nome di costituzioni 
alti cosi incoerenti , così disparati? Ma sappiamo pur 
grado alla fatalità, all'accecamento che diressero Bo- 
naparte ed i suoi. Ristabilendo la forinola del giu- 
ramento qual era prima del 30 marzo 4814 , non 
comprenderai ori nominativamente l'a tto addizionale , 
essi non procurarono che una cerimonia, non prescris* 
sero che un giuramento caduco , nè alcun fran- 
cese ha corso rischio d' essere spergiuro. Prima di 
tracciare il quadro rapido della campagna del 1815, 
e di giustificare forse la camera de’ rappresentanti 
col racconto fedele de’ passi in cui una specie 
di fatalità inevitabile l'ha stracinata , io debbo sma- 
scherare varie imposture che i partigiani dell’ usur- 
patore hanno accreditate. Queste imposture non fe- 
cero già sole senza dubbio 1’ eGraera rivoluzione 
del 20 marzo: questa fu dovuta gli’ onnipossente im- 
pero delle bajonette , ma esse non ebbero che po- 
ca parte nella determinazion de’ soldati ; fu però 
forse, non possiamo punto dubitarne, la loro influen- 
za sui capi. Non dispiacerà conoscere codeste politiche 
imposture. Io nqn parlerò già delia tregua di venti 
o venticinqu’ anni che Bonaparte s’era vantato d'ave- 
re in saccoccia ; questa soperchieria non potè se- 
durre che gli uomini semplici, ed avrebbe fatto sui 
militari un eifetlo tutto contrario. Non era già la 
pace che dimandavano uomini ardenti di riparare 
le loro disfatte; con veniva prometter loro non un 
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4815 ozio di vent’ anni, ma la conquista del Belgio e della ’ 
riva sinistra del Reno. Soddisfacevasi alla loro am- 
bizione insensata , facendo apparire ai loro occhi i 
fantasmi di Maria Luigia e di suo figlio. Nel suo 
decreto del 13 marzo datato da Lione Bonaparte 
convoca gli elettori al campo di maggio , per as- 
sister all’ incoronazione dell' imperatrice sua cara e 
diletta sposa , ed a quella del suo caro e dilettojfiglio. 

La dilazione era abilmente presa; era quella presso 
a poco che bisognava per condurre ad un felice 
scioglimento le pretese negoziazioni col congresso 
di Vienna. Nutrivasi lusinga di ridurre la Russia al 
riposo, e di trionfare a mano armata dell’ altre po- 
tenze. Nulla si trascurò per accreditare l’idea del pros- 
simo ritorno dell’ arciduchessa ; articoli menzogneri 
ia»eriti nei giornali annunciavano che gli equipag- 
' gi di Maria Luigia erano partiti da Versailles, eh’ 
essa attendevasi a Strasborgo , e sarebbe a Parigi a 
dì 4 aprile ec. ec. Questi stratagemmi ebbero il loro 
effetto ; neutralizzarono dapprima le truppe di linea 
eh’ eran rimaste fide al mezzogiorno; bentosto que- 
ste truppe si rivolsero contro il duca d’Angoule- 
me , e lo ridussi ro aJ imbarcarsi. La duchess d’An- 
gonleme ebbe a Bordcax 1’ istessa sorte ; fa a lei 
impossibile di lottare non già contro l'armata che 
attaccava la città, ma contro quella che avrebbe do- 
vuto difenderla. S. A. R. moderò ella stessa lo zelo 
delle guardie nazionali, e piuttosto che far scorrere 
• inutilmente il sangue francese , aspettar volle tempi 
migliori , e abbondonò quelle rive desolate. Ma non 
bisognava soltanto sedurre l’esercito ; conveniva al- 
tresì incatenar con menzogne l’azioue del popolo. 

Ma pel corso dei dieci mesi del regno di Luigi XVIII 
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■*3l 5 nulla era stato dello nei giornali , che avesse rap- 
porto o diretto o indiretto al ristabilimento della de- 
cima. Non è neppure nelle circostanze in cui noi 
ci troviamo che converria pensare a un sopiaccarico 
d'imposta a benefizio de’ ministri d’ un culto qua- 
lunque , mentre quest’ imposta basta appena a co- 
prire le spese indispensabili dell’ amministrazione e 
dell’ armata. Si fece altronde un atto che escludeva 
il ristabilimento della decima; si portò a dugento 
franchi la giusta indennizzazione pagata in certi 
casi a’ coadjutori delle parocchie , le cui retribu- 
zioni sono s't modiche. Più non si faceva parola 
di diritti singolari. Quanto ai beni nazionali sul cui 
acquisto si aveva cura di spargere tante inquietu- 
dini chimeriche, i fatti posson rispondere. Nel trat- 
tato di pace del 30 maggio 1814 il re stipulò la 
validità delle vendile de’ demoni nazionali fatte 
a’ francesi in terre ormai separate dal regno. La 
legge di finanza del mese di settembre ordiuò l’alie- 
nazione delle foreste provenienti dal clero; in fine 
il mantenimento di simili contratti etalmente di di- 
ritto pubblico , e cosi impossibile il mancarci, che 
noi veggiamo le vendite de’ beni nazionali consa- 
crate anche recentemente nell’atto della confede- 
razione elvetica c nella nuova costituzione, che Ferdi- 
nando quarto risalito sul trono di Napoli , si af- 
fretta a dare a suoi suddeti. Ma bisognava mentire 
ad ogni costo, bisognava attribuire ai Borboni l’as- 
surdo progetto di tentar cose manifestamente im- 
possibili . Non già ai subalterni Napoleone con- 
fidò la cura di disseminare queste • impudenti im- 
posture; egli stesso s’incaricò d’ accreditarle. Ecco 
l’arringa che gli si fece teucre nel Mouilore“del 21 
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4815 marzo, rendendo conto del suo viaggio da Cannes 
a Parigi. Giunto presso Grenoble Napoleone avendo 
fatto difitare in ordine di battaglia i soldati del 
quinto reggimento, che ricusarono di far fuoco so- 
pra di lui , iudrizzò queste parole • 

Vengo un con pugno di bravi, perchè conto sul 
popolo e su di voi. 11 trono de’ Borboni non esi- 
ste che nell’ interesse d’alcuqe famiglie (1). Doman- 
date a vostri padri; interrogate tutti questi abitanti 
che qui giungono dall’ interno , voi apprendete 
dalla lor propria bocca la vera situazione delie cose ( 
essi sono minacciati del ritorno delle decime e de’ 
privilegi dei diritti feudali e di tutti gli abusi , 
di cui i vostri successi gli avevano liberati. Non 
è egli vero, abitanti di questo paese ? Si, risposero 
eglino d’un grido ananime , ci volevano soggettare 
alla gleba, voi venite come l’angelo del Signore per 
salvarci „ Come è egli verosimile che i paesani 
siano stati ammessi a questo dialogo ? Come è egli 
verosimile soprattuto che siansi valsi di questa ele- 
gante espressione ci volevano soggettare alla gleba ? 
Vi è forse un sol villano che abbia la menoma idea 
di tal servitù dopo tanti secoli che c abolita ? Ag- 
giungasi nella relazione suddetta che Napoleone aven- 
do inviata la decorazione della legion d’onore al. 
maire di Chalons - sur - Saone , disse in questa 
occasione volgendosi alla sua truppa : Per voi , 
o valorosi , io ho istituita la legion d’onore , e 
non pei migrati. E avevasi la mala fede di dissi- 
mulare che i nuovi brevetti della legion d'onore 

( i ) Apertamente nell’ interesse degli emigrati, acni la carta 
e la legge del mese d’ottobre t8.i 4 tulgn’no ogni speranza di 
ricuperare i loro beni alienati ai pai ticolarj ! ! ! £ 
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4815 erano dati senza emolumenti, e che gli antichi legio- < i 
nari soli conservavano la loro pensione. Si mormot 
rò , per vero dire , che le ciscostanze difficili non 
permettessero di pagare per Tanno 1815 più che 
la meta delle pensioni di 250 franchi. Si mormorò 
pure che i maggiorascati' si magnificamente assegnati 
da Bona parte sui demani sjtuati ib Vestfalia nell’' il-, 
lirio, divenissero sterili fra le mani de’ loro pos- 
sessori. Si andò più innanzi. In un bando data- 
todal golfo Juan il primo marzo e segnato dai 
generali , ufficiali e soldati della guardia imperiale> 
dell’ isola dell’ (Liba, s’ inserì, come sono per pro- 
vare i segretari in,sci dell’ indirizzo, questo parar» 
grafo mensognero. 1 quattrocento milioni del de- 
manio straordinario sa cui erano assegnate le no- 
stre donazioni, patrimonio dell’ armata e frutto dei 
nostri succccssi, i Borboni gli hanno fatti portare in 
Inghilterra. Io dico esservi Ò in tutto o in parte in* 
terpolazione in 1 questo passo ; c la prova si è che 
non è pur. lo stesso in tutte le edizioni dell’ avvi- 
8°. Legge» in alcune: I quattrocento milioni. .. essi' 
se li sono appropriati. Accusa non meno ingiu- 
riosa e non meno ributtante. Il ministro Gaudin per 
soprappiù s i è incaricato di rispondere n questa calun- 
nie e a. tutte le perfide insinuazioni relative alla le- 
giòn d’onore. Ecco come ei si erprituc nel rap- 
porto letto nelle due camere il di 20 giugno : Io 
non posso terminare questo capo senza moderare il 
dispiacere, in vedere che la grandezza dei bisogni non 
ha permesso di porre nel budget di quest’anno un 
debito veramente nazionale: le dotazioni della legion 
d’onore, quelle accordate straordinariamente ai bravi 
che illustrarono l’armate francesi , riposavan in gran 

20 
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1815 parte sui domini che essi avevano conquistati , e che * 
trovavansi in paesi divenuti stranieri alla Francia. . . 

La privazione che affligge sensibilmente il mio cuore 
non sarà > cho passeggierà ; noi ne abitiamo per ga- 
ranzia la santità della hostra causa ^e lo slancio na-ì- 
zionale , che si manifesta da ogni parte. - Napoleone 
cosi non potea saldare questo debito sacro per gli 
stessi motivi che aveuno forzalo i Borboni a non 
pagarne che la metà ; poiché i domini che non ave- 
van forniti i redditi, più non appartenevano alla Fran- 
cia : ei li mitavasi a pagare i legionari colla speranza 
d* ipotecare apparentemente i loro diritti sulle fu- 
ture sue conquiste nel Belgio. Il suo ministro te- 
neva questo linguaggio a dì 19 giugno ; e di già 
quest’ armata che volevasi lusingare con grossolane 
illusioni più non esistea ! ! ! 

Un questito proponevasi alla società dopo l’inva- 
sione di BonapartC dall’ Elba , durante il toppo 
che per l’ultima vòlta dimorò a Parigi.,. e fu quello,* 
se la nobiltà fosse abolita da Bonaparte. Molto si 
disse , ma ecco quanto trovasi scritto. Dopo aver ca- 
lunniati i Borboni rimproverando loro l'idea assurda 
e ineseguibile di ristabilir la decima e i diritti si-; 
gnorili , era pur d’uopo studiarsi di > provare con 
fatti, che volevansi seguire altre regole per condur- 
si. Napoleone che ue’ suoi senati - consulti (1) 

* : . ‘ » : ».■ ■ « 

(i) Dico i suoi senati-consulti , poiché indipendentemente 
dall' influenza che l'imperatore esercitava sui compiacenti sena- 
tori , aveva egli costituzionalmente l'iniziativa dei senati con- 
sulti. I commissari del governo presentavano un progetto, che il 
senato era in obbligo di ammettere o di rigettare nella sua inte- 
grità, o senza emendazione. Posto a questo riguardo nella stessa 
situazione del corpo legislativo , il senato consulto era astretto a 
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j| g 1 5 non annullati aveva isusc itala la nobiltà e i maggio- ' ; ‘ 
raschi, volle far credere che Luigi XVIII era il solo 
autorè del ristabilimento de’ titoli feudali. Invano i 
fatti erano sì evidenti da provare quanto tali im- 
putazioni fossero calunniose; quelli che avevano più 
intelligenza e mezzi per iscoprire la frode , ne èraA 
no i 'più ardenti propagatori : gli uomini saggi 
intanto eran ridotti al silenzio. Non convien cer- 
care l’estinzione della nobiltà , nè della risoluzione 
tumultuosa che prese l’assembfea costituente nella 
notte famosa del 4 agosto , nè nella costituzione 
del 1791. Questa costituzione come qaelle che l’han- 
no seguita non ebbero che una efimera esistenza. 

La vera abrogazione di tutto ciò che la nobiltà 
può avere di odioso , trovasi nella reai carta di 
Luigi XVIII, e in quella carta che è il più bel titolo 
di gloria del nostro monarca agli occhi della pos- 
terità (1), in Quella carta composta d’un sì piccini 
numero d’articoli e nondimeno sì compiuta , che 
non vedesi da quali importanti miglioramenti sia 
suscettibile. Una nobiltà senza privilegi , una no- 
biltà che riducesi a semplici qualifiche, diciamo più 
una nobiltà spogliata da tutti i suoi beni , senza 
speranza di mai ricuperarli , è evidentemente una 
nobiltà che in fatto non esiste , una nobiltà almeno 
che nulla ha d’ofFcnsivo per quell’ immensa mag- 
gioranza di cittadini che compone la classe della 

questa alternativa o di rigettare a cagione d’una disposizione 
vitiosa un progetto buono in se stesso , o di approvare per 
l'urgenza delle circostanze un progetto pieno d'imperfezio- 
ni. A quest’ ultimo partito esso si appigliava: né avvi esem- 
pio che mai progetto alcuno si rigettasse o dal corpo legisla- 
tivo o dal senato. 

(i) Parole di sua maestà nella seduta reale del di lO marzo, 

20 * 
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1815 plebe. Che fece Napoleone per faic credere die i 
Borboni avevaa voluto reudere agli antichi genti- 
luomini tutte le loro prerogative ? aflreltossi egli al 
suo arrivo in Lione a di 13 marzo a pubblicare 
un decreto (1), in cui parca sopprimete ogni nuova 
e antica nobiltà, ma in fatti poi egli nulla distrug- 
gea ; e ad onta di questa vecchia massima ; dare 
e tener non vale, ammessa fino in Normandia , la- 
sciava sussistere le cose sull’ istesso piede. Per con- 
vincere i mici lettori , altro non fa d’uopo che ri- 
portar fedelmente P espressioni del famoso decreto. 

Articolo 1. La nobiltà è abolita , c le leg- 
gi dell’ assemblea costituente saranno messe in vi- 
gore. 

Articolo 2. I titoli feudali sono soppressi ; le 
leggi delle nostre assemblee nazionali saranno pa- 
rimente messe in vigore. 

Ecco cose ben chiare; se il decreto non no dice 
di più , nessun individuo avrà il diritto di qua- 
lificarsi pari di Francia, barone, conte, duca, 

0 marchese. Ma ecco due altri articoli che di- 
struggono tutto reffetto dei due primi. 

Articolo 3- Gli individui clic hanno da noi 
ottenuto titoli nazionali, come ricompensa cittadi- 
nesca , e le cui lettere patenti sono state verificate 
al consiglio del sigillo de' titoli , continueranno a 
, portarli. 

(i) Noi siamo stati inondati per qualche tempo di decreti 
portanti la data di Lione: nnn è perù ben provato che Parigi 
Don fosse il luogo reale della loro fabbricazione. Importava al 
dittatore di stahi.ire una distinzione fra il Bonaparte di 
Lione, che nulla ancora aveva promesso, e il Napoleone che 
in Parigi crasi obbligato à dare una amnistia plenaria cd intera' 

1 decreti d'eccazioue pubblicati dappoi avevau tutti la data 
del t3 marzo. 
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18J5 Dietro questa disposizione potria credersi che 
la nobiltà di Bonaparte fosse puramente personale; 
ma' ecco nel seguente articolo il principio dell’ 
eredita Consacrato- 

Articolo 4. Noi ci riserviamo di dar titoli ai 
discendenti di quegli uomini che hanno illustrato il 
nome francese nei differenti secoli, sia nel commando 
delle armi di terra e di mare, sia nei consigli del 
sovrano, nelle amministrazioni Civili c giudiziarie, 
sia in fine nelle scienze , nelle arti é nel cofnercio, 
conforme alla legge che sarà promulgata su que- 
sta materia. • ! • ’ > 

- Ecco dunque di che contentare tutto il mon- 
do ! i Montmorenèy , i la TrànouiUe, i d’Argenson , 
i Seguier ecc. ccc. saranno collocati almeno sulla 
stessa linea dei Montebello , degli Eckmnklt , dei 
Ga inbacerCs , ecc. ; essi riceveranno nuove lettere pa- 
tenti: tutta la differenza si è che questi nuovi ti- 
toli decretati da Bonaparte sarab no titoli nazionali, 
mentre gli antichi erano titoli fendali. Quale abuso 
di termini ! quale stravaganza d’idee ! qual vergo- 
gnosa ciarlataneria ! Meritava bene la pena di sop- 
primere la nobiltà. E vero die prima di godere 
questa munificenza , converrà attendere che una leg- 
ge sia non già fatta, ma promulgata. Napoleone Conta 
a seguo sulla compiacenza delle due camere, che 
riguarda anticipatamente la cosa come decisa. Ei non 
degna pure occuparsi nel suo atto addizionale nè 
della nobiltà , nè de’ maggioraselo; e come ha molto 
ben riflettuto al nostro proposito il signor Duche- 
sne nella camera dei rappresentanti , è questa una 
delle numerose [lacune clic scoprivano il princi- 
pio di quest’ opera informe. Sì sa come fu ricevuta 
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1815 la proposizione del signor Sibuet , che lino da 
uno delle prime sedute domandò la pretermissione 
d’ogni qualificazione onorifica. Solo ne£ progetto di 
costituzione , ove riguardossi come un capo d’opera 
del genio l'avcr sostituito ai nomi d'imperatore e 
di re quello di monarca ; solo in questo, progetto 
e nella dichiarazione dei diritti che ]o precedet- 
te , fu pronunciata la soppressione della nobiltà e 
delle qualifiche feudali. Sarebbe stato d’ uopo per 
essere coerente e per rientrare ne’ termini del decre- 
to 13 marzo, proscrivere altresi le qualifiche per- 
sonali. Questa bella discussione ebbe luogo la sera 
del di 5 luglio. Il signore conte Regnault di Saint - 
Jean - d’Angely , e il conte Felice Lepelletier , fu- 
rono i piu ardenti a domandar l'abolizione della 
nobiltà ereditaria. Essi avrebbero mostrato maggior 
disinteresse proponendo pure di sopprimere, la no- 
biltà personale, tanto feudale ch« nazionale. Si è ci- 
tato parola per parola nella gazzetta di Francia 
e nella Quotidiana il singoiar discorso del signor 
Lepelletier. Le aringhe pronunciate nelle sedute della 
sera avevano sempre un carattere particolare di elo- 
quenza (1). 

Avendo toccato alcuni tasti riguardanti l’eva- 
sione di Bonaparle dall’ Elba e la sua dimora in 

(>) Per coronare la bella giornata ebe noi abbiamo oggi te- 
nuta, rlicea l'oratore , ci conviene riunirci qui iu conferenza se- 
greta colla camera de’pari e col governo*., seguito ciò, noi cene 
ritorneremo ciascuno a casa . . E* impossibile il fare sentire quali 
scoppi di risa produsse questa aringa; il terror pinico del si- 
gner Merlin, seduta del ?g giugno, e lo sgomento ebe inspirò 
al signor Bory-Sainl -jVincent l’aspetto d una guardia del corpo 
tra le mura di Parigi, seduta della sera 6 luglio non, tran 
niente piò comici 
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<815 Parigi di cento giorni, parlerò anche leggiermente 
del Budget o legge delle ftnnaze. Importava essen- 
zialmente ai partigiani dell’ usurpatore di cercar 
di provare che il regno riparatore di Luigi aveva 
portato il disesto nelle fiuanze. Tali assurdi non 
erano già suscettibili d'uneria di scussione : quindi 
si presentò il più bizzarro dei budget nell' ulti- 
mo momento ( iM9 giugno), cioè a dire all’ epoca 
che attcndevasi il risultamcnto d’una battaglia decisi- 
va. In sì fatte circostanze la vittoria doveva tutto le- 
gittimare, c una sconfitta trascinava seco conseguenze 
sì gravi , che lo scrupolo saria stato puerile. Oso 
credere clic il rapporto sulle finanze non appar- 
tenga esclusivamente ad un ministro così illuminato 
come il signor Gaudin : questo lavoro secondo ogni 
apparenza fu. preparato nel gabinetto di Bonaparte, 
insieme con diversi ministri e consiglieri di stato. 
Questo voluminoso rapporto c poco conosciuto ; non 
si ha pure avuto il tempo d’inserirlo nel monitore; 
la Gazzetta del dì 20 giugno è la sola che abbia 
dato un estratto preciso c circostanzialo. Osservasi 
prima di tutto un evidente mala fede nell’accusa 
contro il signor Barone L ouis d’ aver ingrandito 
il debito arretrato nel budget offerto alle due ca 7 
mere del 1814. Portato da principio questo debito 
a un bilione e settecento milioni, come dicono i mi- 
nistri di Bonaparte , era stato ridotto in un nuovo 
rapporto a sctteceutocinquantanove milioni, mentre 
Salirà al più a quattrocentociuquanta milioni, com- 
presovi auche un centinajo di milioni clic il te- 
soro fu obbligato d’anticipare ecc. Non direbbesi che 
nel 1814 il Barone Louis nella discussione che eb- 
be luogo, a que’ di, aveva commesso a prima giuuta 
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1815 un errore d’ un tnigliajo di mlgliorti , e sWd in- 
gannato in seguito sulla bagatclla di trecento mi- 
lioni ? Basta leggere il rapporto del Louis e l’in- 
teressante discussione che ehbe luogo il mese di set- 
tembre nella camera dei deputati per convincersi ‘ 
Se queste imputazioni sian false. Il ministro di sua 
maestà Luigi VILI aveva accuratamente distinti i ca- 
pitali esigibili dai non esigibili , per esempio dalle 
cauzioni depositate nella cassa d’ammortizzamento, di 
cui non debbonsi. che gl’ interessi , ai cui fondi 
quando vengono ad esser restituiti pel cangiamento 
de’ titolari subito si costituisce la cauzione de’ suc- 
cessori. Quindi portando l’arretrato esigibile a set- 
tecentocinquantanove milioni , il ministro s’era fatto 
un dovere di prevenire che non sarebbe precisamele 
montalo a questa somma. Aveva egli psrago ato in- 
gegnosamente lo stato ad un debitore. Che nel rem* 
derc i suoi conti dee portare al passivo , non solo 
quello che deve in realtà , ma quanto ancora pre- 
tendesi reclamare dà lui , a qual unque titolo ciò 
possa essere. Dopo questa dichiarazione più non oc- 
corre di farsi maraviglia di quanto racchiude il 
huovo budget. P(on si h avuto il coraggio d’at- 
tribuire non so qual deficit nel reddito di tutte le 
bomnni per le spese occassionatc da diversi viaggi 
de’ principi della casa di Borbone che avean pro- 
vato di farsi conoscere ? Non si sono presentati 
per riprodurre il sistema degli assegnati quegli 
obblighi del tesoro reale , sì solidamente ipotecati 
sul prodotto delle foreste ? E ciò nel momento in 
cui si alienano queste istesse foreste sino alla con- 
correnza di trecento milioni di franchi per servi- 
re di garanzie ad un prestito di centocinquanta mi- 
lioni ? Finalmente si ha iu mira di restituire la 


Digitized by Google 



Dt NaPOCEOSE Bokaprte 313 

1815 cassa d'amtaortizzamento alla sua istituzione primiera, 
e per giungervi si aumentano d’ un quinto le cau- 
zioni di tutti gli impieghi. Questi fondi destinati 
all’ equipaggio delle guardie nazionali , non entre- 
ranno nella cassa d’ammortizzazione, e nondimeno 
ne pagherà gli interessi . . . Non avvi forse una 
specie di delirio in un tessuto cosi palpabile di 
contraddizioni ? Sin qui l'autore dei tre mesi di Na- 
poleone. In altra occasione prevarrommi ancora della 
medesima opera : in tanto portiamoci a considerare la 
nuova lotta che è per Scoppiare, e che conquiderà 
per sempre la possanza di Napoleone. 

Gli alleati per prostrar costui fanno i più 
giganteschi preparativi. Il congresso si trasferisce 
da Vienna a Francfort per esser più vicino al luo* 
go della guerra. Gl’ imperatori di Russia e d’Au- 
stria , come pure il re di Prussia , pongonsi nuo- 
vamente alla testa delle loro armale. Tutta la fron- 
tiera occidentale è minacciata da poderose forze. 
Centocinquanta mila austriaci sbarazzati da Murai, 
possono entrare in Francia per la Svizzera, avendo 
i cantoni acceduto alla lega. Una simile armata 
minaccia l’alto Reno; Schwartzeuberg comanda in 
capo gli austriaci , avendo sotto di se Bellegarde, 
Frimout, Bianchi e Vincent. Dugentomila russi avan- 
zatisi verso le frontiere dell’ Alsazia. Il gran duca 
Costantino vien nominato generalissimo ; Barclay di 
• Tolly , Sachen , Langeron han comandi particolari. 
Centocinquantamila prussiani sotto Blucher occupan 
la Fiandra , ed unisconsi ad ottantamila uomini di 
truppe inglesi sotto il duca di Wellington. Quivi tro- 
varsi pure i contingenti de’ diversi prinripi di Ger- 
mania ; di modo che le forze alleate valutansi me- 
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1815 glio Jan milione d'uomini. Per far fronte a que- 
sti immensi preparativi Napoleone col suo talento 
e colla sua ordinaria celerità ha trovato di grandi 
mezzi. L’armata regolare ridotta dai Borboni , ri- 
chiamati gli ufiiziali iu ritiro e i soldati licenziati , 
monta a dugentomila uomini. Ma ciò è quasi nulla 
nella bilancia ; e la coscrizione è così intimamente 
collegata colle guerre di conquiste e co’ disastri di 
Napoleone , eh’ ci non osa proporla , e la camera 
de’ rappresentanti non avrebbe aderito a ricorrere a 
questo antico ed odioso modo , pel quale però Na- 
poleone confida dover trovare nel mese di giugno 
trecentomiia uomini. Frattanto si propone di levar 
Dei dipartimenti quanti volontari si possano. Viene 
ordinata la leva della guardia nazionale con un 
decreto imperiale, ed inviansi commissari special- 
mente della fazione giacobina ne' differenti dipar- 
timenti. I loro sforzi poco riescono ad eccitar lo 
zelo del paese , perchè la coscrizione massime nel 
nortè di Francia sparge disgusto. ( Vittorie e con- 
quiste ) 

* 6 Carnet presenta aili rappresentanti della nazion 

francese lo stato delle forze nazionali. Egli stabi- 
lisce che al primo di aprile 1814 l’armata ascen- 
deva a quattrocentocinquantamila uomini, che dai 
Borboni erano stati ridotti a centosettancinque. Dopo 
il ritorno di Napoleone orasene aumentato il nu- 
mero sino a trecentoseflantaciquemila combattenti 
d’ogni arme; ed aspettavasi che avanti il primo di ago- 
sto ammonterebbe a mezzo milione. La guardia impe- 
riale che venia citata come il più splendido orna- 
mento della patria in tempo di pace , e come il 
suo migliore antimurale in tempo di guerra, cora- 
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<815 ponesi di quarantamila uomini. Sorprendenti sforai 
lian riparato , dice il rapporto , le perdile dell* ar- 
tiglieria sofferte nelle tre disastrose annate del 1812, 
1813, e 1814. Viveri, munizioni, armi d’ ogni 
specie son provvedute in abbondanza. La rimonta- 
tura della cavalleria è stata eseguita in modo , da 
eccitar la sorpresa di chicchesia. Hassi come corpo 
di riserva tutta la massa della guardia nazionale 
sedentaria , (1) ed in tutti i distretti si son for- 
mati corpi di confederati. Fra tutte queste forze 
Napoleone sceglie una grande armata per operare 
sotto i suoi ordini immediati. Ponesi la più gran 
cura nella scelta degli uomini , e i preparativi dei 
loro armamento e del loro materiale son fatti colla 
massima esattezza ed estensione. Il numero totale 
monta a centocinquantamila^uomioi ; corpo di truppe 
il più notabile forse clic si possa fare operare sur 
un piano uniforme di Operazioni , o sottomettere ad 
un generalissimo. Dietro questi preparativi non do- 
lutasi , che Napoleone voglia aprire la campagna 
con l* offensiva. L’ aspettare clic il nemico abbia 
ragunate tutte le sue forze sulla frontiera , non 
conviene nè al suo carattere , nè alla circostanza. 
Meglio conviene al suo interesse il piombare su 
qualche corpo separato dell’armata degli alleati, 
e disperdendolo rianimare il coraggio della Fran- 
cia , indurla a far nuovi sforzi per lui, intimidire 
le potenze confederate , e guadagnar tempo per 
gittar fra loro i semi della discordia. I reali me- 

(i) Cliiamavasi cosi perchè non era stata compresa nei bat- 
taglioni mobili; ma questa era incapace nel servigio, o non volra 
servire, ni potea contarsi su di lei che per assicurare la pub- 
blica tranquilliti. 
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1815 desimi , gli interessi de* quali Sono intimamente | P „ 
gati con la disfatta di fionaparte , spaventansi all* 
aspetto di questi immensi preparativi e tristamente 
prevedono vittorie. Benché tutti si accordino a con- 
getturare il modo della lattica che adotti Napoleone, 
differiscono ‘intorno al punto su cui si dirigono i 
primi suoi assalti? pensan g moralmente che fidandosi 
della forza di Lilla , di Valenciennes e di altre 
piazze forti sulla frontiera di Fiandra , il suo at- 
tacco, qualunque diversione si possa fare altrove, por- 
terebbesi su Manheim a fin di divider le armate 
russa ed austriaca nel momento della loro forma- 
zione , e di assaltarle piuttosto separatdmentc per 
impedire la loro comunicazione sulla] linea. Ov’ egli 
possa riascire a schiacciare Tarmala avanzata degli 
austriaci e de’ russi, dirigendo tutte le sue forze 
su questo punto prima che i nemici vi siano ben 
preparati , supponesi che avrebbe potuto distrug- 
gere il piano degli alleati per questa campagna. 
Napoleone è però desideroso di venire a un fatto 
decisivo coi più intraprendenti capi delle annate 
nemiche. Ei conosce Bluchcr , ed ha udito parlare 
di Wellington; egli risolve di muoversi contro questi 
generali, mentre oppone mura e piazze fortificate ai 
più lenti e più cauti movimenti del generale au- 
striaco Sehwartzcnberg , confidando che la distanza N 
possa rendere il progresso de’ russi inefficace. Se- 
condo questo sistema Parigi vien posto dal gene- 
, rale Hnxo 1 dalla parte che guarda settentrione in 
uno stato di valida difesa , con doppia linea di 
forticaziuni ; dimodoché se la linea è forzata , i 
difensori si posson ritrarre nella seconda , anziché' 
esser costretti come Tanno precedente ad abbau- 
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iSl5 donar le allure: Monlraatrc b formidabilmente for- 
tificato. La parte meridionale della città sull’ op- 
posta riva della Senna c coperta soltanto di al- 
cuni pochi lavori, altro non permettendo il tempo 
e la natura del terreno ; il fiume suddetto consi- 
derasi come una inespugnabile barripra. Sulle fron- 
tiere usausi eguali precauzioni : si construiscouo 
trincee ne’ principali passi dei Vosgi , e tutte le 
gole naturali e tutti i forti della Lorena son messi 
nel migliore stato possibile di difesa. Fortificausi 
con cura le piazze della liuea interna , ed b mi- 
gliorata con grande spesa e fatica la bella posi- 
zione militare sotto le mura di Lione. Una testa di 
ponte innalzasi ai Brotteaux , un ponte levatojo e 
una barricata proteggono il subborgo della Guillo- 
ticre ; si alzano ridotti fra la Sauna e il Rodano 
e sulle alture di Pierre Encisc e del quartiere Saiut 
Jeau. Guise, Vitry , Soissons, Chateau Tbirry, Lnu-, 
gres , e tutte le città capaci di qualche difesa ven- 
gon munite di fortiui , di .palificate , di ridotti ed 
altro. L’esercito russo malgrado le sue grandi gior- 
nale , non c ancor giunto sulla; linea del con- 
flitto ; e Napoleone spera senza dubbio che queste 
piazze a fronte della linea austriaca, debbono impe- 
dire ogni loro progresso , dappoiché la tattica de'loro 
generali consiste in non lasciarsi dietro fortezza o 
città posseduta dal nemico per debole che si sia. 
( Memoires de Napoleon pur Montholon tom. II.) 
3o Napoleone chiama presso di se i migliori suoi 

generali. Soult ministro della guerra sotto Luigi vie» 
nominato maggior generale. Obbedisco , die’ egli, non 
giti come nemico del re, ma come cittadino e sol- 
dato , il cui dovere è d'obbedire al cupo del governo 
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1815 qualunque sia. Ney riceve ordine di recarsi all’ar- 
mata di Lilla, se a lui piace : Macdonald vien sol- 
lecitato d’accettare un comando , ma ricusa : tosto 
Davoust ministro della guerra dassi a distorre i suoi 
scrupoli, e parlagli di ciò eh’ esige il suo onore. Non 
siete voi , risponde il maresciallo , quegli da cui 
deggio apprendere i sentimenti dell' onore , e per- 
siste nel suo rifiuto. D’Lrlon , Reillc , Vandamme, 
Gerard c Montou Duvernct operano come luogo- 
tenenti generali. Napoleone da il comando della 
cavalleria a Grouchy dopo averlo creato maresciallo, 
e ad esso son secondi nel comando Pajol , Excel- 
mans , Milhaud e Kellerman ; Fiahault , Dejean , 
Labedoyere ed altri uffiziali operano come ajntanti 
di campo dell’ imperatore. Le artiglierie compon- 
gonsi di trecento pezzi ; la cavalleria è di circa 
venticiiu|uemila uomini ; la guardia portasi al me- 
desimo numero , e i soldati marciano ad una guerra 
eh’ eglino stessi lièti fatto nascere. Per proteggere 
il resto della frontiera durante la campagna in Fian- 
dra , vien dato a Suchet il comando delle frontiere 
della Svizzera. Massella riceve ordine di portarsi a 
Metz per prendrc il governo di quelle importanti 
rocche. Fatti tutti i preparativi , annunzia ciò che 
ha per lungo tempo occupato i suoi segreti peusieri. 
Io vado , die’ egli salendo in legno ; io vado a 
, mi stir Armi con IVellington (1), ( Ibidem ) 

► . . *'.'«.«* v. 

(i) Quantunque repressioni di Napoleone manifestino fidu- 
cia , t suoi interni sentimenti sono di ben diversa natura. Io 
non lentia più nell ultimo mio successo , disse dipoi nel suo esi- 
lio , quella piena confidenza che era solito avere nelle mie prime 
imprese ■ Sia , perché io era giunto oltre quell’ età , in cui gli 
nomini son favoriti dalla fortuna , o sia che Cimpubo della mia 
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1S15 i ' tl ritorno di Napoleone era slato un avvenimento 1 

i inatteso in Francia cd in Fiandra , nc perciò eran 

£ ‘" fc ' no meglio preparati i francesi per l’assalto , che gli 
alleati per la difesa. Accadde dunque che mentre 
Napoleone occupavasi a raccòrrò una sufficiente ar- 
mala , Wellington che giunse da Vienna a Brussel- 
Ics al principio d’aprile , ebbe agio di provvedere 
b). piazze forti di Ostenda , d’Anversa e di Nicuport, 
e porvi guarnigioni , e di fortificare Ypres, Tour* 
nay , Mons e Alh. Ebbe pure il tempo di rice- 
vere rinforzi da Inghillerra , e di raccorre i con* 
tingenti tedeschi , olandesi e belgi. Riunita e rin- 
forzata cosi l’armata di Wellington , contiepe circa 
trentamila uomini di truppe inglesi. Non sono quei 
veterani che han servito sotto di lui nella guerra 
di Spagna ; ma son per la maggior parte secondi 
battaglioni , o reggimenti di fresco rinnovati da 
giovani reclute; Le truppe straniere compongonsi di 
quindicimila annoveresi con una legione alemanna 
di ottomila uomini ; compongonsi di altri cinque- 
mila del ducato di Bruswick sotto il comando del 
Valoroso loro principe , e di circa altri settemila 
del Belgio , dell’ Olanda e del ducato di Nassau 
comandati dal principe d’Orangia. Si hai grande e 
giusta confidenza nei tedeschi , ma nutresi qualche 
timore per l’incostanza delle truppe del Belgio , es- 

carriera sembrasse impedito ai miei propri occhi e alla mia pro- 
pria immaginazione , certo si è eh’ io mi sentiva abbattuto di 
spirito. La fortuna che soleva seguire i miei passi per ricolmar- 
mi ile’ suoi doni , era divenuta per me una severa divinità , da 
i ui non poteva strappare che pochi favori , pe‘ quali esigeva una 
rigorosa retribuzione. Non aveva io riportato un vantaggio , che 
tosto ne seguiva uno sconcio. Con lati presentimenti ÌSapoleone 
ili principia «Ila »ut ultima campagli*. 
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1815 sendosi manifestati fra loro de’ disgusti. Eransi per 
sino apertamente ammutinate, nè era stato possibile 
il sottometterle senza eflusione di saugue. La mag- 
gior parte di esse lian servito nelle file francesi , e 
temesi che alcuna fra loro non abbia conservato pre- 
dilezioni o corrispondenze. Napoleone crede la stes- 
sa cosa , ed ha persino diversi ufliziali belgi /spe- 
rando una mossa in suo favore, tostocbè egli en- 
tri ne* paesi Bassi. Ma i fiamminghi sono diversi. Quan- 
tunque inquientudine si sia potuta insinuar ra loro 
per la religione , pe’ privilegi sotto un regno pro- 
testante ed un sovrano olandese , dissipasi tosto all' 
idea d<jlla Napoleonica tirannide. Alcune di queste 
truppe si distinsero pel loro valore , e la maggior 
parte sostennero l’antico carattere dei soldati valloni. 
Il corpo olandese è generalmente animato da un vivo 
attaccamento pel principe d Orangia c par la loro 
indipendenza. L'armata prussiana , il cui odio per 
la Francia è fondato sulla rimembranza degli anti- 
chi danni e dei recenti tfhccessi, marcia a questa nuova, 
guerra , come ad una crociata. Blucher è pr t ivo, 
di una parte notabile della sua armata pel disgusto 
delle truppe sassoni ; eransi manifestata una dissen- 
sione fra di esse , allorquando il congresso di Vien-, 
na avea manifestato l’iutenzionc di dare alla Prus- 
sia uua parte del territorio di Sassonia , in seguito 
di queeta sedizione era stato sparso del sangue , 
c giudicasi prudente di lasciare le truppe sassoni 
dì guarnigione nelle fortezze di Lamagna. {Ibidem.) 

Blucher giunge a Liegi coll’ esercito prussiano 
che vien concentrato su i fiumi di Sambra c di 
Mosa , occupando Charleroi , Namur , Givet e Lie- 
gi. *VV eli iglon copre Brusselles ov’ egli ha fissato il 
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4 815 suo quartier generale , comunicando per la sua si- 
nistra colla diritta de* prussiani : credesi genere- 
mente che la marcia di Napoleone si diriga sopra 
Namur. Il primo corpo del duca di Wellington 
sotto il principe d’Orangia con due divisioni d’in- 
glesi , due di annoreresi , e due di belgi , oc- 
cupa Enghicn , Briane - le - Comte , e Nivelles , e 
serve di riserva alla divisione prussiana sotto il co* 
mando di Zietheu che sta a Cliarl eroi. La seconda 
divisione comandata da Hill comprende due divisioni 
inglesi , due annoveresi , ed una belgia : è acquar- 
tierata a Halle , Oudenarde e Grammont. La riserva 
sotto Picton che a richiesta speciale di Wellington 
aveva accettato il comando in secondo , comprende 
le due ultime divisioni inglesi con tre annoveresi , e 
stanzia a Brusselles, e a Gauda: la cavalleria occupa 
Grammont e Nieève. L’armata auglo - belgia sta cosi 
disposta, affinchè le differenti divisioni si possano con- 
centrare fra loro e con le prussiane , alla prima no- 
tizia che il nemico incominci la campagna. Nel me- 
desimo tempo è necessario fino ad un certo punto 
che i vari corpi siano distaccati , si per l’oggetto 
di esser più facilmente mantenuti , sì anco ra per- 
che a cagion della impossibilita di prevedere in 
qual direzion l’impcradore possa dare il suo attac- 
co , necessita di mantenere una linea di difesa di 
un’ estensione bastante per riceverlo sopra qualun- 
que dato punto. E’ questo un intoppo iuercntc ad 
una posizione difensiva , nella quale se un gene- 
rale concentra tutte le sue forze sopra un sol luo- 
go, il nemico per dare il suo attacco deve natu- 
ralmente scegliere alcuno degli altri luoghi che un 
tal concent rainento lascia aperti. ( Ibidem ) 

21 
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1815 Napoleone avanzasi in persona verso Vervin» ri ; 

,4 colla sua guardia : le altre divisioni della sua gran-' 
de armala riunisconsi in sulla frontiera , e il tol- 
tale consistente in cinque divisioni di fanteria e 
quattro di cavalleria , vien concentrato a Beaumont 
con una segretezza cd attività , che segnalano il 
genio ordinario del suo comandante. Egli fa la ras» 
segna delle sue soldatesche , rammenta loro esser 
questo giorno l'nnniversario delle battaglie di Ma- 
rengo e di Fricdland , e lo invita a rammentarsi che 
i nemici che han disfatto allora , sono appunto que' 
medesimi che ora son per pugnare. Non siamo noi 
ed essi , domanda loro , i medesimi uomini ? Que- 
sta allocuzione produce grande effetto sull' animo 
delle truppe francesi sensibili per la gloria nazio- 
nale e militare. ( Memoires de Napoleon par Mon- 
tholon toni. II) ' . 

5 L’armata di Francia ponesi in movimento «Ai 

tutti i punti ; il suo antiguardo caccia i corpi al- 
leati clic stauuo in osservazione sulla riva occiden- 
tale della Sambra; avanzasi quindi su Charlcroi , luo- 
go ben difeso da’ prussiani sotto il generai Ziethen, 
che è costretto a ritirarsi sul gran villaggio di Gos- 
selines. La sua ritirata vien quivi tagliata dalla se T 
couda divisione dell’ armata fraucese, e Ziethen pren-t 
de la via di Fleurus , per la quale raggiunge l’ar-, 
mata prussiana presso i villaggi di l.igny e Saint - 
Amami. 11 generai prussiano aveva obbedito a suoi 
ordini, facendo una resistenza assai prolungata. Nell’ 
attacco e nella ritirata , perde quattro o cinque 
pezzi di cannone e un numero notabile d'uomini 
fra morti e feriti. Questo movimento fa manifesto 
il piano di Bonaparte , il quale h al tempo stesso 
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<81 5 ben combinato e avventuroso. Le sue forze sono 
inedeguate per sostenere un conflitto con le armate 
di Wellington e di Bluclicr ; ma facendosi strada 
per separar i suoi nemici l’uno dall' altro, ha il 
vantaggio di operare contro ognuno di essi sepa- 
ratamente con tutte le sue forze , mentre può ri- 
serbate bastanti truppe per tener l'altro in forse. 
Per dar compimento a quest’ aitile disegno fa d’uopo 
avanzarsi sopra una parte dell’ avanguardia inglese 
che occupa Quatre - Bras , e sul posto più avanzato 
diFrasnes, ove stanziano alcune truppe di Nassau. 
Ma l’estrema rapidità delle marcie forzate di Napoleo- 
ne previene in qualche modo l’esecuzione del piano di 
lui , e talmente disperde le sue genti , che in 
un tempo in cui ogni ora è di conseguenza , vien 
costretto di restare a Charlcroi fintantoché non vi 
abbia raguuata la sua annata. Ney vien frattanto 
inviato contro Frasnes e Quatre - Bras ; ma le trup- 
pe di Namur mantengono il loro posto. Forse il 
maresciallo francese sarebbe riuscito nell’ impresa, 
s’egli avesse assaltato Frasnes con tutto le forze; 
ma udendo le cannonale verso Fleurus , che son 
quelle della tenzone avuta con Zielhen , spicca una 
divisione per sostenere i francesi da quella parte (1). 
Il disegno adunque meditato da Napoleone fallisce, 
benché sia stato in sul punto di succedergli. Ei 
persiste però di separare , se possibil fia , l’armata 

(i) Ney fu ripreso per aver seguito il proprio giudiiio , 
invece di prestare esatta obbedienti agli ordini eli’ egli ave» 

- ricevuti , circostanza elio contrasta con l’avvenlura di Groucliy, 
su cui Napoleone getta tutto il biasimo della disfatta di Wi- 
tarloo , per aver egli eseguiti i suoi ordini , serrando t prus- 
siani a Wavres, anziché esserne distolto dalle cannonate che 
faceansi udire sulla sua sinistra. 

21* 
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<815 inglese da quella de’ prussiani. Il generale britanno 
ha notizia della marcia' de' francesi a Bruxelles alle 
sei della sera , e poco dopo spedisce rinforzi su 
Quatre-Bras littorie e conquiste tom. XXIK-Schoell 
hist. nbr. tom. V. ) 

•8 Wellington giunge a Quatre-Bras , e qniuoi 

portasi a Brie , ov’ egli Ita una conferenza con Blu- 
clier. Par clic tutta l'armata francese stia per esser 
diretta contro i prussiani ; Blucher è preparato a 
riceverla. Tre delle sue divisioni montanti ad ot- 
tantamila uomini, guadagnano un sito sur una ca- 
tena di alture poco elevate , che steudesi da Brio 
a Sombref ; in fronte alla loro linea sono i villag- 
gi del grande e del piccolo Saint-Àmand e di Li- 
gny , tutti fortemente difesi. Dall’ estremità della 
sua sinistra Blucher comunica con gl’ inglesi a Qua- 
tre-Bras , ove trovasi Wellington , concentrando la 
sua armala per quanto il permette la distanza. La 
quarta divisione prussiana che c quella di Bulow 
stanziente fra Liegi e l'Hainaut h troppo distante 
per giungere in tempo , benché faccia ogni conato. 
Blucher frattanto risolve d’aspettar In battaglia in 
questo luogo , contando sull’ ajuto dell’ armata in- 
glese , elio con un movimento di fianco sulla si- 
nistra deve venire in suo soccorso. Napoleone ha 
intanto stabilito il suo piano di battaglia i deter- 
minasi a lasciar Ney con una divisione di qua- 
rantacinquemila uomini con istruzione di cacciar 
gl’ inglesi da Quatre-Bras , prima che il loro eser- 
cito si concentri e rinforzi , e prevenir così la loro 
cooperazione con Blucher , mentre che egli stesso 
con l’intero corpo dell’ armata assalirebbe la pc- 
sizion prussiana a Ligny. Trovandosi Ney alla si- 
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1815 nistra dc’francesi a Frasnes e a Quatt e Bras , e fio- 
naparte sulla destra a Ligny , una divisione co- 
mandata da d’Erlon montante a diecimila Domini , 
vieti posta presso MarchiCnncs onde possa marciare 
lateralmente a soccorso di Ney o di Napoleone , se 
stremo lo chiede. L’ irnperadore de* francesi prima 
delle tre ore pomeridiane trovasi impossibilitato di 
aumentare bastautemente le sue forze per assalire 
i prussiani ; quand’ ecco al suonar della quinta in- 
comincia ad assaltare con uno straordinario furore tut- 
ta la linea prussiana. Dopo un assalto prolungato per 
due ore, i francesi altro non possono fare che im- 
padronirsi d'una parte del villaggio di Saint Araand. 
La condizione de’ prussiani h catti va : la parte prin- 
cipale della loro armata ritirasi in sulle alture; 
il resto occupa i villaggi clic trova n si alle loro 
falde , ed i rinforzi inviati a questi ultimi sono gran- 
demente esposti al fuoco delle artiglierie francesi 
poste sulle prata. Malgrado questo vantaggio , Na- 
poleone trova l’esito dell’ impegno cosi dubbioso , 
eli’ ei fa avanzare la divisione di Erlon , stanziatile 
come abbinili detto , presso Murckicnncs a mezza 
strada di Quatrc - Bras e di Ligny. In pari tempo 
reggendo che Blucltcr adunava le su c riserve a 
Saint - Amand , cangia il luogo dell’ assalto , c 
dirige tutte le sue forze contro Ligny , e se ne 
impadronisce dopo lunga e disperata resistenza. La 
guardia imperiale sostenuta * dalla cavalleria grave 
ascende l’altura , ed assalta i prussiani alle spalle 
di Ligny. Le riserve delle loro fanterie essendo state 
spedite a Saint - Amand , Blucltcr non ha altro 
mezzo per rispingcrc l’assalto che la cavalleria. Po- 1 
«•si egli stesso a guida di lei , e dì la carica con' 
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1815 risoluzione sì , ma senza successo, anzi rien volta 
in disordine. Il maresciallo nel ritrarsi trovasi av- 
viluppato in una carica di cavalleria , il suo destriere 
resta ucciso da una cannonala , ed egli stesso è 
arrovesciato al suolo. Un ajutante di campo lanciasi 
dietro al veterano determinato di dividerne il fato : 
ha la precauzione di gettar su di lui un taharro 
per impedire eh’ ci sia riconosciuto da' francesi. I 
corazzieri nemici son per passare su di esso , ma 
vengono rispinti ed inseguiti da' cavalli prussiani ; 
l’intrepido vegliardo vico rialzato e riposto in sella. 
La morte o. la presa di Bluchcr in quell’ impor* 
tante momento, avrebbe avuto funesti risultamenti. 
per l’evento della campagna. Soccorso e rimontato, 
dirige la sua ritirata su Tilly , e la termina senza, 
esser inquietato dal nemico , ebe non continua ad 
inseguirlo oltre le alture che i prussiani; erano stati 
costretti ad abbandonare. Tale fu la battaglia di 
Ligny , nella quale i prussiani, come disse Blucher , 
perdettero il, campo di battaglia , ma conservarono 
bensì il loro onore. La vittoria non fu seguila da 
alcuna delle decisive circostanze che isegnalar so- 
lcano i successi di Napoleone. Niun corpo fuvvi 
tagliato fuori o disperso ; niun reggimento prese la 
fuga o gettò le armi. Credesi che i prussiani per- 
dessero in questa sanguinosa fazione , per lo meno 
diecimila uomini. Il Monitore fa ascendere il nu- 
mero de’ morti e de’ feriti a quindicimila , e il ge- 
nerai Gourgand scrivendo sotto la dettatura di Na- 
poleone, valuta la perdita dei prussiani non meno 
di venticinque mila uomini. L'imperatore de’ fran- 
cesi; mercè questa vittoria ha fatto un gran colpo , 
avendo oppresso un nemico ostinato ed instanca- 
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■I 81 5 bile, ed aperta ona campagna sotto favorevoli au- 
spici. A compir meglio la suddetta giornata ci fac- 
ciamo un dovere di riportare alcune idee, che su 
tal proposito ci ha lasciato un ufBziale. Nei 1 SI 5, 
die’ egli. Napoleone dopo avere riconquistata la Fran- 
cia in venti giorni, formò il gran campo di mag- 
gio nella capitale , non tanto per governativa orga- 
nizzazione, quanto per far credere agli alleati che egli 
occupavasi più del politico che del militare. 11 duca 
di Wellington e il maresciallo Bluchcr lo credevano 
occupato nelle Tuileries , allorché tutto ad un trat- 
to il videro sulla Sambra circondato da centocin- 
quantamila combattenti. Bluchcr ritrovavnsi alla drit- 
ta dell’ armata francese di là della Sambra , c sta- 
va ordinando in una vasta estensione presso Na- 
mur centoventimila prussiani che giungevano da va- 
rie direzioni. Wellington nella sinistra, occupata 
Brusselles c le basse Fiandre, {aera lo stesso con 
quasi eguali forze. L’Europa poneva questi due ce- 
lebri condottieri a fronte di colui , che scosse i 
troni di lei. Era piano di Napoleone di radunar 
tutta la sua cavalleria in un sol corpo , e farla 
improvvisamente piombare sopra gli sparsi quar- 
tieri prussiani , acciò dispersi essi cd impedita a 
Bluchcr la riunione della sua armata, avesse cam- 
po di volgersi alla sinistra , inseguendo gl’ ingle- 
si sino al Baltico. Tale divisamente avrebbe avuto 
il suo effetto sopra nemici non ancora ordinati , 
che venivano colti all’ impensata , se diversi ufli- 
ziali di rango passati al quartier generale di Na- 
mnr, non l’avessero palesato a Blucher. Questo vec- 
chio capitanò antepose la salute della sua patria 
al disprezzo che gl’ inspiravano que’ soggetti , e ne 
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18*5 approfittò sull* istante col riunire la sua armata a 
Sombref con molta accortezza e abilità , disponen- 
dola alla battaglia. Per questo funesto incidente 
Napoleone dovette cangiar consiglio , e invece di 
portarsi sulla Schelda per dedicarsi prima di tutto 
alla già fissata distruzione dell’ armata inglese , si 
vide costretto a passar la Sambra per impedire i 
progressi de* prussiani e l’unione loro cogl’ ingle- 
si. L’armata francese in tre colonne passò la Sam- 
bra a di 15 giugno , e da quel momento comin- 
ciarono le ostilità. La cavalleria leggera del ge- 
nerai Pajol ruppe e disperse diversi quadrati prus- 
siani che intendevano fermarla. Il generale Damon 
inseguiva d'altra parte il ueinico sopra Charleroi. 
I dragoni della guardia parimente lo fecero dileg- 
giare dal bosco di Lobbes , tanto che il nerbo 
dell' armata avanzò gradatamente , respingendo il 
generale prussiano Zeithen fino a Fleurus ; e il quar- 
lier generale fu portato ; r la stessa sera a Charle- 
roi. Nella notte fu spedita la divisione Gerard per 
osservare le posizioni di Fleurus e Saint -Amand che 
occupavano i prussiani. All’ apparire del giorno 16 
il supremo duce fece prender posizione avanti Fleu- 
rus a otto reggimenti di corazzieri sostenuti dai 
dragoni e dall’ infanteria della guardia , e si por- 
tò in persona a riconoscere le principali posizioni 
de’ nemici di Saint-Amand , Bry e Sombref. Giu- 
dicò allora che Blucher avesse commesso un er- 
rore coll’ aver abbandonata la comunicazione con 
Namur , da cui si rilevava essere sua intenzione 
di stabilirsi in prima linea difensiva sopra gl’in- 
glesi, e ne approfittò col concentrare le sue for- 
ze, sul vantaggio di conservare una semplice linea 
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*815 d’operazione contro le doppie linee heraiche , che 
per esser troppo concentrate non potevano svilup- 
parsi pienamente nel punto strategico che aveva fis- 
sato sopra Bry , il quale caduto in suo potere, era 
totalmente allontanato l’esercito prussiano dall’in- 
glese. A tale effetto fece avanzare la cavalleria di 
Excel mans sostenuta da due divisioni per sorpas- 
sare il fianco destro de’prussiani appoggiato a Bry. 
Aveva già formato una colonna sinistra forte di 
trentacinque mila uomini sotto il comando del ma- 
resciallo Ney, e l’avea diretto contro l’armata in- 
glese a Quatre-Bras per arrestarne la marcia. Que* 
sta colonna osservar doveva la difensiva , scostan- 
dosi circa tre leghe dal corpo principale , e trat- 
tener gl’ inglesi , finché, fatta conoscere l’imponen- 
te sua forza a Wellington , doveva retrocedere il 
primo corpo del conte Erlon composto di venti mila 
uomini, allorché ricevesse l’ordine dal generale in 
in capo, per servir ad un suo stratagemma nella 
battaglia che presentava a’ prussiani. Fidando que- 
sti alla sperimentata abilità di Ney cosi importan- 
te carico , formò il piano d’attacco contro Blu- 
cher , il quale ingrossava le sue masse a destra, cioè 
vicino al corpo di Zcithcn , c che avea già o r- 
dinato '8 questo generale di ripararsi alla meglio 
dello sconcio sofferto il giorno antecedente , ma di 
non cedere] ulterior terreno a’franccsi. Napoleone 
non tardò a indovinare il piano difensivo del suo 
competitore, che era deciso d’accettar battaglia : e 
però percorsa la fronte delle posizioni nemiche, die* 
teli disposizioni cui diffìcilmente potea sfuggire la 
vittoria, come osserva il Berton in queste poche 
linee ; Determino allora il suo piano d attacco , il 
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1815 quale sarà apprezzato da tutti i militari istruiti <tt ‘ ; 

qualunque paese , che vorranno esaminarlo senza 
prevenzione. Essi vedranno in tutte le disposizioid 
già esposte il capo d'opera del colpo d'occhio mi- 
litare. Incomiuciò la battaglia di Flcuius dopo mez- 
zo giorno: i francesi assaltarono con impeto le po- 
sizioni nemiche , principalmente il paese di Ligny 
che il loro capo considerava come la chiave di quel- 
le , e s'impegnò su tutta la linea un sanguinoso com- 
battimento. I prussiani si battevano da valorosi : in- 
vano furono spinte alcune colonne contro Saint- 
Amand; poiché i francesi lo presero d’assalto: i prus- 
siani lo ripresero tre volte. Napoleone poteva deci- 
dere la battaglia colla numerosa sua riserva , ma 
aspettava d’eseguirlo subito dopo l’arrivo del men- 
tovato corpo del conte F.rlon, avendo spedito re- 
plicati ordini a Ney acciò lo rimandasse, aggiun- 
gendovi che la sorte della Francia dipendeva dal 
suo ari ivo , e coll’ istruzione d’annunziarsi con al- 
cuni segnali sopra Bry, onde di concerto cogliere 
fra due fuochi il corpo di Zcithen decimato dalla 
mitraglia nel giorno antecedente, e fargli depor le 
armi , occupando simultaneamente Bry. Deluso nel- 
la. lunga aspettativa di questo corpo, sapendo che, 
l’armata inglese era in movimento , non avendo al-, 
cuna notizia della colonna di Ney che le era op- 
posta , e vedendo accostarsi la notte, ordinò al ge- 
nerale Drout di riprendere colla sua artiglierìa Saint- 
Amand. Fu tosto appuntata una terribile batteria 
a sinistra , che prese a rovescio le colonne prus- 
siane , e una parte di Saint-Amand fu guadagna- 
ta. Frattanto continuava un fuoco assai vivo con- 
tro il rivo scosceso di Ligny, ove i prussiani eoa 
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1815 grossa artiglieria lo disputavano. Questa forte po- 
sizione copriva il nerbo dell’ armata nemica dal 
centro alla destra c he appoggiava Bry , e perciò 
i francesi s’iropegnavan o a superarla , onde pene- 
trare nel centro de’ prussiani , e dividere la loro 
linea d’operazione, come fu sempre costume del lo- 
ro capo. Verso sera il fuoco raddoppia terribilmen- 
te : l’artiglieria francese ne’ fianchi delle divisioni 
impedisce a’ prussiani di soccorrere i suoi a Ligny. 
Migliaja di bocche spargono ovunque la morte , e 
distruggono interi reggimenti in ambo le parti. Li- 
gny vien preso e ripreso per sei volte , e sem- 
pre resta a’prussiani. Blucher in tale incontro bai-* 
za da cavallo per una palla di cannone che glie- 
lo uccide , riportando diverse contusioni per la rapi- 
dità della caduta. Contuttociò egli rimonta altro 
fresco cavallo, e riordina le sue file respingendo- 
le alla battaglia : diversi ufiiciali di rango fran- 
cesi restano morti , e il generale Gerard grave- 
mente ferito. Conoscendo Napoleone l’importanza 
ai quel difficile villaggio che decideva della bat- 
taglia , si mette alla lesta della sua riserva , e 
facendosi largo fra la destra de’ nemici lo gira 
di fianco, mentre dall’ altra parte lo attraversa in 
colonna l’infanteria della guardia. La decisione di 
questa combinata manovra fece cadere Ligny , e 
ottenne la vittoria , rompendo il centro de’prussia- 
ni. Cosi ebbe fine la battaglia di Flcurus , e ripo- 
sarono i francesi su que’ campi di distruzione fra 
le spoglie Demiche dopo questa vittoria, che per 
la mancanza del conte Erlon non fu decisiva quale 
doveva essere. Il motivo per cui il corpo del det- 
to generale non giunse al luogo convenuto , fu 
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18 15 die essendo effettivamente accorso all’ ordine del 
duce supremo, e quasi vicino a fare i concertai i 
segnali sopra Bry , venne precipitosamente richia- 
mato da Ney che ne abbisognava , perchè invece 
di mantenere la difensiva , o limitarsi soltanto a 
impedire l’avanzamento drgringlcsi , gli attaccò , 
impegnandosi in un piano diverso dalle mire del 
suo capo, ed Ertoti gli ubbidì col retrocedergli il 
suo corpo, il quale però essendo arrivato trop- 
po lardi , non sèrvi nè alla colonna sinistra , uè 
al corpo principale che lo chiamava. Se dunque 
Ney ne fece senza in tutta la giornata , e seppe 
conservarsi con vantaggio nelle sue posizioni a frou- 
tc del nemico , è chiaro clic non ne abbisognava 
per agire a capriccio. Palle due contemporanee 
battaglie che sostennero i francesi il giorno 16 con- 
tro i due allenti eserciti , risulta che vidersi da 
loro stessi strappare di mano la vittoria , che il 
loro capo aveva preparata, e ciò in forza dell’ar- 
bitrario contegno di Ney, e della poca capacità 
et! energia mostrata contro gl’inglesi , come osser- 
varono i suoi subalterni. Egli attaccolli a Quatre- 
Br;is dopo che gli avea giudicati di piccola forza, 
ma impegnata la battaglia , c accortosi dell’errore 
cercò l'ajuto del conte Erlon a danno del suo ca- 
po. Fu mirabilmente servito da suoi subalterni , 
mentre la cavalleria del generale Kellerman esegui 
brillanti cariche ; il colonello Gravaque alla testa 
de’ suoi corazzieri fece prodigi di valore’, e fu strap- 
pata una bandiera nemica dal corazziere Lami ; 
ma le conseguenze di questi vantaggi furono assai 
tenui a confronto di quelli ebe accader doveano, 
se Ney non gli avesse impediti. In tale circostanza 
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<81 5 fu molto da apprezzarsi il movimento del duca Wel- 
lington clic spinse rapidamente una parte della sua 
armata per obbligare la francese a contrapporgliene 
un’ altra a sollievo del suo alleato , e per questo 
motivo Napoleone dovette mandarvi Ney, come si è 
detto. Il luogoteueutc generale Giraud parlando del 
maresciallo Ney su questo proposito , cosi si espri- 
me. Noi non siamo di quelli che si accaniscono 
dopo la disgrazia, ma l' amore e la ricerca della 
verità ci sforza a dubitare che il comandante dell 
ala sinistra non abbia adoperato in questo affare 
attività e previdenza , che sì ben lo distinsero in 
queir altre occasioni. Poco stimolato a servire il suo 
capo , e non essendosi determinato a combattere che 
per preservare la Francia da una invasione ne- 
mica , sembra non aver avuto sul campo di bat- 
taglia queW ardore , che da se solo sovente ne ap- 
porta la vittoria. Non si studiò egli abbastanza 
di conoscere il terreno sul quale doveva opera - 
re , nè si procurò sictue nozioni sulle forze del 
suo nemico. Non ha , per esprimermi in poche pa- 
role , dimostrata abbastanza circospezione nella mar- 
cia , nè abbastanza tattica neir impiego delle va- 
rie armi che teneva a sua disposizione. Aveva egli 
in realtà sufficienti forze per battere la vanguar- 
dia ohe gli veniva contnqsposta. Indi parlando della 
poca prudenza , con cui questo maresciallo ad ar- 
bitrio impegnò tale battaglia cogl’ inglesi , c fu 
costretto a far retrocedere il corpo del comandante 
Erlon cosi prosiegue. Il fuoco degl inglesi era 
terribile , sarebbe bisognato ricorrere ad altre di- 
sposizioni. Fu in quel punto che il condottiero 
dell' ala sinistra , il quale dapprima aveva credulo 
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4g45 il nemico meno numeroso che non lo era realmente , * 

passando colla medesima precipitazione al senti- 
mento contrario , pensò verso le quattro ore dopo 
mezzo giorno a farsi sostenere dal primo corpo , 
cioè dal comandante Erlon. Si rammenta che que- 
sto corpo trovavasi a tre leghe indietro dal campo 
di battaglia , perchè quasi giunto a Bry luogo con- 
venuto col generai in capo : che sino allora il 
comandante della sinistra non si era preparato per 
una fazione seria , e che non poteva considerare 
questo corpo come U na sua riserva , sapendo che 
ne avea disposto il suo superiore ; che d" altronde 
non poteva mai sperare , che esso giungesse in 
tempo da potersene servire per un movimento de- 
cisivo , e perciò la sua assenza non doveva per 
niente influire sulle disposizioni che gli restavano 
a prendere per ristabilire un combattimento , nel 
quale fino a quel punto , bisogna confessarlo , non 
si era riconosciuta la previdenza cT un vecohio ge- 
nerale. Quindi faoendo la decri zioue di questa 
battaglia , e di Kcllerman che ebbe il suo caval- 
lo ucciso nell’ imboscata di Bossu , nel ricordare 
un drappello di cavalieri che fuggendo sparsero 
il disordine fra loro , cosi continua. Questa fugtk 
fu attribuita alla cattiva condotta if un capo squa- 
drone cha impazzì , o più probabilmente che operò 
di mala volontà , il quale fuggendo a briglia sciolta , 
e battendo ogni cosa che incontrava nel suo pas- 
saggio , portava lungi il disordine , gridando sem- 
pre , si salvi chi può. La posizione della bat- 
taglia di Fleurus , può figurarsi una gran linea 
tratta obliquamente a destra contro i prussiani , 
avente altra breve linea dietro 1’ estremità della 
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i 8 1 5 sua sinistra , ove Ney dovca contenere gl* inglesi* 
All’arrivo d’ Erlon vicino a Bry la gran linea do- 
vea aprirsi in due colonne : quella della sinistra era 
destinata a sorpassare di fianco il corpo di Zeit- 
lieq , e impedendogli la ritirata verso Blucher , do- 
vea respingerlo contro la colonna d’Erion , e porlo 
tra dire fuochi , mentre quella a destra dovea di- 
latarsi sostenuta dalle riserve , e presso Saint-Anrand 
e Ligny respinger Blucher verso Narour , come 
di fatto avvenne. ( Coup (f oeil par le P , Larari. ) 
Se Napoleone fra le molteplici cure che lo attor- 
niavano , avesse potuto meglio scandagliare Ney , 
che altero per avere efficacemente contribuito al 
suo ritorno al trono di Francia , fu prima costretto 
ad animarne la docilità con riservate gratificazioni 
ragguardevoli , come venne in seguito pubblicato , 
convicn supporre che avesse affidato il comando di 
qnell’ importante colonna contro gl’ inglesi all’ in- 
trepido Soult, che per lungo tempo sperimentò la 
tattica loro , e l’abilita di Wellington nella Spa- 
gna , anziché contemporaneamente trattenerlo con- 
tro i prussiani. Quali conseguenze risultarono dall’ 
arbitrario contegno di quel maresciallo ! Il gene- 
rale in capo vedendo fallito il colpo che medi- 
tava coll’ intervento d’Erion, spinse la riserva come si 
disse , e fe’ diloggiare i prussiani da Saint - Amand , 
e da Ligny , ma il risultamento di questa rapida 
operazione influì sinistramente sui francesi , e fece 
che i prussiani rotti nel centro c nella sinistra , 
piegassero di sua natura sulla propria diritta , e 
quindi s’accostassero al contatto dell’ estrema sini- 
stra inglese, da cui tanto si operava per allontanarli. 
M« Blucher anziché approfittare di questo vanta»- 
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1815 gio , pensò di preparare a Waterloo uno sconcio 
a’francesi che la fortuna solo favori , come si ve- 
drà in seguito. Le armate si occuparono a riordi- 
narsi. Napoleone avendo fatto venire" alla sua pre- 
senza il conte Erlon , lo rimproverò acremente per 
aver compromessa l'armata principale coll’ enorme 
fallo che commise mandando i suoi ventimila uo- 
mini a Nej , piuttostochè ubbidire a suoi pressanti 
e replicati ordini, proseguendo la marcia sopra Bry.i 
Fece complimentare in suo nome il colonnello Gra- 
vaque pel valore dimostrato dal suo reggimento 
nella colonna di Ncy , e ricompensare il corazziere 
Lami con cento luigi per la bandiera tolta al ne- 
mico. Chi però sarebbesi immaginato che il sini- 
stro avvenimento, il quale impedi la decisiva vittoria 
a’francesi nel giorno 16, si rinnovasse il giorno 18, e 
che laruinosa perdita della battaglia di Waterloo fosse 
occasionata da una scena quasi simile , doppiamente 
funesta ed inconcepibile? Sin qui ha parlato il suddet- 
to ufliziale; in seguito produrremo eziandio le sue opi- 
nioni ; intanto convicn proseguire la narrazione del 
rimanente di questa fatale campagna , che del tutto 
prostrò lo forze di Napoleone. ( Memorie storiche di 
Napoleone. Londra Sir li. Philips ). 

Fine del tomo decimo. 
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